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PARTE SECONDA — ASIA 

» ’ H 

Quadro generale i e succinta descrizione fisica delV Asim 

% 

f$67f OoNFim. L'Asia, questa vastissima parte del globo» 
cuna del genere utnano , nutrice dei primi viventi j antica 
madre delle lettere e dell' arti , fonte del Cristiaaesimo , sa- 
cra per i misteri della Redenzione ivi compiti, e sede lii^ 
tempo dei primi e più grandi Imperi , è cinta per la massi-« 

Irta parte dal mare ; e solo a libeccio un piccolo istmo»detto 
r istmo di Suez, la congiunge con l'Affrica, ed a maestro una 
linea di 2mila 340 miglia la riattacca all’Europa lungo il 
confine orientale della Russia (761)» 

868. 11 nome d’Asia è antichissimo. Omero , Erodoto ed Euripide 
se ne servirono in pnncipio per denotare nna contrada della Lidia ; e 
in progresso la stessa denominazione fu insensibilmente estesa ai pae- 
si orientali , a misura che se ne andò acquistando conoscenza. I primi 
ragguagli geografici dell’Asia si trovano nei libri di Mosh , ove son 
rammentati i più antichi Imperj da noi conosciuti. Yi si vede che que- 
ste contrade erano come al dì d’ oggi percorse da carovane di mercanti. 

Omero descrisse con esattezza il regno di Troia , che si estendeva fino 
alla Cilicia. Parlò delle coste del mar Nero e di quelle dell’Aùa mi- . '* 
nore, dei Fenicj, degli Arabi e degli Etiopi, nome dato allora indi- 
stintamente a tutti quel popoli che si credevano abitare nell’ ultime 
estremità della terra. Erodoto de.scrisse assai bene le rive del Caspio, 
e parlò, ma molto coofnsamenl^ dell' India , che notò come vasta ric- 
chissima ed assai popolata ; parlò pare, sotto nome di Sciti, dei popoli. 

Geog. T. II. 1 
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noinadi dell’Asia centrale , e dei luoghi circonvicini al Caspio ed al 
mar Nero. Senofonte , tessendo la storia della iamosa ritirata dei die- 
ci mila , ebbe occasione di descriver l’Armenia e il Kurdistan. Le 
spedizioni à' Alessandro nella Persia , nella Baltriana oggi gran Bu- 
karia , nei paesi degli Scili presso le steppe del Kirgi e fino oltre 
l’Indo, arricchirono la geografia di cognizioni piu numerose e piu e- 
■atte. In seguito geografi espi'essareienle spedili da Tolomeo Fdadelfo 
re d’ Egitto ebbero occasione di parlare dell’ ffimoL^a , del Tibet 
e della Serica , contrade in oggi soggette all’ Impero Chinese. Eudos- 
so di Cizico indicò una nuova e più breve strada per l’ Indie, attra- 
verso l’imboccatura del mar Rosso ; e il primo fu che da quelle re- 
gioni portasse nell’Occidente i diamanti. Sotto Augusto meglio si co- 
nobbe l’Arabia , e aleno secolo dopo gli Arabi dieder qualche notizia 
benché non chiara dell’India di là dal Gfnge , e di alcune isole della 
moderna Oceanica. Le irruzioni che nel secolo Xlll gli Scili ed i 
Mongoli fecero nell’ Europa attirarono l’ attenzione degli Europei sul- 
la patria di questi devastatori. I Papi , stati sempre i primi e veri sal- 
vatori dell’Occidente, per allontanare l’incendio che minacciava il 
nostro continente, spedirono inviati e Missionari presso i principi na- 
turali di quelle nazioni ; con che molto più che in avanti si conobbe 
l'interno dell’Asia. Le relazioni che se ne ebbero spronarono 1 avi- 
dità dei negozianti, che in gran numero si diressero verso quelle regio- 
ni con la speranza di ri6co guadagno; ma ninno fra tutti i viaggiatoli 
del Medio Evo ha tanto arricchita la geografìa dell’Asia, quanto A/ar- 
co Po/oC3<3) , che parti da Venezia nell27t, enon vi tornò che nel 
t29.'> dopo aver percorsa tutta l’Asia centrale e le provincie della Chi- 
na. La scoperta del capo di Buona Speranza moltiplico i viaggi de- 
gli Europei nelle coste meridionali e occidentali dell’Asia. I Portoghe- 
si approdarono alla China nel <524, e quindi al Giappone nel <542 11 
l'oro esempio fu tosto seguito dalle altre nazioni e specialmente d.igli 
Olandesi, che avendo spogliati i Portoghesi della maggior parte dei lo- 
ro possessi si resero esclusivo l’ingresso nel Giappone, e s inollia- 
rono nel 4643 fino alle isole Kurili. Quanto all’Asia boreale il caso e 
P avidità del guadagno impegnarono la prima volta i Moscoviti nel 
4499 a visitar la Siberia, di cui nel 4578 fecer poi la conquista. Ver- 
so il 4648 scoprirono il Katntichatka , che un mezzo secolo dopo pa- 
rimente occuparono. Behring\ Cfiziale Danese al servizio di Pietro il 
-r - Grande, veleggiò nel 1728 lungo le coste del mar Glaciale, e passò lo 
stretto che porla il suo nome. Ma le nebbie in mezzo alle ^ual! si tro- 
vò involto gl’ impedirono di riconoscere la costa orientale Americana, 
e di accorgersi come in quel punto l’Asia e l’America non son distan- 
ti ira loro che per sole 84 miglia. Al cèlebre Goolr Inglese tocco 1 ono- 
re di questa scoperta , che getta un gran lume sul modo con cui può 
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esser naturalmente passata la specie umana in America. Dopo 'Cook molti 
altri s’inoltrarono io quei mari , e famosi sono fra questi La Perouse e 
Krusentern , che vi navigarono il primo nel <787, 1’ altro nel <805. 

869. A malgrado di tutte queste fatiche molto resta a conoscersi del cou- 
tinenle dell’ Asia. L’ Impero della China è stato sulTicientemente be- 
ne descritto dagli Ambasciatori, che l’Inghilterra ha in più occnrreoze 
spediti a quei Monarchi , ed anche più dai Missionarii Cattolici che 
hanno a lungo soggiornato in quelle contrade, e con le loro virtù e dot- 
trina son giunti ad ottenere il tavor della Corte e il permesso di pre- 
dicar fra quei popoli la dottrina di Ceso’ Cbisto. Si hanno pure ba- 
stevoli descrizioni della Turchia Asiatica , e anche in maggior copia 
dell’Indostan e di tutti i luoghi, o soggetti agli Inglesi, o limitrofi ai loro 
stabilimenti. Ma 1’ Asia centrale e i paesi che la circondano sono stati 
raramente visitati e da pochi; e molti punti impenetrabili all’uomo ri- 
marranno sempre fuori della nostra conoscenza- 

870. Del resto gli Europei non si son contentati di visitar l’Asia o 
per istruzione o per commercio; ma vi si portarono spesso con lo spi- 
rito di conquista, ed effettivamente loro riesci d’impadronirsi di molti 
posti importanti. Non contando fra gli stati soggetti agli Europei la Tur- 
chia Asiatica , poiché i Turchi sono in sostanza originarii di questa 
parte del mondo (866), la Russia signoreggia pienamente sulla Siberia; 
l’indostan è quasi interamente soggetto o tributario degli Inglesi, che vi 
hanno 72 milioni di sudditi. I Portoghesi, i Francesi, i Danesi e gli 
Olandesi hanno pure stabilimenti sulle coste ed isole dell’India. 

87 <. Estbrsionb b QDAI.ITA’ DEI CLIMI E DEL SDOLO. Si Stende l’Asla 
fra i gradi 44 e 208 di longitudine, e fra il primo e il 78mo grado di 
latitudine boreale. La sua ma^ior lunghezza, contando dallo stretto di 
Bab-el~Mandeb presso l’ imboccatura del mar Rosso, fino al capo O- 
rientale sullo stretto di Behring fra il mar Glaciale e il grande Oceano, 
è di circa 6mila miglia. La sua maggior larghezza dal capo Severo 
f^ostochnoi sul mar Glaciale fino al capo di Romania, estremità della 
penisola di Malacca, è di circa 4mila miglia. La total superficie, com- 
prese le isole die da questo continente dipendono, si valuta di circa <2 
milioni di miglia quadrate, di cui una nona parte sotto la zona torrida, 
cinque sesti sotto la zona temperata e la diciottesima parte sotto la zona 
frigida. Intorno alla sua effettiva popolazione militano varie opinioni; 
sembra perocché possa fissarsi prossimamente di 480 milioni di abitanti. „ ■ * 

872. Quanto al clima , è desso diversissimo in ragione della differen- 
za delle latitudini e delle varie elevazioni del suolo. Eccessivamente 
freddo si trova nel settentrione della Siberia al di sopra del 62mo pa- • 
rallclo, ove il mercurio si condensa in inverno, e il ghiaccio dei fiu- 
mi non si scioglie che per due mesi dell’anno, e niuu segno di vegetazio- 
ne si mostra, ad eccezione di pochi muschi e dì altri arbusti meschini. 
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Meno freddi ma tuttavia di temperatura assai rigida sodo gran ^rtó 
del resto della Siberia, il Kanitschalka, il seUentrione della Manciuria 
e della Mongolia, paesi tutti situati fra il 62nio e il 50mo parallelo. Qui- 
vi il termometro non scende in inverno oltre i 23 gradi al di sotto dello 
zero, e altrettanto sale al di sopra nell'estate. I fiumi gelano nell otto- 
bre e si sciolgono nel maggio. Vi s'incontran foreste, ma d alberi non 
molrn grandi. L'orzo è per lo pii. il solo cereale che .1 terreno offra 
agli abitanti. Fra ilSOmo e il 35mo parallelo, vasta zona che comprende 
quasi tutto il rialto centrale, il Turkestan, le due Bukarie e le parU set- 
tentrionali del Cabul, della Persi, e della Turchia, come pure quelle 
della China e del Giappone, il clima i modificato dalle vane aliene 
del suolo. Il freddo è intollerabile in quei rialti che sono 7mila piedi 
al di sopra del livello del mare, ed il terreno benché m molti luoghi 
fertile, non è proprio per le piante delicate: mentre aU' opposto nelle 
vaUi e nelle pianure più basse, specialmente verso le regioni orientai. 

1, temperatura è mite, ricca la vegetazione, e secondo 
vi si raccolgono le granaglie d'ogni specie, e gl. alber. da frutto danno 
prodotti d'IcceUentf qualità. II caldo deU' estate è peraltro oltre modo 
Sensibile, e nelle steppe è talmente intenso che nè gl. uom.ninè 
gli animali po«K,n tollerarlo. Nel rimanente deU Asia . cioè nell A 
"ahia, nel mezzodì dell'Impero Turco, nella Persia , nel Cab j , 
nella China enei Giappone, nelle due penisole dell nd.a e nelle 
del mare Indiano, il suolo ed il clima sembrano 

mati per far di queste parti la sede più naturale e più graU dell uinan. 
specierche qui fu creaU. e di qui cominciù a propagarsi: unto v. soi^o 
l'aere salubre, fecondo il terreno, lussureggiante la ‘ 

fiche le foreste, balsamiche e stillanti preziose gomme le p.anU, brìi 
lanu 1 colorito dei fiori, saluUri l'erbe le radiche « 
bondanti e varie le ricche pietre e le gemme. I cereali, l'olivo, .1 coU,- 
le piante ortensi; i legumi, gli aranci, vi provano quasi ovuu- 
Tu:: in g«do eminente. Si ^ che la maggior parte degli alberi da frutto 
le vegeuno nell’Europa vi sono siati trasportet. da queste 
di là pure i Monaci Greci recarono a noi . vermi da seU, con p 
che gli nutrisce e col metodo di custodirli. 


875. Div.siokb. La natura ha divisa l’Asia iu cinque regio- 
' ni , cioè boreale , occidentale , meridionale , orientale e cen- 
trale. Nella boreale t. ovansi la Siberia e la penisola di Kamt- 
schatka, conosciute in comune col nome di Russia Asiatica^ 
nell’ occidentale la Turchia Asiatica, il paese del Caucaso 
e la Tartaria Indipendente -, nella meridionale l’^raita , la 
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Persia , il regno tli Cahul , V Indostan e 1' Ìndo-China ; nel- 
r orientale la China propriamente della, la Corea, la Manciù- 
ria, la Dauria e 1’ isole del Giappone-, nella centrale le pro- 
vincle Chinesi del Tibet, della Kalmucchia e della Mongolia, 
con altre abitate da popolazioni nomade e indipendenti. 

874. Monti. L’Asia boreale è quasi piana, o almeno non ba 
catene considerabili di montagne, se quelle si eccettuino che 
ne formano tutt’all' intorno il perimetro. Non cosi le altre 
parti) e specialmente la centrale , ove non solo i monti sono 
in gran numero , ma eccedono e non di poco in altezza 
quelli degli altri tre continenti. Tra i più considerabili e no- 
ti sono, i monti Himaìaya nel Tibet, ove è il picco Dhawa- 
ladgiri punto il più alto di tutta la terra ; gli Algidim o 
monti dei Kirgi-, gli Ulug-Tag e i monti Aitai o monti del- 
r Oro fra i confini della Siberia, Tartarla indipendente, 
Kalmucchia e Mongolia ; VAlak o monte àeW Aquile nel 
centro della Kalmucchia ; I Khangai nella Mongolia ; i mon- 
ti Bogdo tra la Kalmucchia e la Mongolia ; i Mus-tag tra la 
Kalmucchia e il Tibet; i Belar o monti AeWe nebbie tra la 
Kalmucchia e la Tarlarla indipendente ; i monti Siolki e gli 
Yablonnoy o Stano^oy tra la Siberia e la Manciuria; XHin- 
dukhuch a settentrione del Cabul ; VÀrarat, il Tauro ed il 
Libano nella Turchia ; il Caucaso tra il mar Nero ed il Ca- 
spio ; gli Urali fra la Russia Europea e la Siberia ; i Gati 
nell’ Indostan ; il Fusi ed il Fakoniè nel Giappone. 

875. Escludendo la penìsola dell’Arabia, la superfìcie del continen* 
te dell’Asia, può generalmente considerarsi come divisa in quattro gran- 
di bacini , di cui l’ uno volto a settentrione versa le acque nel mar 
Glaciale, ed abbraccia quasi tutta la Siberia o Asia settentrionale: l’al- 
tro a levante versa le acque nel grande Oceano , e comprende l’Asia 
orientale; l’altro a mezzodì spiove nell’ Oceano Indiano, e compren- 
de l’Asia meridionale; l’ultimo, che abbraccia l’Asia occidentale, 
spiove nel mar d'Aral , nel mar Caspio , nel Mediterraneo , nell’Ar- 
cipelago e nel mar Nero. Questi quattro bacini son fra loto separati da 
allreUauti dorsi o catene di montagne di corto irregolarissimo , che 
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si staccano dagli angoli di un immenso rialto di suolo d’ enorme elé<> 
vazione ; nel quale resta inclusa quasi tutta l’Asia centrale, e a cui 
stanno come appoggiati i quattro bacini. Questo rialto è desso pure cin- 
to e intersecato da monti altissimi, tra i quali sono gli Aitai, l'Alak, 
i Belar ed il Mus-tag, con altri molti. ISiolki egli Yablonnoj- oc- 
cupano la maggior parte del dorso, che separa il bacino setlentriona- 
, le dall’orientale. Gli Ulug-Tag, e i monti Algidim o dei Kirgi con 
gli Urali a cui si congiungono, formano il dorso che separa il baci- 
no settentrionale dall’occidentale. Il dorso che separa l'orientale dal 
meridionale ha i monti delti di et e quindi altri detti di Siam , e 
termina con formacela lunga penisola di Afalacca. Infine il quarto, che 
separa il meridionale dall’occidentale, è in prima formato dai monti 
Hindukhuch e dai monti Cani fra la gran Bukaria ed il Cabul , dal 
Korazan , dall’ Ararat , dal Tauro , dal Libano e da altri iiiterme- 
dj. L' Himalaya , i Gali ed il Caucaso non appartengono a verun dor- 
so : ma i primi due giacciono nel bacino meridionale^ il terzo nel ba- 
cino occidentale. Non tutte le acque di questi bacini giungono ài mari 
sopraindicati: molte, specialmente nel bacino occidentale, si perdono in 
laghi senza sgorgo, per lo più salsi. 

876. Le altezze di queste montagne, in gran parte inaccessibili, son 
poco note , o non possono assegnarsi con precisione. Si assicura che 
quella del Dharraladgiri nell’Himalaya oltrepassi i 25 mila piedi; che 
in tre altri picchi di quella catena sia di piedi 22mila; e che in circa 
30 più piccoli oltrepassi i 47mi)a piedi. E certo però che moltissime 
sono nell’Asia, anche nelle basse latitudini, le montagne ove la neve è 
perpetua. Quanto al rialto centrale, di cui si dice che le pianure stesse 
e le valli emulino in altezza le regioni delle nubi, può desumersene in 
qualche modo 1’ elevazione dal sapersi, che le acque vi si mantengono 
ovunque gelale fino a loglio, benché questo paese giaccia nel centro del- 
la zona temperata. Tal rialto però non deve considerarsi come rigoro- 
samente ristretto nell’Asia centrale. Dalla parte di libeccio si estende, 
benché sensibilmente più depresso, per il Cabul, per la Persia, per 
l’Armenia e per l’Asia minore, paesi tutti di elevatissimo suolo. 

877. Generalmente tutti questi monti son fertilissimi di ricchezze 
naturali. Vi son diamanti nella penisola occidentale dell’India, rubini, 
zaffiri ed altre preziose pietre nelle due Indie, nel Ceylan, nel Tibet e 
nel rialto centrale; si trae oro, argento, piombo, e in più abbondanza 
rame dai monti Tirali , dagli Aitai, dagli Yablonnoy, e da molti altri 

' luoghi della Siberia, paese che sotto il rapporto minerale, é d’ un’im- 
mensa importanza per la Russia a cui appartiene. Vi é pure oro nel Ti- 
bet, nella China, in Persia, nel Belucistan e nella Turchia, ma più cheal- 
trove nel Giappone; argento nel Tonchino ; merenrio nella China e ncl- 
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l’Indochina: stagno nella penisola di Malacca; ferro in ogni parte : e tut- 
to in copia, non però proporzionala alla vastità di questo gran continente-, 

878. Vulcani. E incerto il preciso numero dei Vulcani d’Asia, per- 
chè non tutte le parti di questo continente, e specialmente le più interne, 
sono state abbastanza visitate dagli osservatori. Se ne contano cinque 
nella penisola del Kamtschatka, nove nell’isole Kurili, e due se ne ani- 
metton da molli nell’Asia centrale. Quasi tulle le montagne del Giappo- 
ne sono fumanti e molte anche ignivome. 

87y. Mabi. Il mare, che cinge tanta parte deH’Asìa, prende 
il nome di mar Glaciale oyértico a settentrione, di grande O- 
ceano a levante, di mare Indiano a mezzodì. Quaqto al mari 
che la bagnano a ponente, sono essi quei medesimi che bagna- 
no il mezzodì dell’Europa, cioè il Mediterraneo^ V Arcipelago, 
il mar Nero ed il Caspio"^ ai quali deve anche aggiungersi il 
mar Rosso, braccio del mar Indiano fra l'Arabia e rAlfrica , 
sì celebre per il passaggio che a piedi asciutti ne fece il po- 
pol di Dio sotto la condotta del santo Profeta Mosè. 

880. Il mar Glaciale è un proseguimento di quello che sotto la mede- 
sima denominazione bagna le coste settentrionali d’ Europa (t 37-775) — 
li grande Oceano, dello anche mar Pacijico forse perchè men tem- 
pesloso degli altri, si frappone fra l’Asia e l’America, e contiene l’in, 
tera Oceanica come vedremo. Lungo le coste dell’ Asia prende nomi 
speciali, cioè di Bacino del Nord o mar di Behring fra la Russia A- 
mericana, le coste orientali della Russia Asiatica e l’isole Aleuzie', di 
mare iVOchotsk fra le coste della Siberia, la penisola di Kamtscbalka e 

gl’isole Kurili; di mar del Giappone fra la China ed il Giappone; di mar 
Giallo fra la China e la penisola di Cavea; di mare di fJeu-Kieu fnt 
il mar Giallo, la China e l’Arcipelago di Lieu-Kieu; e infine di mar 
della China fra la China e l’Oceanica. i 

881. Golfi. 1 golfi più considerabili dell’Asia si trovano nelle 
parti meridionali di questo continente* I principali sono quel- 
lo à' Arabia detto anche mare d’Om<m,tra l’Arabia, il Cabul 
e rindostan; quello del Bengala tra l’indostan e l’Indochina; 
c quelli di Siam e di Tonchino che s’internano tra le coste 
deirindochina- Dal golfo d’Arabia si dirama il golfo Persicb 
compreso fra l'Arabia e la Persia. Il settentrione deU’Asia non 
ha che. il golfo d’ Oby alla foce del fiume di questo nome- 
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882. Isole. La maggior parte dell'isole che dipendono dal 
continente dell'Asia si trovano sparse lungo le coste meridio- 
nali ed orientali^ e sono: a mezzodì le Lakedive, le Maldive^ 
il Ceylan , le Andaman e le Nicobar ; a scirocco l' isole 
Hainan e la Formosa', a levante l'Arcipelago di Lieu-Kieu, 
risole del Giappone, la Sagalien e le Kurili; a maestro ri- 
sole .«4/euzte che molti fanno appartenere all’America. Nel mar 
Glaciale non vi sono che le LiakhoJ degne di qualche conside- 
razione. Nel Mediterraneo appartengono all'Asia l' isole di 
Cipro e di Rodi, con gran numero d' altre minori nell' Ar- 
cipelago (861). 

883. Pehisolb» Vastissime penisole sporgono dal conti- 
nente deir Asia. Le principali sono : 1’ Asia Minore nella 
Turchia; l' Arabia, 1’ Indostan, V Indochina con quella di 
Malacca e la Corea nell' Impero Chinese : il Kamtsehatka 
all' estremitk orientale della Russia Asiatica. 

884. Stretti. Il pili notabile stretto nell'Asia è quello di 
Behring, che pone il mar Glaciale in comunicazione col gran- 
d'Oceano^ e stacca la Russia Asiatica dalla Russia Americana 
ossia l’Asia dall’America per il piccol tratto di 84 miglia. Gli al- 
tri più celebri sono, lo stretto di La Perouse fra il Giappone e 
l’isola di Sagalien; quello di Corea fra la penisola di questo 
nome e il Giappone; quello di Malacca fra la penisola di Ma- 
lacca e l'isola di Sumatra nell'Oceanica; e infine quello di Bab~ 
el~Mandeb che forma 1' imboccatura del mar Rosso. 

885. Laghi. Molti e grandi laghi ha l'Asia^ non pochi dei 
quali salsi. 11 più considerabile è il Caspio, che quantunque 
e per la sua ampiezza e per i fiumi che vi si perdono 'e per 
la salsedine delle sue acque venga generalmente considerato 
come un vero mare, pure siccome è affatto interno^ e non ha. 
comunicazione alcuna neppUr fluviatile non che marittima 
con l’Oceano, è dai moderni geografi riposto nella classe 
dei laghi, e quindi riguardalo come il maggior lago del mondo. 


Digitized by Google 



ASIA 9 

All' oriente di questo un altro lago col nome di mar A'A- 
ral ha , dalla dimensione in poi , le qualità del Caspio , e 
dopo di questo è il più notabile fra tutti quelli dell’ Asia. 

886. 1 più grandi fra i rimanenti sono^ il lago di Vati nella 
Turchia ; il lago ò'Ormia nella Persia.* i laghi Baikal, Tciany, 
Algidim neWa Siberia; W Palkati^W Saisan ed il Lop nella 
Kalmucchia; il AbAonor nella .Mongolia; il Terkiri nel Tihel; 
il Zerek nel Cabul; il Tay, il Poyan, il Tontin nella China; 
V Oilz nel Giappone con infiniti altri^ numerandosene oltre 
765 nel solo Impero Chinese. 

887. Del Cafpio già parlammo io altro luogo (777). Il mare à’ Atal 
non è distante più di 450 miglia dal Caspio, e probabilmente in ad- 
dietro avevano comunicazione; d’egnal natura essendo le acque in am- 
bedue , e trovandosi nell’uno e nell’altro le stesse specie di pesci. Ha 
circa 24mila miglia quadre di superficie. Il lago di an (Arcitsa 
palai) ne ha 2350. Le sue acque son salse. 11 lago d’ Ormia ò 
a levante di quello di Van , da cui lo separa una catena d'alte 
montagne che si staccano dal monte Ararat. — Il lago Baikal i il piu 
Vasto di lutti quelli dell’Asia settentrionale, avendo 360 miglia di lun- 
ghezza e 36 di larghezza. Al Tciany ed al Palkati si assegnano 7mila 
miglia quadre di superficie: al Saisan 3800. 1 laghi della China son an- 
che minori di quest’ultimo. UOitz, nell’isola Giapponese di JSipon, 
si crede esser comparso improvvisamente in occasione d’un terremoto, 
300 anni avanti l’Era Volgare. È lungo oltre 400 miglia, largo 20. 

888. Fiumi. Fiumi primarii cleirAsia sono VObyyWenisey 
e il Lena nella Siberia; il Kerlon o Amar nella Manciuria; 
Vffoang-ho o fiume Giallo, e VYantsè o fiume Azzurro nella 
China; il Meikong, il Thaìuyan eX Iravaddi neWlnàocYìma; 
il Gange, il Bramaputra,V Indo , il Nerhudda, il MahanedycA 
il Krilsna neirindostan; X Eufrate e il Tigri nella Turchia; il 
Dgihon e il Sihon nella Tarlarla indipendente; VYarkand 
nella Kalmucchia; VVedo e VTedogaca nel Giappone. 

889* h’Oiy, l^ì'enis^ e il Lena hanno circa 2000 miglia di cor- 
so, e lutti si gettano nel mar Glaciale. UOhy scaturisce da un ramo 
dei monti Aitai. Ha per principali influenti il Kalunia , VIrtich. e il 
Tom, il secondo dei quali più considerabile degli altri due lo raggiun- 
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geclopo aver percorse isolalo 600 miglia. — L'I'enisey scende dai mon- 
ti Aliai tra la Kalmitccliia e la Mongolia, gira torluosaaiente per 600 
miglia nella Kalmiicchìa prima d'entrare nella Siberia. E precipitoso 
nel primo suo tronco, lento nell’ altimo ove ha un letto larghissimo. 
Suoi piincipali influenti sono l’alto e basso Tonguska e il Tonguska 
centrale, tre grandi liumi; il primo dei quali sgorga sotto il nome di 
Zagara dal lago Bajkal, gli altri dalle montagne vicine. Il primo e il 
terzo corrono per circa mille miglia; il secondo per circa 800. Prossi- 
me a quelle di questi fiumi ha pure le sue sorgenti il fiume Ijcna. Vi 
fluiscono il VOtekma e V Aldan: il primo ed ultimo dei qn.i- 

li hanno 300 miglia di corso, il secondo 700. — Oltre questi fiumi so- 
no da nominarsi in Siberia, il Tobol che scende dai monti Urali nel 
paese dei Kirgi, e dopo un corso di 600 miglia ingrossalo dal Tura, 
che seco rivaleggia in copia d’acque, raggiunge l’Irlich a Tobnltk: fiu- 
me di basse rive, e che spesso inonda le pianure per le quali lunga- 
mente s’aggira ; il Selenga che sgorga da un lago nella Mongolia, e 
dopo aver corse 600 miglia si getta nel lago Baikal; V Indigirka e il 
Koaima due fiumi reali che nascono dai monti Stanoaojr e cadono nel 
mar Glaciale, il primo dopo 800 miglia di corso, il secondo dopo 600. 

890. U Amar, altrimenti detto Sagallieno o fiume ^ero e nel suo 
primo tronco Kerton, è un magnifico fiume che scaturisce presso l’o- 
rigine dei monti Yablonnoj tra i confini della Mongolia, della Danria 
c della Manciuria sulle terre dei Kalkas, aitraversa tutta la Dauria e 
tutta I.1 M.inciuria superiore, e discende in un golfo del mare d’Oc/to* 
t$k, dopo un corso di oltre 2mila miglia. Suoi influenti principali so- 
no, l’O/Jon che nasce nello stesso paese dei Kalkas, e corre per 680 
miglia prima di raggiungere il Kerloii} e il Songari che discende dai 
Siolki ed ha un corso di mille miglia. — Ulloang-ho o fiume Giallo 
prende origine nella Mongolia da un ramo dell’ Himalaya sul confine 
del Tibet. Percorse 600 e più miglia, raggiunge la China, e dopo un cor- 
so totale di oltre 2560 miglia va a gettarsi nel mar Giallo, che prende 
il nome da questo fiume. E di fondo inegualissimo, e sommamente ra- 
pido, e quindi poco si presta alla grande navigazione. Frequentemen- 
te trabocca con danno grande delle adiacenti città e campagne, che i 
Chinesi sono obbligati a difendere con forti dighe. Le sue acque lim- 
pide in principio divengono limacciose all’entrar che fa nella China; 
d’onde è derivata la sua denominazione. Presso la foce ha circa un mi- 
glio di larghezza. Il Qual ed il Faen ne sono i principali influenti :r 
l’uno ha 500 miglia di corso, l’altro 300. — L' Yantse o fiume Az- 
Z'irro ha la sorgente come pur la sua foce assai prossime a quelle del 
fiume Giallo, a cui nel primo suo tronco si accosta in qu-ilche punto 
fino a 30 miglia, mentre nel seguito se ne discosta fino a 600. Ne per- 
coiTC mille pure al Tibet piima di entrar nella China, ed altre 1680 
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prim» di glangere al mare. A diflereiua del fiume Giallo è ovnnqnd 
lai^o e profondo. In qualche punto la sua profondità oltrepassa le 50 
braccia, e la sua larghezza alla foce è maggiore di dodici miglia. — 
JJYalon è il più considerabile fra i suoi tribularii; sc.itorisce dall’Hi' 
maUya ed ha 800 miglia di corso. — Oltre i predetti fiumi la Chi* 
na h.i il Ta che bagna le provincia meridionali dell' Impero, e dopo 
700 miglia di corso si getta nella magnìfica baia di Cantori, formando 
un ampio golfo di circa 2.') miglia di lai^hezxa. Il Can e VYert , che si 
gettano, l’uno nel lago Poyan, l’altro nel lago Tontin ambedùe dopo 
un corso di 500 miglia. Gli altri fiumi minori son senza numero. ‘ 
891. Il Meikongj altrimenti gran Siam ed anche Camboge, pren* 
de origine nel gran Tibet, aitraversa da settentrione a mezzogiorno l'Ynn* 
nan, il Laos ed il Camboge, e si getta nel mar della China, dopo nn cor* 
so moltotortuoso di 1600 miglia. Comunica mediante un ramoeoi Mey- 
nam o piccolo Siam, altro fiume considerabile di 800 miglia di cor- 
so, che scende dai monti dell’Yunnan e si getta nel golfo di Siam. — 
Il Thaluyan o Nukian sgorga al di sopra del lago Terkiri nel cen- 
tro del Tibet, aUraversa il lago, VYunnan, il Pef^i, e scende nel gol- 
fo di Bengala presso Marlahan dopo un giro di 1600 miglia. — 
ravaddi ha le sue sorgenti nella parte occidentale del Tibet; percor- 
re questa regione per 840 miglia fino all’estremità orientale dell'Ht- 
maLiya ; di la si fa adito nell’Impero Birmano, e scende con molti ra- 
mi nel golfo di Bengala, dopo un corso totale di 1680 miglia. Bagna 
molte città nell’Impero Birmano, e riceve molti considerabili influenti, 
fra i qu.Tli il Kenduen, che scende da un lago del Tibet e raggiunge 
l’Iravaddi dopo 1000 miglia di corso. 

892. Il Gange, fiume si celebre fin dalla remota antichità, i for- 
mato dall’unione di due fiumi che sgorgano dall’ Hiraalaya nel Tibet 
al di sotto di enormi ghiacciaie, e dopo 1128 miglia di corso si getta 
nel golfo di Bengala per un numero infinito di rami. Due di questi 
più considerabili degli altri formano un ampio Delta, siccome dire- 
mo del Nilo. È come questo fiume soggetto a straripamenti annuali 
periodici, che cominciano verso la fine di luglio e terminano nell’in- 
verno. Nel colmo dell’escrescenza le sue acque si estendono per più 
di 80 miglia di larghezza. In alcuni punti ha circa' 3 miglia di am- 
piezza. La sua profondità media è di circa 30 piedi; ma, attese le mol- 
te sabbie che ne ingombrano la foce, le navi non possono introdur- 
visi dall Oceano che per un solo dei suoi rami, che neppure è il prin- 
cipale. Nel suo corso per le pianure riceve undici fiumi eguali al Re- 
no e nove eguali al Tamigi, tra ì quali l ’ lumna che scende dall’Hi- 
nialaya ed ha 800 miglia di corso, il Gonduk che ne ha 500, e il 
Tistah che ne ha 450. Gli indigeni idolatri Io riguardano come nn 
fiume sacro; giurano sulle sue acque come i Giistìani sul Vangelo. Nu- 
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Irisce esso ptìre dei coccodrilli. — 11 Bramapulra bit le sue scatu- 
rigini prossime a quelle del Gange nell’Himalaya, ma sul declive op- 
posto , e si getta nel mare all’ oriente della foce del Gange , con cui 
prima comunica per mezzo di molti rami. E tortuosissimo, ed il suo 
corso non ancor ben conosciuto si vaiola di circa 1400 miglia. — V In- 
do o Sindo (^>^a da un ramo dell’ Himalaja all’estremità del pic- 
colo Tibet, presso il monte laspera, sul principio del dorso che se- 
para il bacino meridionale dell’Asia dall’occidentale. Lasciato il Ti- 
bet, entra nel Cabul, quindi nell’Indoslan, e va a gettarsi nel gran gol- 
fo d’ Arabia dopo un corso dt 1800 miglia avendone dodici di lar- 
ghezza alla foce. È generalmente molto profondo, e forma nel sno cam- 
mino isole considerabili e doviziose. La marea vi è sensibile fino a 
molte miglia superiormente alla sua imboccatura. Riceve 10 grandi fiu- 
mi, trai quali il Dgelun(^Hidaspei),\\ Tcenah {^icenises') , il Rauey 
{Hidraotes), il Bejak {Hipasis), il Setlege (^Zaradras) , cbe si uni- 
scono insieme col nome di Pendgiah prima di raggiungerlo, portan- 
dogli l’acque d’olire 1000 miglia da lungi. — Il Nerhudda e il iWia- 
hanedy hanno le sorgenti nel centro dell’ Indostan in gran prossimità 
Ira di loro. Scorre il primo da levante a ponente per miglia 800, e 
si getta nel gran golfo d’Arabia. Scorre l’altro da maestro a scirocco 
per miglia 600, e si getta nel golfo di Bengala. — Il Kritsna sgorga 
dai Gati occidentali, e dopo 700 miglia di corso ^da ponente a le- 
vante si perde per più rami nel golfo di Bengala. È fra tutti i fiumi 
dell’India il più ricco in diamanti. 

893. L* Eufrate, fiume si famoso, le cui rive furono il teatro degli 
avvenimenti più strepitosi della remota antichità, ha le sue sorgenti nelle 
montagne dell’ Armenia a greco d’ Erzerum, attraversa tutta 1 Armenia 
e le riarse pianure della MesopoUmia e della Caldea, e va a gettarsi nel 
golfo Persico dopo un corso di lt.50 miglia. Bagna molte citta , non 
però tanto illustri quanto quelle cbe bagnava in antico, tra le quali 
coutavansi Samosata e la superba Babilonia. È rapido nella sua parte 
superiore e prima d’escir dall'Armenia; lentissimo quando corre in pia- 
nura. È sof^etto ad escrescenze periodiche, di cui pero le maggiori che 
accadono in gennaio non oltrepassano i t2 piedi. La marea vi è sen- 
sibile per molte miglia al di sopra del suo sbocco. Sulle rive di questo 
fiume si suppone essere stato l’ Eden o Paradiso Terrestre. — Il Tig*^ 
nasce egualmente nelle montagne dell’Armenia, e dopo un corso di 680 
miglia si unisce all’Eiifrate, di cui in alcuni punti è più largo. ^ 

694. Il Dgihon o Gibon (Oxus) prende origine col nome d’ Bar- 
rai nella catena dei Belnr sul confini della Tarlarla e del picco- 
lo Tibet; percorre la gran Bukaria , e si perde nel lago o mare d A- 
ral (88.5), dopo un corso di t080 miglia. Riceve molti influenti, tra i 
quali il .d/drgùaù anlicameute Bactrus che die>'“’' nome ^a Battria- 
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na. — 11 Sihon, in antico Yaxartes, diccrnde dai monti Alak sul loro 
incontro col Belur (875), e va a gettarsi nell’Aral, dopo 850 inigli.i di 
corso. — L’ Yarkand sgorga dai monti Bclur e si perde nel lago Lop, do- 
po un corso d’SOO miglia, ricevendo per via 1’ jigil r che scende da- 
gli Alak , e il Kotum che viene dai Mus-tag. — L* Yedo e l’ier/o- 
gava appartengono alla grand’isola di Nipoti nel Giappone, e sgorga» 
no dal lago Ouz; sono di piccol corso ma copiosissimi d’acqua. 

895. Canali. .L' Asia possiede nella China il più maraviglioso canale 
del mondo. Ha il nome di Canale Imperiale, e per esso si può pas- 
sare per acqua da Caiitoa fin a Pekin. Mirabile per la lunghea/a e 
larghezza dei numerosi suoi tronchi, e molto più pei l’ingegnoso mec- 
canismo delle sue chiuse, per la solidità dei suoi argini, per la quan- 
tità dei ponti da cui è attraversato , e per la frequenza delle città e 
villaggi che popolano le sue sponde, è meritamente riguardato come 
un’opera che sommamente onora l’intelligenza, il genio e coraggio della 
nazione che l’ immaginò e lo condusse a felice compimento. Fu ultima- 
to verso il 1220. Due gran cauali son pure nella Mesopotamia, il primo 
dei quali unisce il Tigri con 1’ Eufrate in un punto assai più alto del 
loro naturale congiungimento. Infiniti altri ne hanno l’India e la Chiua, 
che servono principalmente per l’irrigazione. 

896* RsLiGiORt* Varie sono le Religioni che dominano e- 
stesamente nell'Asia. Le principali sono. Il Bramismo^ il 
dismo e la religione di Sitilo , specie stranissime della piìi 
superstiziosa Idolatria; nel V Islamismo\o Maomettismo. 

897. Come già si avvertì (59) il Bramismo è particolarmente professa- 
to nell’Indostan; il Buddismo variamente modificato sussiste nel Cej- 
lan, nell’Indochina , nel Tibet , nel Giappone, e presso molti popoli 
dell’ Asia centrale ; la religione di Siiito nel Giappone; l’ Islamismo 
nelle provincie Turche, nella Persia, nel Turkestan e nella Bukaria ej 
è pure sparso nelle due Indie. — Si suppone che i seguaci del Bra- 
mismo montino a 80 milioni, del Buddismo a 40 milioni, dell’Islami- 
smo a 70 milioni. Vi sono inoltre nell’Asia 17 milioni di Cristiani 
d’ ogni comunione, e 950mila Ebrei. Il rimanente della popolazione 
professa particolari specie d’idolatria. Può osservarsi che tutte quante le 
Religioni esìstite ed esistenti hanno avuto origine e nascita nell’Asia. 

898. Govbkro* Quasi tutta l'Asia è soggetta a Governi Di- 
spotici^ e solo nell'alto Indostan e neirArabia, verso il Caspio 
e nel Caucaso, si trova qualche tribìi nomada indipendente. 
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8yy. Varibta’ d’ Uomini, Tre specie d’ uomini , la hìanco, 
cioè , V olivastra eia nera abitan l’Asia. L’ultima vi è poco 
numerosa, e s’ iiiconira solo nel Ceylan e nell' isole Aiida- 
man e di Nicobar» Le altre due si dividouo questa grau pai te 
del inoudo ; 1' una occupando il ponente, 1' altra 1' oriente. 

900. Libcue. Le lingue più usale nell'Asia sono, V Araba, la 
Turca , la Chinese, la Giapponese, la Tibetana e la Malese. 

90 1. La lingua Araba deriva dall’antica Ebraica, come \a Siriaca, 
la Caldea e la Fenicia oggi estinte. E la lingua dei dotti fra i Aluo- 
metiani. La Chinese si riguarda al dì d’oggi come un dialetto della 

^ Gi-ipponese : aUualmentc è assai ben conosciuta in Europa, a malgrado 
delle difficoltà considerabili che s’ incontrano apprendendola. Ha poche 
radici e tutte monosillabiche, che unite due a due o tre a tre forma* 
no i vocaboli, di cui è sommamente ricco questo linguaggio. Vastissimi e 
beo disposti dizionarj contiibuiscono a mantenerla nella sua purità. La 
Corte aUuale e la milizia usa la lingua Manciura , notabilmente diver* 
sa da quella della nazione. La lingua Turca è un misto d’ altre di piu 
nazioni , nè può decantarsi come bella. La lingua Malese si parla nel- 
la penisola di Malacca , in quasi tutte le isole meridionali dell’Asia e 
nell’Oceanica. Può chiamarsi la lingua di commercio nell’ Indie. E 
celebre in Asia e molto tuttora studiata la lingua Sansa itta, che an- 
ticamente era quella dell’ Indie, e nella quale souo state scritte molte 
opere tuttavia esistenti di Filosofia e di Religione. 

902. Carattere degli Asiatici e loro cultura Quantunque un’e- 
stremità dell’Asia si accosti alla linea equinoziale e l' altra salga verso 
il polo artico, pure quasi lutti i popoli di questo continente hanno un 
punto di somiglianza, che consiste nell’icvarìabilità e perpetuità del loro 
carattere a delle loro abiladini; in modo che, se si accettuino quei paesi 
dell’ Asia minore dove i Greci ed i Romani si stabilirono seco por- 
tandovi la cultura che poi con essi disparve, tutti gli altri sono presso 
a poco oggi quali già luron nei tempi a noi più remoti. Sembra che 
il corso quasi sempre regolare ed uniforme delle stagioni, delle piog- 
gie e dei venti medesimi , e 1’ immobilità per dir così della natura , 
contribuisca a questa stabilità d’abitudini e di maniere. Così nulla al- 
tera il carattere indomito degli Arabi e la loro inclinazione alla rapi- 
na, il folle orgoglio dei Turchi, l’amore del traffico negli Armeni, il 
lusso dei Persiani, 1’ apatia e insensibilità degli Indiani , l’instancabile 
industria dei Chinesi, l’attacco all’indipendenza e alla vita pastorale e 
Dumiida, il modo di guerreggiare delle tribù Tartare e Mongole, e il 
trasporto per la caccia e per la pesca degli abitanti della Siberia. Negli 
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antichi tempi il gusto per la Fisica per l’ Astronomia , per la Mo- 
rale lu ili qualche pregio , almeno nel mezzodì e nell’ occidente del- 
l’Asia, che anzi di là vennero a noi le prime semenze delle ulili co- 
guizioni ; ma dacché il dispotismo e la sempre crescente superstizione 
si uiiirano a gravitar sullo spirito di quei popoli , disparve quasi aflàtlo 
ogni loro energia , nè altro fra loro rimase che schiavitù ed abiezione. 
1 Chiiiesi e i Giapponesi in grazia delle felici loro istituzioni sono 
ì soli popoli che posson dirsi inciviliti; ma specialmente i primi, tra 
i quali le arti , 1’ industria, il commeixio interno, le leggi, e fino a 
un certo punto la letteratura e le scienze, sono da epoche immeruoralii- 
li state iu fiore. Gl’Inglesi bau fatto e fanno sforzi per iutrodurie un 
qualche grado d’ incivilimento fra gl’ indìgeni deiriudostan. 


Situazione geograjica dei diversi stati deli’ Àsia, loro prin- 
cipali provincie e città , ed altre notizie particolari 

intorno ai medesimi. > 

Gap, I. 

• Turchia Asiatica 

903. Coufini- La Turchia Asiatica confina a settentrione 
col mar dì Marmora e col mar Nero, a levante col paese del 
Caucaso, con la Persia e col golfo Persico; a mezzogiorno con 
l’Arabia e col Mediterraneo ; a ponente col Mediterraneo e 
con r Arcipelago» 

904 . Estensione , popolazione , e qualità’ del suolo e del clima. 
Questa vastissima parte dell’Impero Turco si stende dai gradì 43 ai 
67 di longitudine , e dai gradi 30 ai 42 di latitudine. Ha oltre 4U0mi- 
la miglia quadrate di superficie, con 13 milioni d’abitanti. Mentre 
perciò supera cinque volte in ampiezza l'Italia , la sua popolazione ap« 
pena arriva a due terzi di quella della nostra penisola Questa popola- 
zione è composta da piu di 20 nazioni diiTereuli, fra le quali, do- 
po i Turchi, primeggiano gli Arabi che per motivo di commercio 
si sono stabiliti io gran numero in queste provincie ; i Kurdi che si 
credono discendenti dei Parti, ed abitano il Kurdistan e si trovano 
inoltre sparsi in gran numero nell’altre provincie , parte con fisse di- 
ntorc e parte erranti , vivendo ovunque con leggi e costumi particola- 
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ri , ed (i«*ndo di nn proprio loro lingiiAggio ; i Drusi che alcuni falsa* 
mente suppongono prosapia degli avanzi dei Crociati rimasti in Pale- 
stina , ma che piuttosto derivano dagli Iturei discendenti da Ithur fi- 
glio d’ Ismaele e nipote d’ jibramo , stati un tempo padroni di tutto 
il Libano e della sottoposta costiera , ed oggi ristretti alla sola parte 
settentrionale del Pascialicato di S. Gio. d'Acri in Siria , dove vivo- 
no sotto i principi loro governandosi con le proprie leggi e seguendo 
un culto particolare , nè altro vendendo alla Porta che omaggio e tri- 
buto ; i Maroniti nazione Cattolica confinante coi Drusi , che abita 
la parte meridionale del Pascialicato di Tripoli in Siria , stendendosi 
(bl mare fino alla vetta del Libano; gli Ai meni , che oltre l’Armenia 
loro terra natale dove sussistono dai tempi della più remota antichi- 
tà, sparsi sono in tutto l’ Impero Turco e finanche in molti stati Cri- ' 
stiani d’ Europa ovunque professando il Cristianesimo e non pochi 
il Cattolicisnro ; e finalmente i Greci , gli Ebrei ed i Franchi, col -f 
qual ultimo nome vengon colà chiaiqati i Cristiani Europei. Del riitui- 
nente tutto questo sì vasto paese, ove sorsero un tempo i primi imperii 
del mondo e fiorirono sì gran regni , non presenta oggi quasi che de- 
serti e rovine. Non si trovano abitazioni che lungo i fiumi e sulla 
soniiuità dei monti, fabbricate per lo più coi rottami dei vetusti splen- 
didissimi edilìzii. Quasi ad ogni passo vi s’ incontrano resti preziosi 
di antichità II bello della natura campestre non vi è aiutato quanto si 
potrebbe dall’ arte ; e quasi può dirsi che in generale il suolo non of- 
fra altre ricchezze se non quelle che derivano spontaneamente dalla sua 
inesauribile fecondità. Fra le piante singolari di cui abbonda notabili 
sono la palma e il cotone, che vivono nelle coste, in alcune isole ddl'A- 
sia minore, nella Siria, nell’lrah e nella Mesopotamia; l’indaco, la coc- 
ciniglia, la canna da zucchero e prezioso tabacco, che si trovano iu co- 
pia nella Siria; la rallonea, che vegeta presso che iu ozni altura. Il Li- 
bano ha quasi affatto perduto 1’ antico onoi-e dei maestosi suoi cedri ; 
questi però continuano a grandeggiare sulle alture del Tauro. Tra i mi- 
nerali figura specialmente il rame dì cui abbondano il Maiian, monte 
dell’Armenia nella Sofene (9f0), e il Paryadres ramo il più settentrio- 
nale del Tauro nell’Asia minore (907). Tra gli animali, oltre quanti ne 
possiede l’Europa meridionale, quivi è comunissimo il Cammello, da 
cui gli abitanti traggono immensi servigli specialmente nel passaggio 
per il deserto e nei loro viaggi alla Mecca (62). Quivi pure comincia 
a trovam il Leone, Il clima è piuttosto freddo nelle alture, temperata 
nelle valli, ardente nelle vaste e sabbiose pianare e nelle coste. 

915. Divisione genbaalb. La Turchia Asiatica comprende 
r Asia minore^ gran penisola che dall' Eufrate a levante si 
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Stende a ponente fino all' Arcipelago, ed ha a settentrione il i 

mar Nero e il mar di Marmora, e a mezzogiorno il Mediterra- ■: 

neo; VJrmenìa Turca, che ha il mar Nero e il paese del Cau- ! 

caso a settentrione, la Persia a levante, e l’Asia minore a po- 
nente; V Algesirah a mezzodì deU’Àrmenia e a levante dell'Asia • 

minore; il Kurdistan Turco tra l’Algesirah e la Persia; Virah- j 

Arabi che si stende fra l’ Eufrate, il Kurdistan, la Persia e il I 

golfo Persico; la Siria compresa fra l’Algesirah, l’Arabia, il < 

Mediterraneo e l’Asia minore; e finalmente le isole di Cipro e 
di nodi con altre meno considerabili nel Mediterraneo* 

906. La gran penisola delV Asia minore conteneva anticamente va- 
ri! regni e provincie [Aveva verso il centro la Cappadocia, la Galazia, 
la Licaoiiia e la Pisidia; snl mar Nero la Ritinia, la Paflagonia e il 
regno del Ponto ; verso l’Eufrate a levante V Armenia minore oggi A- 
ladulia; sul Mediterraneo la Cilioia, la Panfdia, la Carbalia, l’/sau- 
ria e la Licia-, infine snll’ Arcipelago la Caria , la Doride , la Lidia , 

V Ionia, VEolide, la grande e piccola Frigia, la grande e piccola Alisia 
e la Troade. Sui respettivi limiti di queste provincie non van d’ ac- 
cordo neppiir gli antichi scrittori. Alcune hanno in qualche tempo fatto 
parte delle loro circonvicine. Così troviamo assai spesso compresi nella 
Cappadocia il Ponto e l’Armenia minore. 

907. L’interno di questa penisola è ingombrato dal monte Tauro e 

dalle sue numerose ramificazioni. 11 Tauro vi penetra dall’Armenia al 
di sopra dell’Enfrate. Segnava in antico i confini fra la Cappadocia e 
la Cilicia, e fra la Frigia e la Bitinia, e attraversava la Frigia e la Mi* 
sia, terminando col monte Ida sulle coste dell’Arcipelago; mentre un 
ramo considerabile di questa catena, col nome à' Antitauro oggi Alak- 
dag, percorreva la Cappadocia e la divideva in parte dalla Frigia; e 
un altro ramo col nome di Parjradres oggi Tceldir penetrava per le 
terre del Ponto, divideva la Paflagonia dalla Galazia, e si perdeva con 
V Olimpo nella Bitinia presso il golfo A’ Eraclea, Questi monti sono si 
elevati cbe alcune loro cime si mantengono lungo tempo coperte di ne- 
ve. Generalmente l’interno della penisola è di elevatissimo suolo (876), 
e quindi di clima piuttosto freddo: mentre deliziosissime e ben rive- 
stite ne sono le coste e le valli che vi fan capo. Scendono ad esse dal ^ 

Tauro infiniti fiumi, tra i quali il Lycus, VHalis ed il Sangarius tri- 

butarii del mar Nero, il Caistro, VHermus oggi Sarabat ed il Mean- 
dro tributarli dell’Arcipelago. Lo Scamandro, il Simoenta, il Cranico 
nomi sì celebri, i primi due nei poemi, il terzo nella storia per la sconfit- 
Geog. T. li. 2 
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bi di Dario, non sono che piccoli torrenti della Troade. Gran parte del 
suolo dell’Asia niioore interna è pregna di salsedine, (jualilà inerente 
al terreno in guusi tutta la Turchia Asiatica, nella Persia, e nelle re- 
gioni del Caucaso e del Caspio. 

9U8 Armenia Turca è una porzione considerabile dell’antica e ce- 
lebre Armenia, la quale nella sua totalità era chiusa dalPEiifrate a ponen- 
te, dal Kur (Cjrrnus) a settentrione, dall’ Arasse (,939) e dal Tigri a levante, 
e dal Tauro a mezzodì; il rimanente è diviso fra la Persia la Russia e 
qualche principe Kurdo. È un paese anche più montuoso dell’Asia mi- 
nore. I suoi stessi ripiani sono ad un’elevazione considerabile (876). Il 
munte Ararat cbe lo divide dalla Persia, e su cui si vuole che posasse 
1’ arca di Noh dopo il Diluvio, ha cime eternamente coperte di neve. 
Meli’ Armenia hanno origine il Tigri e V Eujrate (893). 

909. Il Kurdistan Turco occupa una porzione AeìV Adiabene o an- 
tica Assiria^ siccome il limitrolo Kurdistan Persiano occupa una por» 
(ione della antica Media. Benché montuoso, ha valli spaziose e fertili. 
É bagnato dal Tigri e dai suoi influenti Senne o Siila e Zarh, che scen- 
dono dai monti Zagros frapposti fra la Turchia e la Persia. 

940. U Algesirah, voce araba cbe significa isola , comprende a le- 
vante il resto dell’antica Assiria, a ponente la Migdonia e la Sojene, 
e nel mezzo, fra l’Eufrate, il Tigri e il monte Tauro, l’antica Meso- 
potamia, paese afTatto piano e in parte deliziosissimo specialmente lun- 
go i fiumi, ma arido e deserto nel rimanente, celebre per aver dato 
nascita ad Àbramo, per la lunga dimora che vi fece Giacobbe con tut- 
ti i suoi figli , e per la superba Nitiiue cbe quivi un tempo sorgeva. 

94 4. U Irah~ Arabi corrisponde all’antica Caldea, parsesi classico, 
ove nacque e fiori il primo Impero della terra , ed ove fu Babilonia. 
Si stende quasi interamente per una vasta e magnifica pianura, in seuo 
alla quale si congiungono il Tigri e l’Eufrate (893). 

94 2. La Siria corrisponde in gran parte all’ antico regno dei Selen- 
cidi, che principalmente si stendeva sopra gran porzione dell’Assiria e 
sopra la /^enicia, celebre regione maiiitiraa che dal monte Amanus an- 
dava lungo il Mediterraneo fino al monte Casio in Egitto. Sotto i Ro- 
maui vi rimase compresa anche la Palestirta, che abbracciava la Perca 
a levante sulla sinistra del Giordano, e sulla destra di questo fiume la 
Galilea a settentrione, la Samaria nel centro, e la Giudea a mezzogior- 
no, provincia che anche al dì d’oggi si reputano appartenenti alla Siria. 
11 monte Amanus, ramo del Tauro, divideva secondo Plinio la Siria 
dalla Cilicia nell’ Asia minore. Lo stretto passaggio lungo il mare per 
cui l'una comunicava con l'altra, e che appellavasi Amanìae pilae, è 
celebre per la battaglia ivi guadagnata da Alessandro presso l’Isso, e per 
l’altra nella quale Settimio Severo vinse Pescennio IS'egro L’ Amanus è 
quel monte che Cicerone espurgò dai malviventi, impresa che gli guada- 
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gnò il titolo iV Imperatore, e il diritto al trionfo, del quale poi non usò. U 
Casius, altro ramo del Tauro, serpeggia per la Siria parallelamente alla 
costa marittima ed in una distanza quasi costante di circa 40 miglia dalla 
medesima^ e dopo un corso di 22t> miglia si divide in due grandi ca- 
tene cliiamate Libano e Antilibano che vanno a riunirsi nell’Arabia,, 
chiudendo fra loro la gran valle del Giordano. All’ Oriente del Casius 
è il gran deserto , pianura arida e nuda d’oltre tSmila miglia quadrate, 
che si estende fino alla IVlesopotamia dalla parte d’oriente e si confonde 
con quello d’Aiahia a mezzodì. Nel suo centro vedonsi i superbi avanzi di 
Paimira, Citta che Salomone fondò , e a cui diede il nome di Thadmor. 

94 3. La Siria è principalmente bagnata dal Giordano e dall’Oconte. 
Il primo , consacrato dal Battesimo che vi ricevè il Redemtorb , sgor- , 
ga da un fonte alla destra di Cesarea , percoiTe la Palestina, attraver- 
sa il lago di Genesareth e quindi il deserto , e va a scaricare le sue 
acque, d’ ordinario torbide , nel lago Asfaltico o mar Morto. Le a- 
cque , che precipitano dal Libano quando se ne sciolgon le nevi , lo 
soggettano a straripamenti notabili. — L’ Oronte scende pure dal Li- 
bano, e si scarica nel Mediterraneo dopo un corso di 480 miglia. — 
Il lago Asfaltico, che abbiamo rammentato , è così detto per la mate- 
ria bituminosa di cui è pregno; si chiama anche mar Morto per il 
poco movimento che hanno le pesanti sue acque. Occupa il luogo del- 
l’antica Pentapoli , che per i peccati degli abitanti venne incenerita dal 
fuoco del Cielo II lago di Genesareth è chiamato nel Vangelo anche ma- 
re di Galilea e di Tiberiade. Presso alle sue rive sorge il monte Tabor , 
ove il SiCHon Nostro si manifestò ai tre discepoli nella sua gloria. 

914. Divisioni particolaki e citta’. L’Asia minore si sud- 
divide in due gran parti ineguali, una all’ occidente chiamata 
Anatolia o Natòlia, 1’ altra all’ oriente chiamata Karamanìa» 
Contiene sei Pascialicati di limiti poco fissi , ed ha per prin- 
cipali città •Sm/rne sull’Arcipelago ; Isnikmid sul mar di Mar- 
mora ; Scalari sul canale di Costantinopoli ; Sinope , Trebi~ 
sonda , Kerasun , Pitch sul mar Nero ; Manika , Pergamo , 
Parsa, Tocat, Amasieh, Kutajeh, Karahissar ed Angora nel- 
r interno dell’Anatolia ; Sivas, Ka'isarieh, Konieh, Satalia e 
Tarso nella Karamanìa. 

945. Smirne, antichissima città della Lidia, la piu commerciante 
dell’Asia minore , ed insieme la più florida e popolata, contando oltre 
450 mila abitanti , miscuglio d’ ogni nazione. È fabbricata sul fondo di 
un golfo del suo nome presso la foce del fiume Hermus , ed ha uu por- 
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lo eccellente £ sottoposta ai terremoti , e più volte è stata desolata 
dalla peste ; entra fra le sette che si disputano la gloria di aver dati i 
natali ad Omero. — Isiiikrnid è l’antica ISicomedia capitale della Bi- 
tinia, famosa per il celebre assedio che lungamente sostenne contro Mi- 
tridate. Tuttora è ragguardevole, contando circa 40mila abitanti. Le 
sue case per altro son quasi tutte di legno. — Scutari corrisponde al- 
1’ antica Chrjrsopolis, altra città rinomala della Bitinia, detta cosi per- 
chè i He di Persia quivi ammassavano tutto l’oro che traevano dai tri- 
buti dell’Asia minore , ed era inoltre il deposito di commercio della 
vicina e doviziosissima Calcedonia. La sua situazione di fronte a G)- 
stanlinopoli la rende floridissima, essendo luogo di riunione di tutte le 
carovane dell’Asia. Ha belle Moschee, e conta 70mila abitanti. 

916. Sinope, antica ed illustre città della Paflngonia , capitale un 
tempo dell’Impero diMitridate. E in oggi porto di gneri'a della ma- 
rina Ottomana , ed ha molti superbi cantieri da costruzione. Giace in 
una lun-ja penisola , e conta 60raila abitanti. — TrebUonda , antica- 
mente Trapezus, città del Ponto, celebre, grande e commerriantis- 
sima. Allorché i Francesi ed i Veneziani s’ impadronirono di Costan- 
tinopoli sotto la condotta di Baldoi'ino conte di Fiandra, I’* imperato- 
re Alessio Comneno si ritirò in questa città, e vi fondò un principa- 
to che sotto il nome d’ Impero di Trehisonda durò dal 1204 fino al 
1 161. epoca in cui venne di.strulto da Maometto II. Vi nacquero Gior- 
gio di Trehisonda e il Cardinal Ressarione. Conserva ancora molti a- 
van/i delle sue giurie. E tuttora floridissima, e conta quasi lOOmila a- 
bitanti. — Kerasun (Cerasus) giace presso la foce del fiume del suo 
nome, in fortissima situazione, sulla sommità di un promontoiio cinto 
di scogli, farnace re del Ponto avendola accresciuta, fortificata e po- 
polata con una colonia fattavi discendere dalla Colchide , le diede il 
nome di Farnaeia. Quivi Mitridate vinto a Cizico da Luctdlo fece 
barbaramente uccidere le sue sorelle e le sue donne, che vi teneva rin- 
chiuse e custodite coi suoi tesori Di qui Lucullo stesso trasse e traspor- 
tò nell’ Italia le prime piante di Ciliegio, che presero presso i Latini 
il nome di questa città. Conta attualmente 25mila abitanti. — Rizeh h 
città mercantile che contiene 30mila abitanti. 

917. Manika {Magnesia ad Sipyluni), città interna della Lidia, ce- 
lebre per l’insigne vittoria che i Romani vi riportarono contro Antioco 
il Grande, e nota altresì per la Calamita che abbonda nei suoi contor- 
ni, e- che da questa città prese fra i Latini il nome di Magnete. Gia- 
ce presso la sinistra AelVHermus a piè del monte Sipilo oggi Sabun- 
dii-Dagh Conta 40mila abitanti. — Pergamo oggi Berghamah, antica 
ed illustre città della Misia, già capitale dei domini! d’ Attalo e di 
Fumene , celebre soprattutto per 1’ insigne Biblioteca che quest’ultimo 
re vi raccolse, o per l’arte quivi inventata di scrivere in pergamena. 
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Fu patria di Galeno, (aniosissinio medico vissuto ai tempi dell’ im- 
peratore Antonioo. Giace sulla riva destra del Caicus oggi fìakherlkat, 
io deliziosa pianura, e conta quasi SOniila abitanti. — Borsa è l'antica 
Prosa , stata capitale della Bitinia.al tempo del re Prosia che tradì 
Annibale. Fu altres'i per qnalclie tempo capitale dell’ Impero Ottoma- 
no, prima che Amarai I trasferisse la sede in Adrianopoli (858). E 
tuttora una delle più belle città dell’ Asia. La sua principale Moschea 
non ha pari in eleganza, in gusto ed in ricchezza. La città giace in pit< 
toresca situazione alle falde del monte Olimpo (!^07), e numera 80 
mila abitanti. — Tocat, creduta da alcuni l’antica Comornz Pontica, è 
nel Ponto, ed ha fama di bella e grande città popolala da tOOmila 
abitanti — Amasieh (^Amasia) fu per lungo tempo la prima città del 
Ponto. E tuttora considerabile, contando 36niila abitanti nella massi- 
ma parte Cristiani. Vi si vedono, oltre molti resti dell’antica sua flori- 
dezza, i sepolcri de’ Re del Ponto. Il suo territorio produce vini ec- 
cellenti. E patria di Strabane e del Sultano Selim I. — Kutnjeh (Co- 
tyaeum), città della Frigia oggi popolata da 65mila abitanti. — A'a* 
rahissar (^Apamea') , illustre città della Frigia , fondala da Aiitmco 
Salerò. E assai commerciante specialmente in oppio. — Angora (^An- 
cyra'), capitale della Galazia. Era assai illustre ai tempi di Augusto , 
che l’abbellì con grandiosi e ricchi edifizii , di cui esislon tuttora sii- 
. perbi avanzi. Tra questi sono notabilissimi quelli del tempio d’Angu- 
ato, ove leggesi tuttora una famosa iscrizione sostenuta da sei rolonne 
di marmo e conosciuta tra gli eruditi col nome di monomenlo à.’ An- 
dra. Presso questa città Pompeo sconfisse Milridate , e molto tempo 
dipoi , cioè nel J402, il gran Pamerlano vinse e fece prigioniero Ba- 
jazel imperatore dei Turchi. Le Capre d’Angora son famose perla 
finezza e lucentezza delle loro lane , ed i Gatti per la bianchezza e 
lunghezza del loro pelo. La lettera di S. Paolo ai Galali era parti- 
colarmente diretta agli abitanti di questa città. Essa è tuttora bella, ben 
fabbricala e assai considerabile , contando secondo alcuni tOOmila 
abitanti. — Siaas , moderna capitale di un principato di questo 
nome , è 1’ -nnlica Sebaste città dell’Armenia minore piu volle ram- 
mentala nel Martirologio Romano. Ha 35mila abitanti. — Katsarieh 
città grande e commerciantissima, ne ha circa 30mila. Corrisponde al- 
1’ antica Caesarea , capitale un tempo della Cappadocia , e superba di 
ben 400mila abitanti quando fu presa e saccheggiata da Sapore re di 
Persia sotto 1’ impero di Valeriano. — Konich (Iconiont) apparteneva 
secondo Tolomeo alla Licaonia. Fu capitale di un Impero Turco, chia- 
mato l’Impero di Boom a dei Romani, nome che tuttora i geografi danno 
al Pascialicato di Sit'as. Fu così chiamato dagli autori Arabi perchè 
composto di Provincie Romane cedute per via di trattati verso il t074 
dall’ imperatore greco Alessio Comneno a Solimano, capo e fondatore 
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Selelgiucidi d' Iconio, cosi detii per distinguerli dui Seldgiucidi 
d’ Iran o di Persia , del Kerman, A'vlleppo e di Damasco , die lut- 
ti regnarono contemporaneamente nell’Asia, e come il nome ebbero co- 
mune l'orii’ine da Seldgìuc guerriero famoso del Turchesian Dai Seld- 
giucidi d’ Iconio discende 1’ attuai Dinastia Sovrana degli Otlomani. 
Oggi conta 30miU abitanti — Sntalia {^Altalia ) , ciuà della Panfilia , 
sul golfo del suo nome, nel Mediterraneo Fu fabbricata da Aitalo li 
re di Pergamo. E attualmente il porto di commercio della Karamania, 
e conta circa 30niil.i abitanti — Tarso oggi Tarash , nella Karama- 
nia , sul fiume Cj'dnus iu poca distanza dal Meiliterraneo. Fu la piu 
nobile e più popolata città della Cilicia , e rivaleggiò con Alessandria 
e con Alene nell’ amor del sapere ; ma la sua maggior giuria consiste 
nell’ aver dati i niUali all'Apostolo delle Genti , il glorioso S. Paolo. 
Anche attualmente è assai florida, e conta oltre 30mila abitanti. 

9f8. Oltre queste città meritano d’esser qui rammentate, più per la 
loro antica celebrità che per il moderno loro Institi , le seguenti. — Al- 
lah-Shehr, l’antica Filadelfia, nella Lidia presso le sorgenti dell’Her- 
miis. Fu in addietro la seconda città della Lidia: oggi non ha che 7000 
abitanti. — Eraelea, oggi Erekli, sul mar Nero nella Bitinia, con por- 
to ed ottima rada. Fu nna delle più belle città dall’Oriente, come pure 
attestano le sue vestigia. Situata fra i regni di Mitridate e di Nicome- 
de, servi ad essi di comune b»iTÌera, finché il primo se ne impadro- 
nì, ed uccise tutti i Romani che vi trovò. Conta oggi Ornila abitanti.— 
Nicea, la prima città della Bitinia, celebeiTima nella storia della Chiesa 
per due (^ncilj Generali, il primo tenutovi nel 325 alla presenza di 
Costantino contro gli Ariani, e in cui venne stabilito il Ciclo Pasqua- 
le che tuttora è in vigore per tutta la Cristianità: il secondo nel 787 
contro gli Iconoclasti. Questa città é oggi ridotta ad un piccol borgo 
chiamalo Isnik , con circa 3000 abitanti quasi tutti Ebrei. Resta in 
piedi l’ampio circuito delle sue mura con maestosissime porte , e vi 
si vedono molti antichi avanzi per lo più grossolanamente incastrati nelle 
mura delle fabbriche di nuova costruzione. — Neocesaiea , oggi Nik- 
sar , fa città considerabile del Ponto, ed ebbe per Vescovo S Grego- 
rio Taumaturgo , che avendovi trovati sette soli Cristiani , vi lasciò 
morèndo sette soli Pagani. La popolano Smila abitanti. — Amiso, og- 
gi , città marittima del Ponto , con porto sul golfo a cui dava 

nome. Mitridate vi aveva rinchiuse immense ricchezze , quando Lu- 
eullo la prese e 1’ abbruciò. Era una delle più belle città dell’Asia; 
conta attualmenle 7mila abitanti. — Focea oggi Fokia, considerabile 
città marittima dell’ Ionia , Sì celebre per le sue numerose colonie fon- 
date nelle Spagne e nelle Gallie , fra le quali principalmeii e figura 
Marsiglia (543). Attualmente è una piccola città, ma di qualche impor- 
tanza pel suo porto sul golfo di Smirne. 
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9<9. In piò deteriore stato, e qnasi del lutto annientate, sono, Aliear- 
nasso, antica capitale della Caria, sul Mediterraneo all’ingresso del gol- 
fo Ceramico , patria d’ Erodoto e di Dionigi, e famosa altresì per il 
celebre monumento sepolcrale inalzalo dalla regina Artemisia in ono- 
re di Mausolo suo sposo, e che passò presso i Greci ed i Romani per 
nna delle principali maraviglie del mondo. Si dà il nome di Tahia , 
secondo alcuni , o di Boudroun secondo altri , al luogo ove esisteva. 
— Cnido, altra città della Caria nella Doride, celebre specialmente per 
la sua statua di Venere, insigne opera di Prassitele. Giaceva in un 
promontorio, oggi chiamato Capo Crio, ove piu non esiste che un mi- 
serabil villaggio sparso di rovine. Fu patria del matematico Eudossio, 
a cui Archimede attribuisce l’invenzione del modo di misurare la pi- 
ramide e il cono. — Mileto, antichissima città dell’Ionia, madre di 
numerose colonie che si sparsero per la Pi-opontide e sulle rive del 
Ponto Ensino, e patria rii Talete uno dei sette sapienti e del filosofo 
Anassimandro. Non ha lasciato alcun segno di se, e solo ne sappiamo 
dagli antichi la posizione sulla costa del mare Icario, tra i confini del- 
la Caria e dell’Ionia. — Efeso , città sì superba che tenne il primato 
fra tutte quelle dell’Asia, tanto rinomata per il suo tempio di Diana, 
non è più che un macchio di rovine, presso le qu.rli sorge un meschi- 
no borgo col [ionie d’ Aja-Soltiuh. Apparteneva all’Ionia, e giaceva in 
vicinanza di un golfo che tuttora porta il suo nome, presso la sinistra 
del Caistro. Cimamene, altra celebre città dell’Ioiiia sul mare Egeo 
fra Smirne e l’isola di Scio , patria d' Anassagora e di molti altri il- 
lustri personaggi. 11 borgo che le è succeduto ha il nome di Vourla.— 
Sardi, famosissima città della Lidia, stata capitale del regno di Creso, 
monarca sì rinomato per le sue immense ricchezze. Tutto in questa città 
era magnifico un tempo, e tutto ò in oggi desolazione e squallore fra 
le sue vaste rovine, che conservano l’antico nome e fra le quali scorre, 
tuttora il Pattalo, che in antico vi portava arene d’oro e si perdeva 
nell’Ermo. Vi restano osservabili sei colonne di marmo d’altezza pro- 
digiosa.— Di Troia piu non esistono che poche vestigia modernamente 
scoperte. — In miglior condizione è Lamp.saco, città della Misia, patria 
del filosofo Anaximene , e celebre come tuttora è per le sue Tigne, 
talché troviamo in Cornelio iN /potè , che Serse l’assegnò a Temistocle 
onde ne avesse il vino. Ha conservato l’antico nome, ridotta pelò a 
sole 200 case. Ila un comodo porto sullo stretto dei Dardanelli. —All’in- 
contro del tutto atterr.it.1 è Cizico, altra considerabil città della Misia. 
Era situata a piè del monte Dindimo in una piccola isola della Pro- 
pontide, che Alessandro il Grande riunì con ponti magnifici al conti- 
nente. Rinomate erano le sue torri e molti ilei suoi ediilzii marmorei. 
Quivi Lucullo disfece Mitridate , e l’imperator Severo lece morire Pe- 
scennio Negro. — Simile a quello di Cizico lu il iato di Calcedoni*^ 
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Giaceva in vicinanza della moderna Scutari, sul Bosforo, nella Bilinia. 
Fondala 685 anni prima dell’Era nostra, divenne e si mantenne poten- 
tissima e splendidissima, lino a che l’imperalor olente per punire la 
ribellione di Procopio ne abbattè le mura. In seguito i Persiani, i Go- 
ti , i Saraceni ed i Turchi l’ hanno totalmente atterrata. La vicina Co- 
staulinopoli molto si abbellì con le spoglie di questa città, ridotta oggi 
ad un meschino villaggio, e solo rainnient ita fra noi per il celebre Con- 
cilio Elcumenico tenutovi nel 45 1. 11 suo porto, non più come in anti- 
co difeso da doppio ordine di catene, è assai poco frequentato 

920. L’ Armenia Turca è divisa in Ire Pa.scialicati o 
Governi , nei quali le città che principalmente fioriscono 
posson ridursi a Erzerum, Van e Erz-ingkian- 

921. Erzerum {Arzòis) è la prima città dell’Armenia Turca, po- 
polata secondo alcuni da lOOmila abitanti. Giace in vicinanza di un 
ramo dell’ Eufrate. E difesa da un forte magnifico , e guarnita d’al- 
te mura. Non ha peraltro edifizii che corrispondano alla sua impor- 
tanza, se non vogliamo eccettuare per la sua vastità la gran Moschea 
detta Aoula ■Diamy'. — V an e sulla riva del lago del suo nome, 
e conta 40mila abitanti quasi tutti Cristiani. E munita da una fortis- 
sima cittadella , situata sopra una collina che vuoisi essere artificiale , 
i cui fianchi vedonsi coperti d’iscrizioni che rimontano ai tempi di >Ser- 
se, e le cui cavità veggonsi piene di rottami di statue e di monumenti. 
Alcuno ha preteso che nel luogo occupato adesso dalla sua cittadella aves- 
sero un palazzo i Re dell’Assiria, e che Semiramide amasse con predile- 
zione il soggiorno di questa città . — Erz-iiighian forse l’antica Satala, 
sull’Eufrate, importante per la ricchezza del suo territorio e pel suo com- 
mercio, ha una popolazione di SOmila anime. 

922. Il Kurdistan si divide in cinque Principati^ gover- 
nati da Principi Kurdiy poco o niente dipendenti dalla Porta. 
Le sue più considerabili città si riducono a Bidlis, Hama- 
dieh, Dgesirah ed Erbil. 

923. Bidlis, capo luogo di Principato, all’occidente del lago di Van 
(886), E città molto antica, 'fondata per quanto si crede da Alessandro 
il Grande. Conta 20mila abitanti. — Hamadieh o Amadio , altro ca- 
po luogo di un Principato che si riguarda come il più popolato, il più 
fertile ed il più ricco del Kurdistan. La città situata sopra un’alta eminenza 

a mezzodì di Bidlis, è licn fortificata. Conta t Smila abitanti Dgesirah, 

altro capo luogo di Principato, giace in un”^ isola del Tigri, e conta 36 
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milA abltanli. — è l’ antica Arhella , si celebre per la vitloiia. 

che Alessandro riportò contro Dario, nella bella pianura circonvicina. 
La città è fortificata e ben guarnita; non conta però più di sei mila 
abitanti. Giace in piccola distanza dal fiume Zarò (909). 

924. VJlgesirah si divide nei tre governi d’ Or/a, Diar- 
hekir e Mosul , che prendon pure nome dalle loro capitali. 
11 governo di Diarbekirha inoltre Afartim, città ragguardevole. 

925. Orfa h l'antica Edetsa, di cui S. Girolamo attribuisce la fon- 
dazione a iVemJrot/. È ben fabbricata, e conU SOmila abitanti.— Oiar- 
bekir {Anùda) , stata capitale del r<^o di Migdonia , sulla riva 
destra del Tigri. Ha circa 6 miglia di circuito con tOOmila abitanti. 
E una delle più industriose e commercianti citta della Turchia Asiatica. 
Devastata dagli Arabi fu restanrata dagli imperatori Falente e V alen- 
tiniano: ma in seguito divenne più volte miseramente vittima delle guer- 
re fra gli Imperatori Greci e i Persiani, finché verso la metà del seco- 
lo XII cadde in potere dei Turchi. Nella Migdonia fu pure il magni- 
fico e rinomato forte di Nisibi, ultimo e saldissimo baluardo dell’Im- 
pero Romano contro i Parti ; oggi ridotto ad un piccolo castello col 
nome di Nesbin. Giace sulle rive del fiume Migdorùus, influente del 
Tigri. — Mosul, altra eittà sul Tigri, pari a Diarbekir e per l’am- 
pio suo giro e per il numero dei suoi abitanti. Ha molti belli cdifizii 
e ricche Moschee, ed i Cristiani vi hanno altresì belle Chiese. E inol- 
tre commerciantissima e manifatturiera. Da essa vengono a noi le telo 
col nome di mossoliiie. Dalla parte opposta veggonsi vaste tracce di ro- 
vine, credule esser quelle di Niniue. — Mordili, anticamente Morde, 
giace sul pendìo di una ripida montagna a cavaliere d’una bella e fer- 
tile pianura. Le sue case son ben costruite. La popolazione si fa ascen- 
dere a più di SOniila abitanti. Ira cui 4roila Armeni d’ ambedue le 
Comunioni Cristiane, ciascuna delle quali ha il proprio Vescovo. La 
città è difesa da un castello stato in addietro assai forte , il quale per 
più anni resistè a Tamerlano , talché si narra che i suoi soldati pian-' 
taron vigne nei contorni ed ebber tempo di raccoglierne l’uva. 

f ■ 

926. L’ Irah- Arabi o Caldea ha le città di Bagdad , 
Hello, Korna e Bassorom 

* > 

927. ^agdad, già capitale dei Caìifji dominatori dell’Oriente, gran- 
dissima città e assai ben fortificata, ma internamente non bella e mal 
fabbricata; giace sul Tigri, che la divide in due parti una chiamala città 
veechia sulla sinistra, l’altra detta città nuova in un’isola presso la riva 
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destiti La vecchia Batfdad esiste da pii'i di 12 secoli. Fu fondata da 
Alntansor principe della lamiglla degli Ahassidi, così detta perchè ili- 
scendente da Abbas r.io di Maometto, coi materiali raccolti dalle rovine 
di Babilonia, di Seleucia e di Clesifonte. Cinque soli secoli dopo ave- 
va già, secondo gli Arabi, più d’un milione e SOOmiia abitanti. At- 
tualmente però non ne conta più che tSOmila. La sua siluar.ione la ren- 
de sominainenle alta al commercio, che vi è floridissimo. Gli Abussìdi 
vi fecero ai loro tempi fiorire le aiti tutte e le sciente, e soprattutto 
l’Astronomia. Quivi sotto il regno d’Almamon, il più celebre fra quei 
Califfi, fu per la prima volta e con ottimo metodo tentala ed efiettoa- 
ta la misura di un arco Meridiano , per concluder la lunghezza del 
raggio e della circonferenza della Terra. Quivi pure sotto lo stesso prin- 
cipe fu fatta U.DS preziosa osservazione dell’angolo dell' Elcliltica con l’B- 
qnatore, che molto contribuì nel secolo al nostro precedente a far so- 
spettare un cangiamento nell’inclinazione dei piani di quei due circuii. 
E qui infine sotto il regno dei successori di quell'insigne Mecenate fu- 
rono più volte osservati il solstizio e l’equinozio. Regna in questa città 
un lusso eccessivo Cadde essa più volte in poter dei Persiani. Si sup- 
pone che nelle sue vicinanze fosse sepolto Ezecchiele. Ha 62“ 2' di lon- 
git. e 33" 20' di lai. — Hella è situata pittorescamente sopra un ramo 
dell’Eufrate. È città grandissima, con poco fabbricato sul gusto di quel- 
lo di Bagdad. Conta 36mila abitanti , tutti addetti ai commercio che 
vi è attivissimo. 11 terreno che occupa si crede esser parte di quello che 
già occupò Babilonia: ina a riserva di un gran numero di mattoni co- 
perti d’ iscrizioni , non si scorge verun rimasuglio di quella sì ce- 
lebre capitale, se non vogliano eccettuarsi gli avanzi di una torre, che 
si suppone esser la torre di Belo. Con parte dei mattoni di cui parlia- 
mo, e che si trovano sparsi latamente per quattro in cinque miglia al- 
l’intorno d’Ilella, furon di recente ricostruile le mura di questa città — 
A'orM/7, altrimenti Apamea, giace sulla confluenza del Tigri con l’Eu- 
frale , ed ha circa 2nmila abitanti. — Bassora è città grande e niu- 
nilissima. Giace sulla destra dell’Eufrale già riunito col Tigri verso i 
confini del gran deserto di Siria. La sua situazione è cosi vantaggiosa, 
che sotto qualunque altra più incivilita nazione divenir potrebbe una 
delle più ricche e più importanti città della terra. Vi si trasportano 
mercanzie in cnjiià per mezzo delle carovane della Persia , d’ Aleppo 
e degli Ar.ibi del deserto. Vi approda annualmente un numero consi- 
derabile di vascelli inglesi , francesi e d’altre nazioni Europee, ciascuna 
delle quali vi ha notabili stabilimenti mercantili. La citta è poco pi"o- 
pria, irregolari le sue strade, e l’ aria infetta dalle acque per incuria sta- 
gnanti nei suoi contorni. Fu fondata nel 636 dell’Era nostra, e salì ben 
presto a grande splendore. Quantunque oggi assai decaduta, specialmente 
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dopo 1* ultima deva»la*ione che ne fecero i Persiani nel <799, giunge 
non ostante a contare SOintla abitanti. 

928. La Siria o Sorìa si divide oei quattro Pascialicati 
o Governi A' Aleppo, Damasco^ Acri e Tripoli- 11 Governo 
d’Aleppo ha le città A' Aleppo, Antakiè ed Aintab- 11 Go- 
verno di Damasco, che comprende anche la Palestina esclu- 
sa la Galilea, ha Damasco^ Harnath, Gaza, Gerusalemme^ 
El-Khalil e Naplusa. 11 Governo d’Acri ha S. Giovanni à'A- 
cri, Vqffa, Seida, Beyruth e Dair-Kamar, ed include la Ga- 
lilea. 11 Governo di Trìpoli ha Tripoli, Ladikiè e DgebaU 

929. Aleppo era la principal città della Siria, e conteneva 250mi- 
la abitanti, prima che uno spaventevol terremoto nel <822 ne distrug- 
gesse quasi due terzi. L'abbellivano numerose Moschee e molti gran- 
di edifizj di marmo, ed era centro di un estesissimo commercio che 
esercitava col mezzo del porlo A’ Alesaandretta, da cui Aleppo à 25 
miglia distante Credon molti che questa città occupi il luogo dall’an- 
tica Berea. Son celebri i cotoni del suo territorio. — Antakih {An^ 
tiochia), sulla ainislra dcll’Oroote (9 < 3), è cinta da una vecchia mu- 
raglia di quasi 9 miglia di giro : ma le abitazioni non occupano at- 
tualnieute che la sesta parte della superficie chiusa da sì vasto recin- 
to. Questa città, sì famosa in antico per il lusso e splendidezza del suo 
fabbricalo , è oggi di tristissimo aspeUo e conta appena <5mila abit. 
Fu eretta dopo la baUaglia A’ Isso da Seleuco Nicatore, che le diede 
il nome d’ Antioco suo padre. Divenne ben presto la più illustre cit- 
tà dell’Oriente e capitale della Siria; e fu riguardata come la ter- 
za città del Mondo In essa i seguaci del Vangelo presero per la pri- 
ma volta il nome di CWstiani. L’Apostolo S. Pietro vi stabilì la pri- 
ma sua sede Fu patria di S.Gio, Grisoslomo. Vi n teonere molti Con- 
cili!. — Aiutai {Antiochia ad Taurum) è luogo forte con 25mila abit. 

930. Damasco, ricca, bella e brillante città, situala sì deliziosamen- 
te all’oriente del Libano, che tu chiamata il più bello dei paradisi del- 
l’Asia. E abbondantissima di splendidi edifizj , e le sue case bénchè 
semplici nell’esteriore, sono internamente d’una straordinaria magnifi- 
cenza. Questa città è una delle più industriose d’Oriente; e celebri so- 
no i suoi drappi sW Arabesca, che da essa prendono il nome di Da- 
maschi -, come pure le sue lame da taglio cotanto apprezzate per l’ec- 
cellente loro tenipeia. E d’anticlii.ssinia origine, e fu la capitile della Si- 
ria prima della fondazione d’Anlioclii.-i La sua popolazione compresi i 
sobborghi eccedei 250mila abitauii.— Harnath fu chiamata jEpt/àrùa dai 


Digitized by Google 



28 P A R T E II. A S I ^ 

Greci in onore di Antioco E/fiJane. Si crede fondala da IJemat ano 
del figli di Canaan, da cui prese il nome alluale, che è altresi quello 
col quale vien chiamata nella Scrittura. Giace sull’Oronte, ed è come 
sempre è stata comniercianlissima Conta tUOniila abitanti. — Gaza, 
antica e celebre città della Palestina nella tribù di Giuda. Appaitenne 
ai Filistei, poscia agli Ebrei, e quindi passò sotto i diversi dominatori 
che successivamente signoreggiarono nell’Oriente.Qiii vi Scflione fece l’ul- 
tima prova della sua robustezza, rovesciando il tempio di 7?a»on. Resistè 
per due mesi ad Alessandro, che distrutta Tiro venne ad assediarla, e fu 
due volle ferito sotto le sue mura. Fu più volte distrutta, e ai tempi 
dei Crociati subi molte devastazioni. Giace sopra un’altura in vicinan- 
za del mare, ed è popolata da 26mila abitanti d’ogni nazione. — Ge- 
rusalemme è nascosta nel fondo di una valle solitaria; la cinge da tre 
Iati una barriera di nudi monti ; orrido è il paese all’intorao. Questa fa- 
mosa e santa eittà, sedici volte devastata e distrutta, occupa presso a po- 
co il luogo stesso su cui sorgeva quando venne atterrata da Tìto ; se 
non che nell’ultima sua restaurazione rimase chiuso nel nuovo recinto il 
monte Calvario che era fuori della porta Giudiciaria, ed escluso in parte 
il monte sulla vetta del quale circola una porzione delle moderne mu- 
ra. Il sito dell’antico tempio di Salomone è in parte occupato da una 
grandiosa Moschea, che i Turchi chiamano il secondo Tempio di Dio, 
il primo essendo alla Mecca in Arabia. La città è di tristo aspetto. La 
maggior parte delle case non hanno aperture sulle pubbliche strade. Vi 
sono <5 Chiese Cristiane, tm le quali primeggia quella del Santo Sepol- 
cro, divisa fra i Cattolici e i Cristiani delle Comunioni Orientali ; oltre 
molte rovinose cappelle erette sui luoghi, ove si suppongono accaduti i 
principali fatti della Passione di N S. La popolazione di Gerusalemme 
si fa ascendere a circa 36mila abitanti, che vivono nella massima parte 
sui proventi dei pellegrini. A levante della città è la valle di Gio- 
•ajat, sul fondo della quale, tra la città e l’opposto monte Oliveta, 
scorre il torrente Cedron A mezzodì in distanza di circa cinque mi- 
glia sulla sommità di un piccolo delizioso colle è Bettelemme , ove 
venerasi in ricco e devoto tempio il luogo della nascita del Kedbhtorb. 
Questa città , cui le Scritture danno pure il nome d’ E frata ed an- 
che di citta di David, non fu grande neppur negli andati tempi, ed og- 
gi conta poco più che 7600 abitanti divisi sotto sei capi , quattro dei 
quali Cristiani. Nel passarvi da Gerusalemme vedonsi in lontananza gli 
' avanzi di Rama, celebre per il vicino sepolcro di Rachele , ed in di- 
sbinza di circa tre miglia il castello di Retania, ove mostrasi il sepol- 
cro di Lazraro. — Et khalil tiene il luogo d*Hebron città antichissi- 
ma, distaiile circa 22 miglia da Gerusalemme a mezzodì, oggi popola- 
ta da tSmila abitanti. Una Moschea, in altri tempi Chiesa Cristiana, rin- 
chiude, per quanto dicesi, i sepolcri d^Abraiho e di Sara. — I^aplu- 
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sa è l’anllca Sichcm, cnpitnie della Samaria, Ira i monti Gar'r.im ed 
£(, ut, in (lelir.iosa valle a settentrione di Gerasalemme. £ ancora con- 
siderabile per la sua industria, il suo commercio e la sua popolazione 
che si la asceiulerc a tUinila anime. Sul Garizim vanno tuttora come 
in antico ad adorare i Samaritani. — Yaffa, altrimenti loppe, antichis- 
sima città che si crede fondata da lafet figlio di A'oè. Giace sopra una 
lingua di terra, che sporge nel Mediterraneo, in distanza di circa 54 
miglia da Acri a mezzodì. Quivi sbarcano i pellegrini che dall’Euro- 
pa si portano a Gerusalemme, città lontana da YafìTa 9 ore di cammi- 
no. loppe è celebre nelle storie del Profeta Giona, degli Apostoli e 
dei Crociati, Da tutti i lati presenta rovine della sua antica grandezza. 
Mon conta oggi che 5mila abitanti. 

93 1. Acri o S. Giovanni d’.«4cri, anticamente Tolemaide , è la più 
bella e più forte città della Siria marittima. Celebre nella storia delle 
Crociate , divenne anche più famosa ai nostri giorni per la vigorosa re- 
sistenza che i suoi abitanti , aiutati e animati dagli Inglesi , fecero con- 
tro i Francesi comandati da Bonaparte , che già invaso l’Egitto e par- 
te della Siria, fu 'qui obbligato a por termine ai suoi progressi nell’A- 
sia. 11 porto A’ Acri è quasi adatto impraticabile , ma una vicina rada 
offre comodissimo ancoraggio. La città è popolata da 20niila abitanti. 

In pochissima distanza a mezzodì è il monte Carmelo, che staccandosi 
dal Libano s’inoltra con un piccolo promontorio sul mare: luogo ce- 
lebre per il soggiorno che vi fece il profeta Elia in una grotta , la qua- 
le si crede tuttora esistente e si mostra ; per il gran numero di Religio- 
si Cristiani che vi hanno abitato; e perla nascita che vi ebbe nel <t82 
l’Ordine Carmelitano. Belle e verdeggianti piante, numerosi gi-icdioi 
e quantità di sorgenti che scaturiscono dai suoi fianchi, lo rendono tut- 
tora ridente. Non convien confonderlo con l’altro monte Carmelo, uve 
erano le ricche possessioni di Nabal e A’ Abigail , e che giace a mez- 
zodì della Palestina e del mar Morto. — Seida (Sidon), città marittima 
e commerciante a settentrione d’ Acri. E ben fabbricata; ma il suo porto 
è ridotto impraticabile, e i grandi bastimenti gettan l’ancora in qualche 
nulabil distanza. Conta t2mila abitanti. Fra questa città e quella d’ACrt , 
incoiitransi gli avanzi di T'irò , l’antica regina dei mari. Si sa che il 
suolo ove questa originariamente sorgeva era affatto staccato dal conti- 
nente, e formava una vera isola. Alessandro il Macedone in assediarla la 
cangiò mediante un lungo molo in penisola. Devastata dai Saraceni nelle 
guerre de’CrociatI si ridusse ad un meschino villaggio per nome Tsur, 
oggi per altro alquanto risorto, contando da ottocento case ed una corri- 
spondente popolazione Bejrruth (Ben thtu), altra città mariuima a 

settentrione di Seida : ha una vasta rada per i grandi bastintenti, ed una 
comoda e sicura cala per i piccoli navigli. £ il centro del commercio del 
Libano, e conta 1 Ornila abitanti. A greco di questa città, tra il Libano 
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« rAiililibADo, sono le celebri rovine à’EHopoli, stata in adrlieiro rag- 
guai devolissima città della .Siria , ove tra una iiiolliliidine di avaiiii di 
statue, di bassi rilievi, di colonne e d’archi, si ammirano quelli del 
magnifico tempio del .Sole edificalo da Antonino Pio. Su queste rovine 
«orge oggi giorno un piccolo e mal composto castello chiamato Ralbrk, 
che coDlieoe appena <500 abitanti _ Dair-kìuimar o Casa della Cu- 
na è lac.ipitale moderna dei Diusi, e residenza oidinaria del Grande 
FAmiro o Principe loro, che domina qui e a Seida con potere quasi 
sovrano (904). Alcuni danno <6uiila shiianli a questa città. Nella Ga- 
lilea vedonsi tuttora Nazaret, Cuna, Relulia e Tthetiade.— Nazaret, 
ove Maria SS. concepì il Divio Vkrbo, giace sul declive di un mon- 
te a scirocco d’Acri, presso la strada che da questa città conduce a Gè- 
riisalerame. Vi e un bel Convento di Francescani. La cilià è popolata 
da 5000 abitanti. Gli altri tre luoghi sono ridotti a piccoli villaggi 

932. Tripoli, alle falde del Lrlwno. è città antica come si rileva dal- 
le medaglie quivi battute E assai commerciante, e conta 36mìla abitan- 
ti. — Ladikiè {Laodicea ad mare) fu celebre sotto il nome di Rami- 
Via pel suo tempio consacrato a Minerva Può considerarsi come il por- 
lo principale d’Aleppo, sebbene non possano approdarvi che piccoli na- 
vigli. Conta Sinila abitanti. — D/-rbal ò la moderna rapitale del Ke- 
sruau paese dei Maroniti (904). Conta fiuiila abiianU. 

9.33. Cipro. Cipro, la più oricnt.alc Ira le maggiori isole 
del Mediterraneo, forma un solo Governo, ed ha le città di 
Nicosia capitale e di Fa ma inasta, > 

934. L’isola di Cipro i compresa fra 49® 30' e 52® di longitudine, 
e fra i 34 e 36 gradi di Inlitudinej lia tre mila e 400 miglia quadrate 
di superficie, con una popolazione di <40mila abitanti per due terzi Cri- 
stiani. In antico conteneva oltre un milione d’abitanti, ed era si deli- 
«iosa che i poeti finsero qui nata Venere, e qui il prediletto soggiorno 
delle Grazie e degli Amori Ripuiatissiini erano e per is<(iiisilezza e per 
abbondanza i prodotti del suo suolo, gli odoriferi suoi legnami, e l’oro 
' e * ** * ' diaspri che somministravano le sue miniere. 

Ebbene la peste, il servaggio e Pavvilimento quasi totale dell’industria 
1 abbiano oggi pressoché interamente desolata, conserva tuttora, almeno 
in parte, l’amenità del clima e le sue naturali ricchezze. Primeggia tra 
queste il frutto delle vigne conosciuto col nouie di Finn di Cipro. È 
divisa in due parti da una catena d’alti menti, che si stendono da le- 
vaole a ponente. Fu in antico popolala dai Fenicj; quindi cadde in po- 
^re dei Re Persiani, e dopo Alessandro il Grande in quello dei ce- 
lebri Tolomei Monarchi d’Egitto, ai quali venne infine tolta dai Ro- 
mani verso l’aiiuo 57 dell’Era Volgare. All’epoca delle Crociale nel <191 
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l'rbbr per conqnista Riccardo I re d’Inghilterra, che la cedè a Guido 
di Lusignuno già re di Gerusalemme. iMÌgi di Savoia avendo sposato 
CtirlottOj erede legilliina di Gtot^anniHl ultimo re di quest’isola, lece 
passare nella sua Casa il titolo di Re di Gerusalemme e di Cipro, ma 
non peraltro il dominio di quest’isola, che venne usurpato a Carlotta 
da Giacomo figlio illegittimo di Giovanni, dal quale passò in Caterina 
Cornai'o sua vedova, e da questa per volontaria cessione ai Veneziani 
(3 1 3), che lo ritennero finché nel <571 ne furono spossessali dai Turchi. 
— Nicosia è città vasta e beo costi uita. sul declivio di una collina, 
nel centro d’un’eslesa pianura. La sua popolazione attuale uon eccede 
i <8mila abitanti; ma potrebbe contenerne un assai maggior numero — 
Famagosta (^Fama Àugusta) fu in principio chiamata ./^rstnoe dal no- 
me di Ila sorella di Tolomeo Fdadelfo suo fondatore. E città niarit- 
tinia, ma con piccolo porto. Celeberiimo è il lungo assedio che per 
quasi un anno sostenne nel <570 contro i Turchi, ai quali finalinenle si 
arrese per fame. Di Rodi e delle altre isole parlammo altrove (864). 

935 I Turchi comparvero per la prima volta in queste contrade nel 
secolo XI venendovi dal Turkestan e dalla Persia. Il Roum (9<7) tu 
il paese in cui primieramente si stabilirono nel 1074. Di là si estesero sul- 
l’Ariiienia, sulla Georgia e sulla Mesopotamia. Battuti e soggiogati dai 
Mongoli verso il 1247, divennero per qualche tempo tributarli di que- 
sta feroce nazione, finché il valoruso Othman (866), riunite le lorze 
disperse, fugò i Mongoli, e conquistata gran parte dell’Asia minore vi 
fondò un novello Impero che da lui prese il nome d’impero Ottomano. 
Kel <3<3 suo figlio Orkan ne trasferì la sede a Prusa (9<7) ; e nel 
1356 Solimano I., superato l’ElIesponlo, conqiiislò Gallipoli e penetrò 
nella Tracia (866). Il gran Tamerlano tornò dal centro dell’ Asia a 
piombare sui Turchi, gli disfece ad Angora (9<7) e quasi ne distrusse 
l’impero; ma prima ancor della morte di questo conquistatore, Solima- 
no II ristabilì il potere e la gloria della nazione, che Maometto II , 
il flagello dell’Europa, con la presa specialmente di Costantinopoli, por- 
tò al più alto splendore. 1 tuoi successori conquistarono interamente la 
Siria nel <5l6, l’Egitto nel <5<7, Rodi nel <522, Tauris in Persia nel 
4 .5< 6, Cipro nel <57<, e nel 1589 tre provincie Persiane colla reai città 
di Bagdad. Dopo ciò l’Impero Turco non fece più ulteriori progressi 
Dell’Asia, e piuttosto comiuciò a declinare. 

Cap. II ' 

Paese del Caucaso 

936. CoifFiiii* Chiamiamo Paese del Caucaso tutto il 
grand'istmo, che giace fra il mar Nero ed il Caspio, ed è in 
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gran parte coperto dalla gran catena del Caucaso (874) e dalle 
sue numerose diramazioni. Confina a settentrione con la 
Russia Europea ; a levante col Caspio e con la Persia ; a 
mezzodì con la Turchia Asiatica e col mar Nero; a ponente 
col mar Nero e con la Russia Europea , alla quale questo 
paese quasi tutto è più o meno soggetto. 

P37. Estrmsioke e qualità’ del suolo. Si danno a tutta questa re* 
ginne circa 94inila miglia quadrate di superficie, con una popolazione 
d’intorno a 2iuilioni d’abitanti. Il Caucaso che quasi interamente la 
cuopre è una delle più considerabili catene montuose del globo. La sua 
cresta principale si estende per una linea lunga 630 miglia. Molte del- 
le sue cime, perpetuamente coperte di neve, superano e non di poco in 
altezza il nostro monte Bianco (177), tra le quali notabilissima è quel- 
la AAV Elbruz (770), che s’inalza oltre i t7mila piedi sul livello del 
mare. Famose e ben conosciute presso gli antichi, come presso di noi, 
sono le tre gole che s’incontrano in questa montagna, per le nuali i po- 
poli barbari dell’Asia passarono a invader l’Europa. La prima è situ- 
ata quasi nel centro per la strada che da Mosdok sul Terek (770) 
conduce a Te’Hs capitale della Georgia, e consei'va l'antico nome di Por- 
ta Cuntana. Due forti ne guardano gl’ingressi, uno dal lalo dell’Euro- 
pa sul Terek col nome di Uladia- Kaukiis , l’altro dal lato dell’ Asia 
col nome di Dariel. I monti tra i qu.ali è spella si perdono nelle nu- 
vole. La seconda chiamata Porta Sarmatica attraversa la frontiera del 
^ Daghestan; la terza, chiamala in antico Porta Caspia e oggi passo di 
TJerpent, seipeggia lungo i lidi del Caspio. Le coste fredde del Caucaso 
son popolate di piante alpine. I colli e le pianure adiacenti sono fer- 
tilissime specialmente quelle che confinano con 1’ Armenia, dove lus- 
sureggiano molte delle più pregiate produzioni dell’Asia. Il Caucaso è 
altresì provveduto di miniere, non però curate al dì d’t^gi come ai 
tempi dei Greci e dei Romani. In più punti si trovano orò, argento, 
rame e ferro; e con oro in piccoli grani sono tuttora miste le sabbia 
di qualche fiume. 

958. Divisione. — Il Paese del Caucaso si divide in più 
regioni ineguali, che sono la Circassia a sellcnliione fra il 
Caucaso e la Russia Europea; V Ahassia e la Mìttgrelia 
a mezzodì, fra il Caucaso ed il mar Nero; lo Schirvan e il 
J)aghestan sul Caspio; la Georgia fra la Mingrelia, il Cau- 
caso, lo Schirvan, la Persia e T Armenia Turca. 
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939. La Circassia, conosciuta dagli antichi geografi col nome di Sar~ 
mazia Asiatica, è la parte più estesa tra tutte le altre, ed occupa qua- 
si due terzi di tutto il paese. E divisa in due parti distinte, una chia- 
mala dei Gorski o delle tribù di montagna, l’altra la Cabardia o delle 
tribù di pianura. E abitata da varie tribù Tartare, tra le quali non po- 
che nomade e in gran parte non ben conosciute , che quasi tutte si 
governano con Principi particolari, vassalli però della Russia, e sempre 
in piccola guerra ira loro. — JJAbassia fu in antico provincia Romana. 

I suoi abilatori erano ai tempi di Tacilo formidabili nella piratei ia; 
sotto i Tiircbi hanno per lungo tempo continuato il commercio degli 
8chi.ivi, che rimase interamente abolito quando nel i8t2 passarono sot- 
to la Russia. Si riguardano come i più antichi abitatori del Caucaso, 
ed i Greci gli .supponevano derivati da quelli Achei, che andarono nella 
Colohide per la conquista del fucilo d’ Oro. Sono divisi essi pure in 
molte tribù, ed hanno una lingua particolare. Si chiama piccola Abas- 
sùi una provincia occidentale della Circassia. — La Mingrelia si divide 

10 Mingrelia propria , Imiretta e Guriel. Corrisponde alla Colchide 
degli antichi, nome che cambiò in seguilo in quello di Lazica ebe eb- 
be dal TjOzì , popoli che vi discesero dal Bosforo Cimmerio, oggi stret- 
to di Jenikalh, e che mollo figurarono sotto gl’imperatori Greci, e in 
special modo nelle gueiTe che questi ebbero a sostenere contro i Persia- 
ni. E ricca di pascoli, ma d’aria malsana. — Lo Schirvan h un pae- 
se di magico aspetto, irrigato da un gran numero di piccoli fiumi ebe 
scendono dalle estreme propagini del Caucaso. Spinge sul Caspio una 
penisola arida e bituminosa denominata Abscheron, ove un fuoco vul- 
canico in mezzo a numerose sorgenti di peiriolo arde da molti secoli. 

011 abitatori del contorno sono tuttora seguaci delle dottrine di Zoroa- 
stro- —Il Daghestan è abitato da popoli coltivatori, che vivono nelle ca- 
panne. Obbediscono a Princìpi indipendenti, ed alcuni alla Russia. — 
La Georgia gode di un clima dolce e delizioso. Il terreno, irrigalo dal 
Knr influente deìl’Arasse (957), vi k fertile in sommo grado. I suoi 
abitanti furono conosciuti dai Greci e dai Romani sotto il nome d’I- 
beri ; perchè forse più in addietro venne qui a stabilirsi una colonia 
di popoli delle Spagne; come modernamente vi si è stabilita una co- 
lonia di coltivatori Jf'^urtemberghesi. I Georgiani passano per i piu 
belli fra tutti gli individui della specie umana, qualità che viene at- 
tribuita anche ai Circassi. 


940. Citta’. — Poche città si contano in questa regione 
dell’ Asia , gran parte della popolazione vivendo sotto le 
tende 0 in villaggi sparsi- Le principali sono Batun, Akhal- 
Geogr. T. II. 3 
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slkè , Iskuriak e Kotais nella Mingrelia ; Tejlis nella 
Georgia; Bakù nello Schirvan* 

944. Bafun, città grande e commerciante nel Gnriel all" foce del 
Batun, sul mar pfrro. Contiene ^Ornila abitanti. — j4hhaìsike ,ciilà ca- 
pitale di un piccolo governo Turco, tra il Gnriel e la Georgia, difesa 
da una forte citudella con t.'iinila abitanti in gran parte Cristiani. — 
Iskuriak (^THoscuria, SfhastnpoJis^ giace sul mar Nero — Kotais (Co- 
tntis), capo luogo dell’ Imeretta e un tempo della Colchide, giace sul 
fiume Bion (Phasis) sì celebre un giorno per il numero dei suoi ponti. 
Vi sono 4 Smila abitanti, ed un forte ove i Russi tengono numerosa 

guarnigione Teflis, capitale della Georgia, è situata alle falde d’un 

ramo del Caucaso sulla riva destra del Kur; contiene più di 30mila a- 
bitanli nella massima parte Cristiani di diversi riti; ha una bella Cat- 
tedrale e molte Chiese. — Bakù {Alhanopolis, Getara') è il miglior 
porto del Caspio, cenh-o di un esteso commercio che specialmente si 
esercita in petiiolo. Vi si contano oltre 4T)mila abitanti; è piazza for- 
te, e la Russia a cui appartiene vi ha poderosa guarnigione. 

Gap. ih. 

Tarlarla Indipendente 

942. Confini. Questa vasta parte dell’ Asia, che in e- 
stensione supera sei volte la Francia , è limitata a set- 
tentrione dalla Siberia ; a levante dalla Kalmucchia e dal 
piccolo Tibet ; a mezzogiorno dal regno di Cabul e dalla 
Persia ; a ponente dal Caspio e dalla Russia Europea. 

943. Estensione e quai-ita’ del sdolo. La Tartaria Indipendeiite è 
compresa fra i gnidi 67 e 407 di longitudine, e i S.*) e 53 di latitudine. 
Ha di superficie 9.32mila miglia quadiate, con dmilioni e 400mila a- 
bitanti; contiene in seno il m.ire d’Ar.il (885^. E cinta a levante da por- 
zione degli Aitai e dal Belar, che la separano dalla Kalmucchia (874'. 
Il Belar spinge nell’interno un alto suo ramo col nome di ylk-taph o 
monte hianro che divide il corso del D"ihon da quello del Sihon (894), 
che con VUral (770) e l’TIjany tribn’ario dell’Aral sono i principali 
fiumi di questa contrada. La Tartaria gode d’un clima puro e salubre; 
l’aspetto del paese è variato; latamente piano, nudo, arido e sabbioso 
in alcuni punti: altrove piano, irrigato e verdeggiante; in altre parti co- 
perto di rideuli culline e di deliziose valli; e sulle frontiere mooluosis- 
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siino e scosceso. E ricco di vene d’oro, d’argento e d’altri metalli di 
minor conto , come pure di pietre preziose. 

944. Divisione- — La Tarlarla si divide in otto stati- 
Quello dei A'/rgAi, il Turkestan^ il Khiva e la gran £uA;Aa- 
ria sono i principali. 

945. I Kirghi occupano un territorio di 360,000 miglia quadrate, vale 
a dire più di due volte la Francia,* e si estendono dalla catena del Be> 
liir fino all’Ural, e dal lago d’ Arai fino alla Siberia. Son divisi in tre 
Orde coi nomi di Orda piccola, media e grande. Le due prime sono 
state in qualche tempo vassalle della Russia, la quale in oggi ne riceve 
ostaggi, ma non tributi. Questa nazione non appartiene alla famiglia dei 
Tartari, ma deriva dai Mongoli. É unicamente consacrala alla pastori- 
zia, al che particiilarmente l’invitano l’immense e ricche steppe del suo 
territorio. Vive sotto le tende. — Il Turkestan h cosi chiamato dal no- 
me dei Turchi, che vi dominavano nel sesto secolo dell’Era Cristiana. 
Si divide in due stali. 11 popolo è agricola, ed abita in boi-ghi ed in 
città. Simile al Turkestan è lo stalo di Khiva. — La gran Bukharia è 
il più bel paese di tutta la Tarlarla ,■ sparso di città e di villaggi, di 
vaghe praterie , di campagne riccamente coltivate, in una parola di 
quanto l’industria può riunire in una terra estremamente fertile. 11 vino 
vi è prezioso I torrenti che discendono dall’ allo dei monti portano 
gran quantità di grani d’oro e d'nrgeiito. Questo paese è in gran parte 
chiuso fra il Belar e i. fiumi Dgihon e -Sihon (894). Il popolo è col- 
tivatore e commerciarle. Vi dominano con governo indipendente gli 
Usbeki, nazione d’origine Turca, ai quali i Bukhari indigeni rendono 
obbedienza e tributo. Qui sembra essere stata la Battriana (894). 

946. Citta’. — Le principali città della Tartaria indipen- 
dente sono Taskhent nel Turkestan, Khiva nello stato di 
questo nome, e Bokhara capitale della Bukharia. 

947. Taskhent è sulla riva destra del Sihon, ed ha 40mila abitanti. 
— Khiva è situata sul Dgihon, e conta 20mila abitanti. — Bokhara i 
COSI chiamala da una voce persiana che significa affluenza delle scien- 
ze Si presume che questa antica città fosse quella stessa che Tolomeo 
chiama Trihactra. Ha più di due miglia di diametro, ed è cinta da 
buone mura e da torri. Vi sono più di 360 moschee. Osservabile « 
grandioso h il palazzo del Principe, costruito di mattoni colorili e ornato 
d’iscrizioni. Conta più di fOOmila abitanti attivi e dediti al commercio. 
In un borgo vicino nacque il famoso medico e filosofo Avicenna. 
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948. E indubitato cbe gli abitanti di questa vasta regione discendano 
dagli Sciti di Erodoto (868). I nomi che danno ai fiumi, ai laghi, ai monti 
e alleprovincie della terra in cui risiedono, sono presso a poco gli stes- 
si usati da quello e da altri antichi scrittori. Il nome di Tartari è af- 
fatto sconosciuto fra loro, che si danno quello di Tokkari, che noi con 
Tolomeo cangiammo in quello di Turchi, attribuendolo però soltanto a 
quella parte della nazione che formò l’impero degli Ottomani. Presso i 
Chinesi in luogo di Tartari si scrive Tatari, che nella loro lingua si- 
gnifica popoli erranti. I più piecisi fra i moderni geografi hanno adot- 
tata questa ortografia. I Tartari eransi tanto moltiplicati sulle rive del 
Caspio , che fin dal principio del V secolo furono necessitati di dar 
mano all’ ordinaria misura dell’ emigrazioni. Una numerosissima banda 
si spinse fino alla frontiera dell’alta China, e visi stabilì non senza dar 
frequenti inquietudini a quell’ Impero. Un’ altra risedeva nel t245 sul- 
le rive dell’ Irtich (889) j mentre il nerbo della nazione dilatò a levan- 
te gli aviti confini, e occupò gran parte della Kalmucchia. Piu in ap- 
presso si stese nel mezzogiorno, occupò il Khorasan (9.?8'', e fondò in 
Persia gl’imperi di Gazila e d’ fran. Ma avendo i suoi Principi osa- 
to affrontar Gengiskan capo dei Mongoli , per gelosia concepita della 
di lui crescente potenza , la nazione rimase vittima della loro impro- 
▼ida audacia; e vinta e soggiogata fu costretta ad arruolarsi sotto le 
bandiere del vincitore , che seco la trasse nelle sanguinose sue spedi- 
zioni contro l’Europa (806). Comecché i Tartari formavano allora la parte 
più numerosa di quei masnadieri , gli Europei diedero il loro nome a 
tutta insieme quell’orda ; e questo nome è rimasto tuttora ai discen- 
denti di essa in tutti i punti della Russia e dell’Asia centrale , ove si 
sL-ibilirono. Venuto meno in breve l’ Impero dei Mongoli , i popoli 
della Tartaria indipendente ricuperarono la libertà, e i Turchi loro 
connazionali , già dispersi per l’Asia meridionale, si riunirono in cor- 
po di nazione , e gettarono i fondamenti dell’ Impero Ottomano (935). 

C4P. IV. 

J rubi a 

949. h' Arabia è un’ immensa penisola che si stacca a set- 
tentrione dalla Turchia Asiatica , si congiunge a maestro 
colKAffrica mediante il piccolo e famoso istmo di Suez^ 
ed è bagnata a greco dal golfo Persico, a levante dal mare 
d’Oman (881), a mezzodì dall'oceano Indiano, a ponente 
dal golfo Arabico o mar Rosso. 
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950. EstENSioxB, E qualità’ del suolo e del climi. U Arabia resi* 
compresa fra i 50 e i 77 gradi di long., e fra i 42 e 34 gradi di lalit. 
Ea sua superficie si valuta essere di circa 865mila miglia quadrate, qua- 
si uo terzo di tutta l’Europa. Gli abitanti si presumono ascendere a <2 
milioni. Una lunga diramazione del Libano serpeggia su tutta la costa 
occidentale fino all’ingresso del mar Rosso. Due altre catene coi nomi 
di Montagne lunghe si diramano dalla principale, e penetrano nell’in- 
terno. Nessun fiume di conseguenza scorre per questa penisola; il che 
non tanto deve attribuirsi alla qualità del suolo generalmente arido, ma- 
gro e sabbioso, quanto alla scarsità delle pioggie, e alla mancanza qua- 
si assoluta delle nevi, che non posson abbastanza trattenersi in quel cli- 
ma bollente. La scarsità delle acque potabili è quivi dunque eccessiva ; 
e quelle stesse che si raccolgono nei pozzi profondamente scavati si tro- 
vano salmastre. Il clima è vario secondo la diversa esposizione delle 
terre; ardente nelle pianure, moderalo nei monti L’interno della pe- 
nisola è quasi tutto ingombro d’ immensi aridissimi deserti, ove mari 
di sabbia sono quasi continuamente agitati da tempeste più terribili di 
quelle dell’Oceano, e che seppelliscono carovane intere. Un vento micidia- 
le, che gli Arabi distinguono col nome di Samjrel , vi regna di tempo in 
tempo, e soffoga gli uomini e gli animali, se al primo seniore del me- 
desimo e dell’odore sulfureo e spiacente che lo precede, non hanno la 
cautela di gettarsi immediatamente per terra. Fuori di questi deserti e 
lungo le coste quasi tutto il suolo è riccamente produttivo specialmen- 
te presso i ruscelli, le adiacenze dei quali si cuoprono di mille piante 
preziose, tra cui tengono il primato la palma, l’albero del balsamo c 
l’albero del caffè. La palma che produce i datteri è un le.soro per gli 
Arabi; ne mangiano, oltre i fruiti, le foglie e i teneri rampolli; traggo- 
no coll’incisione dal tronco un gustoso liquore ; ne impiegano il legno 
in ogni sorta di lavori ; fanno colla scorza del tronco le funi , e colle 
foglie e coi rami ogni specie di domestici utensili. Dall’albero del bal- 
samo, oltre il preziosissimo unguento, traggono gomma la piu odoro- 
sa e incenso il più fino. Boschi immensi di mirra e di cassia fino dai 
tempi di Erodoto facevano riguardare l’Ar.abia come la patria degli a- 
romi. L’Arabia produce altresì cavalli della più nobile specie, e cara- 
melli utilissimi ai loro signori , specialmente in mezzo ai deserti. 

951. Divisione. La maggior parte dei geografi, suirosem- 
pio di Tolomeo» han divisa questa penisola in tre parti, coi 
nomi d’Arabia Petrea, Arabia Deserta, Arabia Felice. Gli 
Arabi per altro, e con essi i geografi più moderni, la di- 
vidono in sette parti. La più considerabile è il Nedged, che 
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occupa i deserti e lutto il centro, e si prolunga a settentrio- 
ne fino al confine della Turchia Asiatica e al golfo Persi- 
co. Le altre parti si stendono lungo le coste, quattro sul mar 
llosso^ e sono V Arabia Petrea, ì'Hedjaz, VYemen e l’ffa- 
dramaut\ una sul mare à'Oman di cui porta il nome; l’ ul- 
tima denominala Lahsa sul golfo Persico. 

952. L’Arabia Petrea trae il suo nome dall’antica e distrutta città 
di Petra, così delta perchè edificata sulla pietra viva. Ha la Palestina 
e la Suria a settentrione , il mar Bosso a ponente, l’Arabia Deserta a 
levante e l’Arabia Felice a mezzodì. E un paese assai sterile e nudo. 
Una sua parte considerabile è costituita da una vasta penisola di for- 
ma triangolare, che s’inoltra nel mar Bosso fra due golfi chiamati di 
Suez e di Akaba. Quasi nel centro di questa, ma più verso la parte me- 
ridionale, è il famoso monte Sinai, presso al quale dalle parte di gre- 
co esiste un Convento dedicato a S. Caterina. Di qui il popolo Ebreo 
passò nel deserto. — L’Arabia Deserta si estende dalla Soria e dall’A- 
rabia Pelrea fino al golfo Persico. Gl’Israeliti vi dimorarono per 40 an- 
ni prima di entrare nella terra promessa. Appartengono a questa pai te 
dell’Arabia quelle immense pianure di sabbia, di cui abbiamo sopra 
parlato (950). — L’Arabia Felice occupa il rimanente della parte me- 
ridionale della penisola, ed è separata dalle due precedenti per mezzo 
delle Montagne lunghe (iri). E questo il paese più florido dell’Arabia, 
e dove maggiormente lussureggiano le produzioni sì rinomate di que- 
sta penisola. Queste per altro si trovano generalmente abbondare sol- 
tanto lungo tutte le coste sì di questa, come delle altre parti d’Arabia. 
L’Arabia Felice venne anticamente chiamata Sabea da Saba figlio di Chut 
e nipoiediCham.'L’¥emen,l’ Hadramaut el’ Oman non sono che tre 
divisioni di questa parte di Arabia. — Il settentrione AeWHedjaz cade 
nell’Arabia Petrea; la parte di mezzo nell’Arabia Deserta ; il mezzodì 
nell’Arabia Felice. E questa la più importante delle provincie d’Ara- 
bia, poiché contiene le città di Mecca e di Medina. Fu in antico abi- 
tata dagli Amaleciti, dagli Idumei e dai Madianiti. Il T^edged e il 
Lahsa occupano insieme il rimanente dell’Arabia Deserta. 11 Nedged è 
quasi interamante tenuto dai fFeliabiti, moderna setta scismatica di Mao- 
mettani, fondata da un oscuro pastore che sul principio del secolo at- 
tuale pretese di listabilire il Corano nella primitiva sua purità; s’im- 
padronì a mano armala della Mecca e di Medina e di gran parte del- 
l’Arabia, distru^endo o saccheggiando ovunque le cappelle e i monu- 
menti sepolcrali eretti in onor degli estinti, non escluso quello del gran 
Profeta col pretesto che la gloria non si deve altro che a Dio. Questa 
nazione oggi è formidabile sul golfo Persico. 
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953. Cjtta'. Le principali ciltà sono Akaba e Suez neU’A- 
rahia Pelrea ; la Mecca, Dgeida e Medina nell'Hcdjaz Mo^ 
ha, Sana, Damar e Taas nell’ Yemen; Doan nell’ Hadra- 
maut ; Rostak e Museale nell’Onian ; El-Hatsa ed El-Katif 
nel Lahsa, e Drejeh nel Nedged. 


954. Akaba, VAsiongaber degli Ehrci e la Berenice dei Greci, giace 
sulla pillila del golfo del suo nome, e sulla strada dei pellegrini che vanno 


dall’Eigitto alla Mecca. Dipende dalla Porta, che vi tiene guarnigione. A 
tempo di Salomone i navigatori Israeliti frequentavano il suoporto,e vi 
prendevano oro, argento, pietre preziose e legno d’ebano. — Suez, sul* 
1 istmo che unisce l’AfTrica al continente dell’Asia, ha un porto magnifi- 
co, capace di ricevere le maggiori fregate; ma la città è assai meschi- 
na e spopolala II suo territorio è un arido deserto di sabbie e mancan- 


te d’acqua potabile. Immense sono le derrate e gli oggetti di commer- 
cio d ogni genere che di qui transitano, venendo dall’Indie in Europa, 
o dall Europa nell’ Indie. — La Mecca è la città santa dei Mussul- 


mani, e centro della loro religione. Situata dentro a un deserto manca 
di lutto, ed anche di acqua potabile; tutto quanto è necessario alla vi- 
ta vi vien portato dall'estero. I suoi abitanti privi di ogni commercio, 
non hanno altro mezzo per vivere che la superstizione dei Maometta- 
ni , i quali in qualunque punto del globo si trovino sono obbligali ad 
andarvi, almeno una volta (62), in pellegrinaggio per visitare la così 
detta Santa Kaba o Tempio di Dio, magnifico e ricco edifizio che quei 
popoli ciedono fabbricato da Abramo. In tempo di pace vi si riuni- 
scono almeno 200mila pellegrini ■ allora la città prende Un’aria di vi- 
ta; ma partite le carovane, gli abitanti restano In gran miseria. Nello 
stato ordinario essi non oltrepassano i 20mila Maometto era in que- 
st.') citta , quando, per nascondere a sua moglie gli attacchi epilettici a 
cui andava di frequente soggetto, finse d’aver colloqn) con l'Arcangelo 
Gabriele e si fece créder Profeta. I magistr.'iti, temendo le conseguenze 
di queste imposture, vollero disfarsi di lui. ma egli fugg', nel 622 del- 
1 Era nostra ; e da quest epoca cominciano i Maomettani a contar gli an- 
ni della loro famosa Egira o fuga ,* della quale si servono per le date. 
— Dgeida, graziosa città sul golfo Arabico, centro del commercio del- 
1 Indie e dell Yemen con 1 Egitto. La sua popolazione ascende a 40inila 
abiunti ; vi risiede un governatore Torco. — Medina, è della la città 
del Profeta, perchè quivi fuggito dalla Mecca si ritirò il falso profe- 
ta Maomeitn, vi fondò e vi stabilì la sua Religione, e circa il 632 vi mo- 
rì. Ricchissimo e in gran venerazione presso i Mussulmani è il di lui 
sepolcro. Questa città giace in mezzo ad una pianura di palme. La sua 

popolazione non oltrepassa Smila individui. I Maomettani vi vanno in 


Digilized by Google 



40 P 4 R T 8 II. A S 1 A 

pellegrinaggio', non per obbligo, ma per semplice derozioDe.- Più .il 
nord di Medina, lungo il mar Rosso, si trova IVouchk, piccola città 
il cui porto è il più importante di tutta In costa. — Malia è città 
grande e mercantile, notissima specialmente per l’eccellente qualità del 
caffè che si coltiva nel suo territorio. Giace sul mar Rosso non mol* 
tn lungi dallo stretto, per cui questo mare comunica con l’Oceano — 
Sana è la più bella città dell’Arabia, con circa cinque miglia di cir- 
conferenza e più di 60mila abitanti. — Damar, altra grande e bella 
città con più di 40mila abitanti, è sede di un’Università rinomata fi- 
no dai tempi d' Ahulfeda Taas è città considerabile, con alte mu- 

ra, magnifiche moschee e I2mila abitanti — Doan è bella città £he 
dicono esser più grande di Sana. — Rostak è situata alle falde inter- 
ne della catena che serpeggia lungo la costa. Le si attribuiscono 20niila 
abitanti. — Moscate, città commerciantissima , domina sopra un va- 
stissimo golfo cinto di scogli, fra i quali i bastimenti stanno al sicuro 
di tutti i venti. Due dei forti costruiti dai Portoghesi ne difendon l’in- 
gresso. E cinta da alte mura, e popolata da più di óOmila abitanti. — 
El-Hassa, capitale dello stato di Lahsa, è una città, grande e ben co- 
struita , sulla riva AeW Astati 4erso la sua foce nel golfo Persico. G>n- 
ta 20niila abitanti. — El-Katif è città marittima con porto sul gol- 
fo Persico, ed ha tOmila abitanti. — Drejeh, graziosa città, 1’ unica 
che si conosca uell’Arabia interna , capitale dei '\yehabiti (952) , ha 
un recinto di oltre cinque miglia, molte moschee e SOmila abitanti. 
Domina sopra una valle pittoresca. Le colline all’intorno producono 
ogni sorta di frutti, e nutriscono superbi cavalli. 

9.55. È a lutti nolo l’antichissimo trasporto degli Arabi per le co- 
gnizioni e per la poesia. Furon sempre stimati un popolo di spirito 
e pieno di vivacità e d’ inesauribile immaginazione, come attestano t 
canti dei loro poeti , le loro storie e le loro novelle. Mentre l’Occi- 
dente era avvolto nelle tenebre dell’ignoranza, coltivarono essi soli le 
scienze, e seco le portarono colle loro armi io Europa . L’attuale sta- 
to delle loro cognizioni è peraltro molto deteriorato. Sottomessi com- 
pletamente ai Romani verso l’anno tOò di G C. si mantennero sot- 
to il loro dominio lino al 625, nel quale anno comparve il gran con- 
quistatore Maometto , che non «Diamente li soggettò , ma li costrinse 
di più ad abbracciare i falsi dogmi del suo Alcorano o Corano, la 
progresso ebbero Principi particolari denominati Califfi, (62) , che e- 
stesero il loro impero nell’Asia, oell’AfTrica, nella Sicilia e nelle Spa- 
gne (487). Presentemente sono in parte soggetti ai Turchi, ai Persia- 
ni e a Principi particolari. Viene osservato con maraviglia che le abi- 
tudini di questa nazione, quali erano ai tempi di Abramo, tali pres- 
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so a poco si sono mantenute fìno al dì d’ oggi. L’ uso estesissimo di 
vivere attendati, per il quale ebbero dai Greci il nome di SeeiiUì, è 
tuttora in pieno vigore, specialmente nell’Arabia centrale. 

Gap. V. 

Persia 

956- Confini- Il regno di Persia confina a selfentrione col 
paese del Caucaso, col mar Caspio e con la Tartaria indipenden- 
te; a levante col Cabul e col Belucistan; a mezzodì col golfo 
Persico: a ponente col golfo Persico e con la Turchia Asiatica. 

957. Estensione , e <jd alita’ del scolo e del clima. — La Persia 
si stende tra i gradi 62 e 79 di longit., e i 26 e 39 di latit. Ha di 
superficie circa 400mila miglia qu-adrate, o quasi un sesto di tutta l’Eu- 
ropa. Probabilmente la sua popolazione attuale giunge a tOmiliooi d’a- 
bitanti, miscuglio di Persi, Medi, Parti, Armeni, Bukhari, Bat- 
triani e di cento altre nazioni men conosciute nell’istoria. E un paese 
aUraversato in mille sensi da aspre mont.'igne in modo, cbe vi si cercbe- 
rebbe inutilmente una catena regolare. Il suo centro forma un rialto e- 
levato in comunicazione con quelli dell’Armenia (876). Poche acque cor- 
renti bagnano le terre di questo regno generalmente aride , e quindi per 
quasi Ire quinti incotte e deserte. L’ Arasse è principale suo Gn- 
me. Nasce esso nell’Armenia, e unito col Kur (908) si getta nel 
Caspio dopo 432 miglia di corso; fiume celebre per la disfatta e 
morte di Ciro , che sulle rive di es.so vinto fu da Tomiri regina degli 
Sciti. E diverso da un altro Arasse , die Alessandro attraversò presso 
Persepoli. Anche il Peneo in Tessaglia (831) ebbe talvolta lo stesso no- 
me. Appartiene alla Persia il lago d’ Ormia (886) , oltre al quale 
sonori il Sivan centro di un deliziosissimo teiTitorio , il Ckiefet e 
il Balkien con molti altri meno considerabili. Il clima è vario se- 
condo le latitudini e l’elevazioni ; vivissimo è il caldo estivo cbe si fa 
sentire nelle coste del golfo Persico, intenso il freddo invernale nei pae- 
si del centro, ove peraltro la gran secchezza dell’atmosfera, raramente 
rinfrescata dalle pioggìe e dalle rugiade che mancano affatto dal luglio 
fino al decembre, rende altresì molto sensibile benché non aflannoso il 
calor dell’ estate. A riserva delle provincie che giacciono lungo il Ca- 
spio, le altre mancano quasi .affatto di foreste. Il terreno delle pianure ò 
in gran parte salmastroso (907) , specialmente nel rialto centrale , i cui 
laghi come pure le acque correnti sono generalmente sidse. Hanno par- 
ticolarmente quest’ infelice qualit.ì due v.aste pianure nelle parti setten- 
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trìon»Ii^ alle quali le cnitc danno il nome di gran Deserto salso. Q 
sin saijiediiie è il flagello deli’agi'icullura in quasi tutto il regno di Per- 
sia, le cui terre anche più (ertili divengouo infeconde , quando restano 
abbandonate per qualche tempo; custodite peraltro e coltivale son suscet- 
tive di produrre quanto la natura concede alle altre parli meridionali 
dell’Asia. Nè vi è premura a cui manchino per trarne ogni sorta di frut- 
to quegli agricoltori, la cui industria gareggia in questa parte coi più at- 
tivi ed intelligenti popoli dell’Europa. La riprodiuione del grano è no- 
tiibilissimn ; ma assiti più del grano si coltiva il riso, alimento generale 
della popoinr.ione. Celebri al pari dei cavalli arabi sono i cavalli persia- 
ni. La nazione conserva tuttora sulle limitrofe una parie dell’antica su- 
periorità in (atto di cultura e d’industria ; supera gli stessi Europei nel- 
l’arte tintori.! enei lanifìcio. — La Religione del paese è uni seta par- 
ticolare del Maomettismo , che riconosce per capo u4lì , cugino e gene- 
ro di Maometto (62^. — Vi ha pure qualche tribù seguace dei dogmi di 
^oroailro(59.4.°), e non pochi Cristiani Armeni, li Governo e dispo- 
tico, ma sulle coste del golfo Persico e del mar Caspio Irovansi alcuni po- 
poli indipendenti, che pagano bensì un piccol tributo al Redi Persia. 

958. Divisions. 11 regno di Persia è diviso altiialmenle in 

10 governi, che sono V Adgerbigian, il Gkilan, il Mazande- 
rati, il Khorasan, l’ Irak , il Kurdistan^ il Khusistan,\\ Fars, 

11 K‘’rman e il B"nd erat . 

959. Tu Adgerhigian comprende anche l’Armenia orientale al levan- 
te dell’Ararat , e corrisponde »\V Atropatetie della geografia greca II 
Ghilan corrisponde al paese dei Geli In parte del Maznn.ieran è 
compresa l'antica Ircania. L’ Irak corrisponde a porzione della Media; 
il Furs alla Persia propria; il Khusistan sAì' E limaide e .alla iusittiia. 

960. Citta’. Le principali città della Persia sono Erivan, 
Tauris e Ardebil nell'Adgcrbigian ; Rechi nel Ghilan ; Sari, 
Balfrusch e ..^sc^rrt/’ nel Mazanderan ; Mesched nel Khor.a- 
san; Teheran modern.'i capitale del regno, Casbin, Zenghian, 
Hamadan, Kermanshah, Kaschan, Kom, Ispahan e Yezd nel- 
r Irak; ShusterneX Rhiisistan ; Sciras nel Fars ; Abusehr nel 
Benderai ; Kerman e Krnk nel Kerman. 

961 i Tutte queste città son popolatissime. Ispahan e Tauris contano 
proKabìlinente circa 200n\ila abitanti ; Teheran e Yezd ne contano 
circa (OOiuila; Eri\/aa, Cusbiii e Hu/nudan circa SOmila ; Kerman- 
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shah, Kaschan e Sciras 60inila j e le rimanenti tutte ni di sopra di 

30mila. Isfahan, antica capitale della Persia , è tuttora la più bella 

e la più vasta città del regno, sebbene notabilmente decaduta dal suo 
splendore. 1 viaggiatori mollo parlano dell’ immenso suo giro d’olire 20 
miglia , della sua piazza principale che nulla invidia alle più magni- 
licbe dell’Europa, della sua primaria moschea, e dell’antico amplissi- 
mo palazzo reale , come pure dei passeri , dei giardini , e della gran- 
dezza dei subborghi simili ad altrettante città. In generale pero le stra- 
de interne non sono nè ben tagliate, nè ben tenute , e le case di pochis- 
sima apparenza esteriore, quantunque assai eleganti e sfarzose nell’in- 
terno. 11 commercio vi si mantiene assai florido. Non sembra che sia 

stala considerabile nella remota antichità. Tauris è la seconda città 

della Persia, tanto per il commercio che vi è floridissimo, quanto per la 
ricchezza e vaghezza dei suoi pubblici edifizj. Le case pttr altro son bas- 
se e di un sul piano ; cautela necessaria in un luogo disgraziatamente 
soggetto ai terremoti. — Teheran è da più d’ un secolo la capitale del 
regno e sede dei Monarchi Persiani. Ha otto miglia di circonferenza. 
Le botteghe dei negozianti, gli alberghi delle carovane e le moschee son 
tutti ediiìzii belli e grandiosi, ma niente egnaglia in magnificenza il 
vastissimo palazzo reale , che occupa la quarta parte della città. La sa- 
la d’ udienza , il trono e tutti gli appartamenti sono d’ una ricchezza 
e d’un lusso veramente orientale; i giardini oltremodo deliziosi. Tut- 
te belle, ben costruite e quasi nuove son le case della città, ma 1’ aria 
vi e insalubre nell’ estate; e gli abitanti sono necessitali ad emigrarne. 
In vicinanza veggonsi le vestigia di Rages antica capitale della Media. 
— J czd, capitale un tempo della Paretaeene , situala in una vasta pia- 
nura di sabbia , è città commerciantissima dove si fabbricano le più 
belle stoffe del regno. — Erii/an, città fortissima, capitale dell'Arme- 
nia Persiana, giace all’occidente del monte Ararat. Gli Armeni si dan- 
no a credere che quivi si l'ilirasse Noè , dopo esser disceso dall’Ararat 
ove arreslossi 1’ Arca (908). Nelle vicinanze vedonsi le rovine dell’ an- 
tica jirtaxata , e fra esse gli avanzi del palazzo di Tiridate In poca 
distanza da Erivan evvi un celebre e ricco Monastero di Monaci Arme- 
ni. ' — Cashin giace in una vasta pianura, è alquanto più grande di Te- 
heran , sebbene men popolata Fu nu tempo residenza della Corte, ma 
la maggior parte de’ suoi edifizii sono oggigiorno in rovina. Il territorio 
produce vini preziosissimi. — Hamadan è I’ antica e celebre Ecbata- 
jia capitale dell’ Impero Persiano. Ha un circuito considerabile , ma 
ne occupa appena la sesta parte. I fabbricali sono generalmente in rovi- 
noso stato. — Kermaiishah è città grande forte e guarnita , ma le sue 
case sono quasi tutte di paglia e fango all’ uso del Kurdistan. 11 suo 
territorio benissimo irrigato dalle acque è uno dei più fertili della Per- 
^a. Sopra il monte vicino in vaste caverne veggonsi antiche e rozze Kul'^ 
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ture, che secondo qunichr autore rimontano all’epoca di Semirnmide. 
— Kaschan è la più bella cittadella Persia, dopo Ispahan e Teheran. Domi» 
na sopra una magnifica pianura , e il suo territorio è un pero giardino. 
Ha un recinto di 8 miglia. Proprie e ben lastricate ne sono le strade, 
eleganti e in parte anche magnifici i pubblici edifizi. Grande è 1’ indu- 
stria dei suoi abiuinti. — Shuster, capoluogo del Khusìstan , è rimarca- 
bile per la sua prossimità alle rovine dell’ antichissima e celeberrima 
•Susa che fu per lungo tempo capitale dei Persiani, nel recinto delle qua- 
li mostrasi la tomba del Profeta Daniele assai venerata dagli Ebrei. — 
Sciras giace in una valle magnifica. Fa un esteso commercio con l’este- 
ro per la via del golfo Pei'sico. Squisito è il vino di Sciras. In distan- 
za di circa 30 miglia sono le rovine dell’ antica Persepoli. 

C A P. VI. 

Beìueìstan 

d62. Confini- Il Belucistan confina a settentrione e le* 
vante col Cabul; a levante con T Indostan: al mezzodì col 
mar dell’ Indie; a ponente colla Persia. 

963. E-stbnsionb e qualità’ del suolo. Questo stato, di recente for- 
matosi a spese della Peisia, si stende dai 75 .agli 87 gradi di lon., e 
dai 25 ai 30 di latitudine. Ha di superficie l23 mila e 500 miglia qua- 
drate, con una popolazione di 3milioni d’abiUmti, la maggior parte no- 
madi, e per conseguenza assai poco industriosi. Son divisi in più tribù, 
tra le quali quella dei Belusci, che ha dato nome al paese, forma fino 
ad un certo punto la nazion dominante- La maggior parte di questo 
paese appartiene al rialto della Persia (957). Il suolo è generalmente a- 
rido e magro, e più conveniente ai pascoli che alla coltura. Non ha fiumi 
rimarchevoli, e le acque si perdono per lo più nelle sabbie. Soiiovi mi- 
niere d’oro, d’argento, di ferro, di rame e d'altri metalli. Vi si profes- 
sa il Maomettismo e da molti il Bramismo. 

964. Divisiorb b citta’. 11 Belucistan è diviso fra pic- 
coli Principi, l’un dall’altro più o meno indipendenti, il mag- 
giore dei quali è quello di Kelat che paga un meschino tri- 
buto al re di Cabul. — Kelat , riguardata come capitale dello 
stato, è insieme la più considerabil città del medesimo. 
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965. Kelat, citlà forte con 24mila abitanti, giace (opra un’alta mon^ 
lagna, ed è alquanto commerciante. Il suo territorio è alto circa Smila 
piedi'sopra il livello del mare. Vi è un freddo molto seusìbile, quantuu» 
que la città giaccia aotto il 29mo parallelo. 

C A P. VII. 

Cabul 

966. CoNPim. Questo vasto paese, conosciuto anche col 
nome di Afghanistan , confina a tramontana con porzione 
della Persia e con la Tartaria indipendente; a greco con la] 
Kalinucchia e col Tibet; a levante e scirocco con ITndostan, 
a mezzogiorno col Belucistan e col mar dell’ Indie ; a po- 
nente col Belucistan e con la Persia* 

967 . EsTE!i.sioit», B QPA1.1TA’ DEL sDoi.o E DEL CLIMA. — Il Cohul, re- 
gno poco men recente del Belucistan, si stende fra i 77 e i 91 gradi di 
longitudine, e fra i 24 e i 37 di latitudine, avendo una superBcie di cir- 
ca 224niila miglia quadrate con 10 milioni d’abitanti, composti di In- 
diani, Afgani, Persiani Bucavi, Belusci ed altri popoli, non pochi dei 
quali nomadi die vivono in una quasi toLale indipendenza. Trae il suo 
nome da quello della sua capitale. Quello di A f^nnhtnn gli viene dal 
popolo attii.-ilmente dominatore. Presso gli antichi era chiamato Can- 
dahar , nome che ritiene anche in molte c.irte moderne. E un paese mon- 
tuosissimo, specialmente verso la frontiera Settentrionale e grecale, ove è 
ingombrato da colossali diramazioni dell’ Himalava , dall’ Hinduhhuch 
(874^ e dal Paropomisus , montagna celebre anche presso gli antichi 
soUo questo nome. Più altre catene che si staccano dall’Hindukhuch Io 
•attraversano nell’ interno, una de'le quali col nome di Suleyman serve 
di sp.alla al bacino dell’arido, unico fiume navig.abile di questo regno, 
e da essa si dirama la così detta montagna del sale sommamente ricca di 
tal miniera. Non manca però di pianure e di deserti sabbiosi special- 
mente verso il mezzogiorno Oltre 1’ Indo già nominato, scorrono in 
questo regno I’ Ama e 1’ Hindmend , che si gettano 1’ uno nel maro 
d Arai, l’altro nel lago Zerek (886), e il Calmi tributario dell’Indo. II 
suolo è generalmente elevato quanto quello della Persia, il clima sano, 

1 prodotti abbondanti, il terreno accuratamente coltivato Le lane finis- 
sime, quelle specialmente che si traggono dalla provincia di Cachemire, 
con le quali si fanno quegli scialli tanto stimali in Europa.— Il Governa 
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è Monnrcliico-Feadale; la Religione dominante Maomettana; gli Induni 
però, che formano la più gran parte della nazione, prolessano il Bramìsmo. 

968. DivisioitB. — Il regno di Cabul si compone di pro- 
vincie appartenute in addietro alla Persia, alla Tarlarla cd 
aU’Indie. Sono fra le prime una parte del Khorasan, il 
ìcistariy il Sahuìisfnn e il Kanclahar o Jfghanìstan ; fra le 
seconde il Gfiaiir, il Balk e il Tokarestan ; fra le ullime il 
Cabul proprio, il Gazna , il Peishaver , parte del Multane 
il ^indi e il Cachemire- 

9fi9. Le tre provincie Tartare corrispondono a gian parte dell antica 
Battriana', il Kandaliar alle regioni del Paropamisus , il Sindi alla 
Pattnlene. Il Iago Zereh (886), che nelle sue escrescenze occupa un ter- 
ritorio di 2400 miglia quadrale, è nel Sakislan. 

970. Citta’. — Le principali città di questo regno sono, 
Herat nel Kliorasan : Kandahar, Balk , Cabul capitale del 
regno, e Peishaver nelle provincie del loro nome: Hydera~ 
bad e Tutta nel Sindi: e Sirinagar nel Cachemire, 

97 1. Fra queste città, Sirinagar è la più popolata, conlandovisi, se- 
condo le relazioni degli Inglesi , più di 200mila abitanti. Herat , Ca- 
bul , Peishaver e Kandahar ne coniano circa tOOmila; Hyderalad e 
7bt(a 30inila e Batk die prima teneva il primato nella gran Bukharia, 
disastrala dalle guerre, oggi non ha che 7mila abitanti. Son tutte com- 
merciantissime, e sufllcienlemente ben fabbricate; nè mancano di edili" 
zìi notabili per lusso d’ornamenti. 


C A p. Vili. 

Indostan 

972. CovFiNt. L'Indosfan confina a settentrione colla Bu- 
kharia e col Tibet; a levante coll’lndochina, col mare dell In- 
die e col golfo di Bengala ; da scirocco a mezzodì col golfo di 
Bengala j da mezzodì a ponente col mare dell Indie; nel ri' 
mente col Bclucistan c col Cabul. 
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973. E.<TEN<tio9iE, B qualità’ del suolo b del clima. Q uesta vasta f>eni' 
sola, conosciuta anche col nome di India di quìi dal Ganf>e , o di Pe- 
nisola occidentale dell’India , si stende lia gli 84 e i HI gradi di lon- 
gitudine, e fra gli 8 e i 35 di latitudine La sua superfìcie è valutala di 
oltre un milione e 240mila miglia quadrate, con una popolazione di cir- 
ca tSOmilioni di abitanti, composta di Indiani inciviliti, di Indiani 
non inciviliti, di razze miste, e di una ventina di nazioni straniere, tra 
le quali si distinguono gli Arabi, i Mongoli, i Persiani, i Giiebri , gli 
Afgani, i Belusci, i Malesi, gli Ebi’ei. gli Armeni e tutti i popoli mm- 
mercianii d’Europa. La sua forma ha una rassomiglianza assai rotabile 
con quella dell’ARiica e dell’America meridionale. L’estrema punta au- 
strale porta il nome di Cjpo Comorin. Le sue coste sono geiieralniente 
assai unite, e non hanno che pochi golfi, tra i quali i più profondi son 
quelli di Kntch e di Carnhay che forman la penisola di Gndjcrnte a 
ponente, e un poco più a mezzodì le baie di Bomhay e di Gna. Mol- 
li rami dell’ Himalava si spargono nella parte seltentrion.ile . ed i Cali 
(874) con le lor cime, alte in qualche punto 12.300 piedi, torreggiano 
lungo le coste occidentali e orientali del mezzodì. Oltre il Gange, l’In- 
do , il Ib-amaputra ed i loro considerabili influenti (888) , è I’ In- 
dostan bagnato dal Nerbndda , dal Mahanaddy , dal Kritsna (892) , 
dei quali tutti già noi parlammo : e dal Godauery, altro fiume no- 
tabilis.simo che sgorga dalla pendice orientale dei Gali occidentali, 
e dopo un corso d’olire 800 miglia va a gettarsi nel golfo di Bengala 
sulle coste del Serhari (976V II clima è vario; nella pari» abitata set- 
tentrionale si code di una temperatura dolce, e per qualche tempo anche 
piuttosto fredda, durante almeno la caduta delle nevi sulle montagne; le 
coste della parte meridionale , comecché verso il centro della zona tor- 
rida, sono soggette ad un calore insopportabile. I venti regolari , deno- 
iiiinali Monsoni , soffiano periodicamente in certe stagioni senza inter- 
ruzione. Quelli che spirano dalla parte del mare vi portano piogge ab- 
bondantissime, quelli dalla parte di terra vi portano la siccità ; e gene- 
ralmente il loro soffio impetuosissimo dà luogo a tenibili uragani. Se 
si eccettuino il gran deserto di sabbia che si stende nella parte sellen- 
irinnale verso greco , e molte contrade selv.aggie dell’ Hiinalaya e dei 
Gali , il suolo dell’ Indosion è in generale assai fertile , specialmente 
nel bacino del Gange. Il riso, principale alimento degli Indnstani, vi 
cresce quasi senza cultura. Immenso è il numero dei vegetabili, che vi 
hanno vita. Oltre tutti quelli conosciuti nell’Europa, che qui riescono 
d’as,sai maggior perfezione, vi prospera e vi si coltiva in grande la can- 
na da zucchero, il papavero da oppio, l’arbusto del cotone, l’indaco, il 
fico d’ India sul quale vive la cocciniglia, l’albero del cafifìè, del pepe , 
gli iilheri dal legno d’ebano, dal legno ferro, dal legno di sandalo, dal 
sangue di drago, gomma (acca e gomma gotta, e un infinito numero di 
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piante aromnticlie e medicinali A malgrado però di tanta feconditò^ il pae- 
se, attesa l’incuria degli abitanti, è spesso soggetto al flagello della lame. 
Ricchissimo è altresì il regno minerale. I fiumi portano dai monti nello 
pianure molto oro in gi'anij vi è in più luoghi dovizia di rame; e il 
ferro abbonda in quasi tutta la parte montaosa. Le pietre preziose son 
qui in maggior quantità che in qualunque altro luogo del vecchio con- 
tinente, e in copia e bellezza di diamanti non ha l’India invidia nep- 
pure al Brasile. I più belli tra quei che vedonsi in Europa vengono da 
questa regione. Nel regno animale si distinguono le tigri reali del Ben- 
gala, le iene, le pantere, i leopardi, i rinoceronti; per grandezza e doci- 
lità gli elefanti; per terribile aspetto il serpente Boa che ba lino a 30 
pieili di lunghezza. Vi sono enormi coccodrilli nei laghi e fiumi, mol- 
te specie di scimmie, fra le quali l’oraiig-nutang. Le selve sono altresì 
piene di pappagalli. Le arti e l’industria, specialmente in ciò che ri- 
guarda le telerie, i lanificii e l’oreficerie, sono qui in grandissimo fiore. 
Quasi tutti i piccoli Principi, che tuttora sussistono in questa vasta con- 
trada, regnano con autorità assoluta. Vi sono per altro non poclie tribù 
nomade, che si governano alla maniera dei Tartari, ed altre che abi- 
tano fra le montagne e vivono indipendenti, ma in stato ancora selvag- 
gio. Il maggior numero degli abitanti professa il Bramisnio; numerosi 
però vi sono i Maomettani, i Guebri ossia gli adoratori del fuoco, gli 
Ebrei e i Cristiani d’ ogni Comunione, che trovansi in quasi tutte le 
principali, città. Vi rimangono ancora non pochi idolatri. In generale 
gli Indiani sono superstiziosissimi: fanno un gran numero di pellegrinag- 
gi, per i quali scelgono in preferenza le sorgenti e le confluenze dei fiu- 
mi che riguardano come sacri. Esercitano contro se stessi le piu atroci 
crudeltà in espiazione delle lor colpe; e le vedove vanno ad abbruciarsi 
nei roghi dei loto estinti mariti (59. 5°), 

974. Divisiohe GBOGaAFics. Due gran fiumi, il Nerbtidda 
e il Mahanedy, di sorgenti Ira lor vicinissime, e di cui 1’ uno 
scorre da levante a ponente, 1’ altro da maestro a scirocco 
dividono geograficamente T Indostan in due parti, settentrio- 
nale c meridionale; la prima delle quali conserva il nome 
à'Indostan, l’altra che forma una penisola triangolare pren- 
de quello di Dekan. 

975. La parte settentrionale si suddivide in Indostan su~ 
periore e Indostan inferiore. Nel primo sono il piccolo Ti- 
bet che appartiene alla China, i regni di Neipal, Butani Bjr- 
diny, Asani, Gorvaly il paese dei Garroni con altri stali lui-j 
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non'; nel secondo, oltre il Cachemire e il Sindi spettanti al re- 
gno di Cubai (968), sono, il Lahore, il Multan, VAdjemyr, il 
Dehlyy VAgra, VAoude, V Allah-abad, il Bahar^ il Bengala^ 
la Ganduana, il Malvan, il Gudjerate ed il Kotch. 

976. 11 Dekan si suddivide in Dekan proprio a settentrio» 
nc , e in India propria a mezzodì. Il Kritsna (888) separa 
l'una dall'altra queste due parti. Nel Dekan proprio son le 
provincie di Khandeish, dureng-abad, Berar, Bejrder, Oriz- 
za, Serkari, Hayder-abad o Goìgonda, Beydjapour, Salem 
e Bahramahl. Nell'India propria sono il Caimhetour, il Mi- 
sere, il Balaghat, il Kanara, il Karnate o Coromandel, il Co- 
chin, il Travancore e il Malabar. 

977. Divisione politica. Politicamente può 1* Indostan 
esser diviso in Indostan Inglese o impero Indo-Britannico , 
in Indostan Chinete, in Indostan Indipendente, e in luoghi 
di dominazione Europea non Inglese. 

978. L'Impero Indo-Britannico si compone di paesi im- 
mediatamente soggetti all’Inghilterra , e di regni e stati In- 
diani, o vassalli, o tributar), o alleati della medesima. 

979. 1 paesi immediatamente soggetti si dividono nelle tre ' 
presidenze del Bengala o di Calcutta, di Madras e di Bombay. 

980. La presidenza del Bengala abbraccia le provincie di 
Bengala, Bahar, Gorval, Orizza, parte àeW Agra,àe\V Aoude 
òeW Allah-abad, del Malvan, della Ganduana, del Bidyny e di 
quasi tutto il Dehly. Le sue principali città sono Calcutta nel 
Bengala, capitale di tutto l' impero e residenza del Governator 
Generale, Maxudabad, Dacca, Patria, Allak-jlbad, Benares, 
Dehly, Agra e Farukabad] tutte di straordinaria popolazione. 

981. Calcutta giace sulla sinistra dell’ Hougìy, braccio occidentale 
del Gange, in distanza di 80 miglia dal golfo di Bengala. £ un’immen- 
sa città popolata da circa nn milione d’abitanti, distinti in Indostani 
che formano la classe più numerosa, in Maomettani, in Inglesi ed al- 
tri Europei. La città è composta di tre parti, cioè città bianca o Eu- 

Geog. T. II. 4 


Digitized by Google 



50 PARTI li. A S T A 

rnpea, città nera o Indostana, e Forte William, rignar(}ato per In sna 
ampiezza e per la sua militare architettura come la miglior fortezza del- 
l’India. Bella e ben decorata è la città bianca; non coti la nera, ove le 
case non sono per la piò gran parte che capanne di teiTa coperte di slo- 
ie e di canne di bambù Attivissima è 1’ industria e il commercio degli 
abitanti. Calcutta ha un’Accademia di scienze, una società col cognome 
A’ Asiatica , una di medicina , molti stabilimenti tipografici e di pub- 
blica istruzione. Il clima non è sano ; e nella stagione delle pioggie, 
che durano dal giugno all’ ottobre , il Cholera morbus fa grandi stragi, 
specialmente fra gl’indigeni della liassa classe. Appartiene definitivamen- 
te agl’inglesi dal 1757. Ha lOfi° 6' di long, e 22° 34' di lat. 

982. Mnxudabad e Daooa , città notabilissime, giacciono su due di- 
versi rami del Gange, e contano l’una 200mila, l’altro 250mila abi- 
tanti. Ambedue son mal fabbricate. — Fatua, capitale del Bahar sulla 
destra del Gange, h città vastissima con circa 20 miglia di giro e qua- 
si 400mila abitanti , per due terzi Indortani e nel rimanente Musul- 
mani . Ha palazzi magnifici fra molte rozze capanne — Allah-abad , 
capitale della provincia di tal nome , è città considerabile e mercanti- 
le con oltre lOOmila abitanti. Giace sulla confluenza del Gange e del 
Djemnah , uno dei luoghi piò sacri per gl' Indiani , e dove vanno in 
folla e si trattengono piò mesi per purificarti nel fiume. — Benares è 
la seconda città dell’ India sia per la sua ampiezza , sia per la vaghezza 
del fabbricato , sia per la popolazione che monta almeno a 630mila a- 
bilanti. Abbonda pure di stabilimenti per l’istruzione, si degli India- 
ni che dei Musulmani, i quali vi sono in gran numero. Mollo si par- 
la di un Osservatorio Astronomico quivi esistente , e dove si son tro- 
vati indizi di una qualche antica cognizione del sistema di Copernico. 
E città sacra per gli Indiani , che vengono da ogni parte ad adorarvi 
il Dio Sit'a. Quivi si fa il piò abbondante mercato di pietre preziose. 
Giace sulla sinistra del Gange. — Dehly h antichissima città , stala 
già capitale d^li Imperatori del Gran-àfogol. Quantunque oggi deca- 
duta dal suo antico splendore, conserva tuttora in mezzo alle sue ivs- 
vine un gran numero di edifizi sontuosi. Tra questi si novera princi- 
palmente il vastissimo palazzo di Tamerlanp, costruito di granito ros- 
so, tutto brillante d’oro e di pietre preziose, ove dimora la famiglia 
dell’ ultimo Imperatore Mongolo, che gl’inglesi nel <803 spogliarono 
dei suoi stati. In addietro si contavano in questa città 2 milioni d’ahi- 
tunti. Giace sulla destra AeWJumtia influente del Gange (892). — Agra 
sull’Juinna, città di recente fondazione, divenne magnifica e celebre 
all’epoca che gl’imperatori Mongoli vi fermarono momentaneamente 
la loro residenza, e decadde quando questi Principi si trasferirono a 
D<‘hly. Molti edrlizii tuttora le rimangono degni della sua passata ce- 
lebrità i ma la sua populuziune che olirei>ussavu un milione d’ abitanti. 
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è ridotta a aoli 60mil<i. Qui nacque il celebre jÌboìd-Fatl, autore di 
parecchie opere persiane mollo stimabili. — Farukabad è sul Gange , 
e Conta circa tOUmila abitanti. 

983. La presidenza di Madras abbraccia tutta Tlndia pro- 
pria, con più il paese dei Serkari, e meno una porzione delle 
provincie di Misere e di Cochin. Tra le sue principali città 
sono MadraSy Cudalore, Masulipalnam, Ellora, Seringapa- 
tnam, Tritchinopoli e Calicut. 

984. Madras nel Karnale è città comroerciantissiroa , sebbene non 
provveduta di buon porto, e situata sopra una costa sabbiosa di dilHci- 
le accesso. Si divide in due parti, una col nome di Forte San Giorgio, 
l’altra con quello di Città nera. Conta 400mila abitanti. Il forte, costruito 
sul disegno di Robins, è uno dei più formidabili dell’India. Fu fonda- 
ta dagli Inglesi nel <639. — Cudalore nel Karnate è nno dei migliori 
porti del Coromandel. Conta oltre tOOmila abitanti, compresi quelli dei 
suoi tre sobborghi. Gl’Inglesi lo posseggono fin dal <686, e l’ebbero in 
compra dal He del Karnate. — - Masulipalnam, capitale della provincia 
dei Serkari, città marittima nel Bengala presso una delle foci del Kri- 
tsna. E il miglior porto della costa del Coromandel, ed è assai mercan- 
tile. Conta 70mila abitanti — Ellora è celebre per le sue maraviglio- 
se groUe e gallerie soUerranee, scavate nel duro granito, lunghe talora 
quattro e cinque miglia, ornate di cortili, obelischi, templi e abitazio- 
ni magnifiche ; opere ben a ragione riguardate come tra le più mirabi- 
li dell’universo, e superiori ad ogni immaginazione. — Seringapatnatn 
era capitale del regno di Misore ai tempi di Tippo-Saib. Contava al- 
lora <50mila abitanti ; ma oggi non giunge ad averne 20mila. Giace in 
mezzo al fiume Cavery. — Tritchinopoli , sul medesimo fiume , gran 
città osservabile per le sue inespugnabili fortificazioni, con SOmila abi- 
tanti compresi i sobborghi. — Calicut, piazza marittima, capitale del 
Malabar : è degna di menzione per essere stata il primo porto , in cui 
entrarono i Portoghesi sotto il comando di Vasco di Gama (452) e 
d’onde si spedì in Europa il primo vascello carico di mercanzie dell’In- 
die. Fu smantellata da Tippo-Saib prìncipe Maratto , e quindi rifab- 
bricata dagli Inglesi j non conta che 30mila abitanti. 

985. La presidenza di Bombay ha il Gudjerate, parte del 
r Aureng-abad, del Beydjapour^ del Khandeish, del Kotch , 
e dell’Adjeinyr , con le città di Bombay , Surate , Cambay , 
Ahmedababf JDouaraca o Diaggeniatf Eroderà c Punah. 
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986. Bomhajr i città marittima e grande, con un porto sicurissimo 
e s\ vasto, da poter contenere una flotta intera. Giace in una piccola 
ÌM>lii sulla costa dell’Aureng-abad. Le sue fortificazioni la rendono in- 
espugnabile, specialmente dalla parte di mare. E il deposito generale di 
tutto il commercio dei porti del mare Indiano. Fu fondata dai Porto- 
ghesi verso la metà del secolo XVII. Si fa ascendere a i70mila il nu- 
mero dei suoi abitanti. — Stirate, città manifatturiera e tuttora assai 
commerciante, quantunque la più gran parte del suo commercio sia sta- 
ta trasportata a Bombay. I Guehri vi sono numerosi e ricchissimi. La 
sua popolazione si valuta di 1 60,000 anime. Vi risiede la Suprema Cor- 
te di Giustizia per tutta la presidenza di Bombay. — Cambay, sul gol- 
fo che ne porla il nome (973^ numerava in addietro 170mila abitanti, 
ed .'iveva il grido di grande, bella e ben fabbricata città. Oggi il suo por- 
to si è reso inaccessibile ai grandi bastimenti, l’industria è dipiuuila , 
il commercio è quasi annientato, e gli abitanti non giungono .a 40mi- 

la Ahmedahad nel Gudjerate fu già una delle più grandi città del- 

l’Oriente,come oltre la storia alterno le sue maestose rovine. Per quan- 
to decaduta, nel 1812 contava sempre 200mila abitanti. Lh peste ne 
sterminò la metà. — Douaraca o altrimenti Diaggernat , parimente nel 
Gudjerate, ha una storica rinomanza per la sua celebre Pagoda riguar- 
data nell’Indie per la più santa di tutte, mentre è il più grande e il più 
alto edifizio che esista in questa regione. Alcuni danno a questo edifizio 
334 piedi d’altezza. Sotto le ruote dell’enorme carro del Nume di detto 
tempio si gettano i fanatici allorché è trascinato processionalmente per 
la città una volta l’anno. La popolazione permanente è di 30mila abitan- 
ti senza contare gl’innumerevoli pellegrini che vi affluiscono da tutta l’In- 
dia. Gl’Inglesi ebbero questa città per assalto nel 1823. — Brndera è 
citta moderna nel Gudjerate, ed ha lOOmila abitanti. — Piinah giace 
sul Mutranaddjr tributario del Kritsna nell’ Aureng-abad. E una città 
di sei miglia di circonferenza. Apparteneva al capo della confederazio- 
ne dei Maratti, dai quali passò agl’inglesi nel 1818. La sua popolazio- 
ne è valutata di ISOmila abitanti. 

987. Gli Stati tributari! o vassalli possono principalmen- 
te ridarsi, al regno del Nìzam che comprende il Berar, il Bey- 
der, l’Haydcr-abad, parte dell’Aureng-abad e del Beydiapour; 
al regno del TVizg^oiir^ che si stende nella Ganduana enell’Aou- 
de; ai regni di Guykavar e Holkar nelle provincie di Gudjera- 
te, Khandeisb, Kotch e Malva; al nuovo regno di Misore; al re- 
gno di Travancore^ che si estende sulla provincia di questo 
nome e su porzione di quella di Cocbin: e a vari altri regni e 
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principali minori. Le principali loro città sono Hayder-n-- 
bnd, Golgonda, Aureng-abad nel regno del Niznm; Luknovo 
nel Nagpour; Indore neU'Holkar; Bangalore nel Misore. 

988. Hayder-ahad, capitale del Nizam, giace sulla destra del Mussy 
tributario del Kritsna. È città vasta, con oltre 250mila abitanti. Magni' 
fico è il palazzo del Be. — Golgonda è città forte, che altre volte ha 
dato il nome al regno, ed ha un territorio abbondantissimo di diaman- 
ti. — Aureng-ahad fu per qualche tempo la capitale dell'Impero del 
Gran-Mogol, e tuttora vi sussiste il Palazzo Imperiale. La popolazione 
eccede i 60niila abitanti. — Luknovo nell’Aoude, oggi capitale del re- 
gno, è un’ampia città con oltre SOOmila abitanti, piena di magnifici e- 
difìz), tra i quali primeggia il Palazzo Reale. — Indoro, capitale del- 
l’ Holkar nel Malva, è città forte e grande, sebbene la sua popolazione 
non ecceda i 70mila abitanti. Ne ha 60mila Bangolare città la più gran- 
de del Misore, ben difesa da mura e da un forte, e assai commerciante. 

989. L’ Indostan Chinese non comprende che il piccolo 
Tibet, di cui poco più conosciamo che il nome e la situazione, 
fra i monti Himalaya, Belur (874) e Cantal in una valle 
vasta e magnifica, attraversata dall' Indo. 

990. L’ Indostan indipendente abbraccia il regno di Nry— 
pai nella provincia di tal nome; la confederazione dei Seik 
nel Labore , i Sindi e i Radjeputi nelle proviucie d’ Adje- 
myr. Agra , Malva e Sindi ; e i regni A' A sam , Btitan e 
il paese dei Garrovi^ con altri molti. Tra le più rimarche- 
voli sue città sono Lahore , Amrifsir , Mui/an negli stati 
dei Seik ; Catmandà e Lalila-Patan nel Nejrpal. 

99t. Lahore, capitale dello stato dei Seik, è una delle maggiori ci- 
ta dell’Indoslan sul Ravey influente dell’Indo. Eisisteva fin dai tempi di 
Alessandro. Benché in antico sia stata in auge maggiore che al giorno 
d’oggi, pure conta tuUora oltre t20mila abitanti, ed è ornata di super- 
bi edifìzj in parte però rovinosi. — Amritsir, altra capitale dello sta- 
lo dei Seik, eguaglia Lahore in popolazione e la supera nel commer- 
cio, specialmente di scialli; ed è poi frequentatissima dai pellegrini per 
ragion di un canale , ove immergendosi credono di mondarsi dalle lor 
colpe. — Multan, capitale della provincia del suo nome, contiene al- 
meno 90mila abitanti. _ Catmandù, capitale del Neypal, edificata in 
amena valle , è rimarchevole pel numero dei tuoi templi dedicati al- 
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culto di Brama. La cittì è di un meachino fabbricato j e conta circa 
tOOmila abitanti. — LaiUa- Patan , altra capitale del regno, ne conta 
H4))iuila, ed è assai più bella, più grande e più ricca della prima. 

992. Tra gli stati indipendenti sono inoltre da annove- 
rarsi varie nazioni nomade, feroci e selvagge, sparse in più 
punti deir Indostan , tra le quali principalmente figurano i 
Bedusci e gli Tsingani o Zingari (598), quelli nell'inter- 
no del Sindi , questi alla foce dell' Indo ; i Pindarei ed i 
Minas nel Dekan ; e gli abitanti del Cancan spiaggia marit- 
tima a mezzodì di Bombay , i cui popoli esercitano da re- 
motissimi tempi una feroce pirateria- 

993- Oltre l'Inghilterra, hanno stabilimenti nellTndostan, 
il Portogallo, la Francia, l'Olanda e la Danimarca. Il Por- 
togallo, che fu il primo a metter piedi ed estendere il suo 
dominio in questa regione, oggi non vi possiede che le cit- 
ili di Goa presso la costa del Beydjapour , Din e Daman 
nella costa del Gudjerate* La Francia ha Chandenagor nel 
Bengala ; Pondichery e Karickal nel Ramate ; Mahe nella 
costa del Malabar. La Danimarca ha Serampor nel Bengala, 
e Tranquebar nel Ramate: tutti luoghi marittimi e nel mag- 
gior numero di poca considerazione, eccetto Goa e Pondichery- 

994. Goa era nello scorso secolo la chiave di tuUo il commercio d’O- 
riente, una delle più celebri ed opulénti città del mondo, e capitale di 
tutti i vasti dominj che il Portogallo possedeva nell’Asia ; ma oggi è 
immensamente decadala, e non conta appena che tSmila abitanti. 11 suo 
Arcivescovo è Primate dell’Indie. Magnificentissima è la sua Cattedra- 
le, e belli e ricchi molti dei suoi Conventi. L'aria vi è poco sana. — 
Pondichery è grande, bella e in addietro forte città sulla costa del Co- 
romandel, vantaggiosamente situata pel commercio; priva per altro di 
porto, ma provveduta in compenso di un ottima rada. Conta 40mila abit. 

995. Tra l’ isole dell' Indostan le principali sono , il 
Ceylan che un canale largo 50 miglia divide dalla costa del 
Coromandel ; le Lachedire nel mare di Malabar ; le Mal- 
dive a mezzodì delle Lachedive. 
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996. L’isoIm di Ceylan ha circa 260 miglia di lungiictra e <30 di 
.larghezza, con una superfìcie di <5,650 miglia quadrate. Scende con la 

sua punta meridionale fino al 6° parallelo. E montuosissima nella par- 
te meridionale, ove il così detto Picco d* Adamo s’inalza per Ornila 
piedi sopra il livello del mare. A riserva di alcune parli, ove la man- 
canza di piogge e il vento bollente distruggono ogni vegetazione, il ri- 
manente dell’isola è fertilissimo, e specialmente dovizioso d’alberi di 
pregiatissimo legname. Tra i molti suoi preziosi prodotti insigne è la 
cannella , che passa per la migliore dell’Asia. Non manca dei piu ri- 
cercati metalli; ma le pietre preziose d’ogni più pregiata qualità, ab- 
bondantissime in quest’isola, sono l’oggetto quasi esclusivo dell’avide in- 
dagini degli abitanti. Tra gli scogli sparsi nello stretto di mare, che se- 
para il Ceylan dall’lndostan , si fa copiosa pesca di perle, sebbene in 
oggi men ricca che nei tempi trascorsi. In gran credito e per bellezza 
e per grandezza e per docilità sono gli elefanti di quest’isola. Gli anti- 
chi Greci conobbero il Ceylan sotto nome di Simundi in occasione del- 
la celebre spedizione che Seleuco Pìicatore fece nell’lndie 1 Romani 
la chiamarono Taprobana. L’anno 50 dell’Era nostra sotto l’imj.ero di 
Claudio il Sovrano di Ceylan mandò ambasciatori a Roma. 1 Portoghe- 
si, e in seguilo gli Olandesi, vi si stabilirono. Modernamente è tutta in 
poter degli Inglesi. Ha per capitale Colombo, città popolala da circa 
200mila abitanti. — Le Lachedive sono un gruppo di circa 32 picco- 
lissime isole, framezzale da scogli di corallo, e popolate da circa torni- 
la abitanti Ambi d’origine, che professano l’Islamismo, e il cui capo è 
vassallo degl’ Inglesi. Furono scoperte nel <499 da Vasco di Gama. Di 
rado vi approdano gli Europei attesi i pericoli che v’incontra la naviga- 
zione. — Le Maldive form.ano una gran catena d'isole di figura oblon- 
ga , che si dirige da settentrione a mezzodì, per lo spazio di circa 600 
miglia, e con la punta meridionale quasi tocca 1’ equatore. E divisa in 
<7 gruppi la maggior parte circolavi o ovali, e cinti da scogliere che gli 
proteggono dalla violenza dell’ onde. Pericoloso è il navigarvi intorno 
con grandi vascelli; quelli di cui si servono gl’indigeni sono leggerissi- 
mi , e fatti di legno di cocco Le più settentrionali sono altresì le piu 
fertili e le più salubri. L’aria in generale è malsana, e il calore sareb- 
be insopportabile senza la rugiada che cade nelle notti, le quali son qui- 
vi sempre eguali al giorno. Vi piove per sei mesi cominciando dal mar- 
zo, e giammai nel rimanente dell’anno. Quest’isole son governate da un 
Principe Maomettano, che risiede nella principale fraes."ie, la quale chia- 
masi Male. La popolazione totale non giunge forse agli Smila abitanti. 

997. L’India, sebbene abitata ed incivilita da remotissimo tempo co- 
me Io attestano i vetusti e colossali suoi monumenti d’architettura e di 
sculiiirn, fu poco conosciuta dagli antichi sino al tempo delle conqui- 
ste di Alessandro e di Seleuco locatore ; il primo dei quali , lungo 
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tempo dopo Sesotlri, penetrò fino ai paesi fra l’Indo e il Fatij l’altro 
si avanzò fino al Gan^, e stabili relazione con Sandrocotto, Indiano 
intraprendente che seguito aveva Alessandro, e quindi era giunto a fon* 
dare uno stato possente di cui Gazna era la capitale. Dopo il regno 
di costui non si fa quasi più parola dell’India negli autori Greci e La- 
tini; e solo vagamente si sa, chei Parti e gli Sciti vi fecero gli uni dopo 
gli altri grandi invasioni. Nel secolo Vili i Maomettani soggettarono 
il Mnltan, e si stabilirono nell’India settentrionale. Mahmud-kan uno 
dei loro governatori, resosi indipendente, fu il primo conquistatore del- 
l’India nei tempi moderni, e spinse le sue conquiste, dicesi, fino a Goa. 
Il trono rimase nei discendenti di questa famiglia fino alla metà del se- 
colo XII, e quindi venne occupato da varie successive dinastie, finché 
verso la fine del secolo XIV se ne impadronì Tamerlano, e posterior- 
mente nel 1525 J9aòer fondatore della celebre dinastia Mongola. Aureug- 
%eyb , uno dei di lui discendenti, portò l’Impero Mongolo al più alto 
grado di potenza, essendosi rese soggette quasi tutte le popolazioni delllu- 
dostan, ad eccezione dei Maratti^che abitavano le montagne dei Goti .Co- 
storo insorti contro di lui e contro il suo successore, gli tolsero gran parte 
delie provincie meridionali, e fondarono un nuovo impero, che è sus- 
sistito fino ai dì nostri. In tal circostanza, l’anarchia, lo spirito di par- 
tito e di rivolta invase tutto l’Indoslan; l'Impero Mongolo, sbranato in 
più parti, non fece che sempre più decadere; e i rivoltosi ingelositi gli 
uni degli altri e sempre in guerra fra loro, indebolirono giornalmente la 
potenza nazionale, e facilitarono tigli Europei la conquista del loro paese. 

998. 1 primi fra gli Europei a concepire l’ardiraeutoso disegno di sta- 
bilirsi a mano armata in questa sì bellicosa e sì popolata regione, furo- 
no i Portoghesi, che, condotti da V ateo di Gama (452) a Cedicut, ai 
limitarono iti principio a procurarsi semplici relazioni commerciali , 
non senza per altro inspirare nei Monarca del luogo forti timori intor- 
no ai loro veri progetti. Poco dopo l’ammiraglio Alvares Cabrai, com- 
parso con numerosa flotta sulle coste del Malabar, cominciò una guerra 
attiva e felice contro la maggior parte dei Principi Indiani. Almeida 
altro ammiraglio rovinò la loro marina, e coslrusse un forte sull’ isole 
Lachedive. Albuquerque s’impadronì di Goa, Acuuha di Din, ed altri 
^successivamente si resero padroni di tutta la costa occidentale, dalla foce 
dell’Indo fino al capo Comorin. Godevano con molto guadagno i frutti 
delle loro vittorie, allorché gli Olandesi di fresco sottrattisi al dominio 
di Filippo II che era insieme sovrano delle Spagne e del Portogallo , 
e da esso lui allontanati da tutti i suoi porti presero il partito d’andar 
da se stessi nell’Indie a far direttamente quel commercio che prima fa- 
cevano col mezzo dei Portoghesi. In breve tempo riesciron a lar ribel- 
bire gran parte degl’indiani contro quei primi invasori, che si erano re- 
si odiosi col loro dispotismo ; • diedero sì gran crollo alla potenza 
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Portoghese, che questa mai più potè risorgere in quelle contrade. L’e> 
sempio degli Olandesi fu in breve seguilo dagl’inglesi, e poscia ancor 
dai Francesi, che più accorti dei loro predecessori, e sentendo del pari 
la necessità di possedere nell’India degli stabilimenti di lor proprietà , 
pi-ocurarono di ottenergli, non con la viva forza, ma in qualità di sem- 
plici concessioni, e come mercede dei soccorsi che andavano prestando 
ora a questo, ora quel principe nelle guerre intestine che ardevano in 
quell’ infelice pae«e. La gelosia frattanto armò ben presto gli uni con- 
tro gli altri questi avidi conquistatori ; gli Olandesi furono vittoriosi in 
principio, ma soccombenti in progresso. La lotta rimase allora accesa 
tra i Francesi c gl’inglesi, benché più volte per brevi intervalli sospe- 
sa; ma le disgraziate vicende rivoluzionarie della Francia, la falsa po- 
litica che tenne quella nazione di armare gl’indiani contro gl’inglesi in 
tempo che, e per le sue piaghe intestine, e per l’annientamento totale 
della sua marina, non era in grado di prestar loro i promessi soccorsi 
dieder campo agl’inglesi di acquistare un’assoluta preponderanza in quel- 
le colonie; e le gloriose vittorie che Wellington, allora Marchese di 

ellesley , riportò sui Principi Indiani, e in particolare sul famoso 
lìppo-Saiò e sui Maratti, resero infìne la maggior parte dell’Indostan 
soggetta all’ Inghilterra. Nella pace del <814, per riguardo a Borboni, 
fu restituito alla Francia Pondicherj' ed àlcanì altri distretti- 

999. L’impero htdo- Britannico si stende fra il 91mo llOmo me- 
ridiano, e fra 1’ 8vo e 3lmo parallelo. Coi soli stali soggetti abbraccia 
454mila miglia quadrate di superfìcie, di cui 294mila nella presiden- 
za di Calcutta, l24mila in quella di Madras, e 36mila in quella di 
Bombay. Sono nella prima 60milioni d’ abitanti, 14milioni nella secon- 
da, e 8milioni nella terza. Gli stali tributar], o alleali, o comunque 
dipendenti occupano una superficie di 4S4mila miglia quadrale con una 
popolazione di 58milioni d’ abitanti. La sovranità immediata di tulli 
questi paesi , non appartiene, propriamente parlando , al Governo In- 
glese , ma bensì ad una società conosciuta sotto il nome di Compagnia 
dell* Indie , stabilita con una Carta della regina Anna nel 1599 (716) 
e rinnovata circa 15 volte, e ultimamente nel 1813 per 29 anni. Essa 
mantiene le armate e le flotte, fa i trattati di pace e di guerra , nomi- 
na agl impieghi, amministra le rendite dello stato, ed esercita la giu- 
stizia secondo le leggi, gli usi e consuetudini che trova stabilite nei paesi 
conquistati. Londra e la sede della Compagnia. L’isola di Ceyl an , che 
forma una presidenza parl^olare, appartiene direttamente al Governo. 

Gap. IX. 

Indo- China 

1000. L’ Indo-China, o India di là dal Gange, confina a 
settentrione col regno d'Assam e coll’ Impero Ghinese; a le- 
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vanic e mezzodì ha il mar della China ; a ponente il mar del- 
r Indie, il golfo di Bengala e la provincia Indostana di questo 
nome. Comprende l’Iinpero Birmano, il regno di Siam , la pe- 
nisola di Malacca e l'Impero ài" Ànnam. Spettano pure all'In- 
do-Cbina gli Arcipelaghi di Merghy, A'Jndaman e di Nicobar 
nel golfo di Bengala, e quello di Pracel nel mare della Cliina. 

tool. Estriisiowk, r (joauta’ del scolo e del clima Questa secon- 

da va^a penisola si stende dai gradi 108 ai 127 in long., e da 1 ai 27 
in lat. Ha di superficie 670inila miglia qii.idrate, con una popolazione 
di 29milioni d’abitanti, dei quali, Qmilioni appartengono all’Impe- 
ro Birmano, 4milioni al regno di Siam, 15milioni all’Inipci-o d’An- 
nam , ed un milione alla penisola di Malacca. Le coste di questa re- 
gione veggonsi interrotte da molti golfi, e provvedute d’ottimi porti 
e baie sicurissime : sporgono in mare con molti capi o punte , fra le 
quali sono osservabili quella di Camboia all’estremità meridionale del- 
l’Annam, e quella di Romania , colla quale termina a mezEodi la pe- 
nisola di Malacca, e cb’ è altresì il punto più meridionale del conti- 
nente dell’Asia. L’interno è attraversato da quattro catene di monti , 
tutte dirette da settentrione a mezzogiorno. La più occidentale si stac- 
ca dai monti Oarrau nel paese dei Garrovi (990) e costeggia il golfo 
di Bengala ; la seconda s’ inalza sulla frontiera occidentale del Siam, e 
percorre la penisola di Malacca in tutta la sua lunghezza , facendo par- 
te del gran dorso che divide il bacino orientale dell’Asia dal meridio- 
nale (875) ; la terza si stende sui confini del Siam e dell’Annam j ed 
in fine la quarta attraversa le parti centrali di quest’ ultimo impero. 
Tra la prima c seconda catena scorrono il Thalujran e l’ Irauaddi col 
Kenduen suo influente: fra la seconda e la terza il Meynam, fra 
la terza e r ultima il Meikong o Camboge (891). Non ha l’ Indo-Chi- 
na laghi considerabili. L’aspetto di questa gran contrada è assai varia- 
to. Fertili pianure e valli deliziosissime sono nell’Aracan; paludoso 
terreno verso le foci dell’ Iravaddi e del Thaluyan ; montuoso aspro 
ed iuospite è l'interno della penisola di Malacca, mentre quello del 
Siamà occup.ito da un’immensa e profonda valle; la parte occidenta- 
le dell’Annam ha terre incolte e selvagge ; ma il fertile Tonkino e la 
Cochinchina presentano lo più belle contrade del globo. In generale il 
paese è boschivo , produce tutti i preziosi legni che vegetano nell’ In- 
dostan,*e nutrisce specie consimili d’animali. La Cochinchina nell’ Im- 
pero d’Annam ha i più grandi elefanti che si conoscano. Il regno mi- 
nerale à altrettanto ricco specialmente in pietre preziose ; molli fiumi 
portino oro; il rame si trova sparso in più luoghi, e la penisola di Ma- 
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lacca abbonda di stagno. — TI clima h so^tto alle vicende proprie di 
tutti i paesi fra i Tropici ; caldo ed amido nei bassi terreni, tempera- 
to nelle valli piò elevate, freddo sull’ alte montagne Gl’ Indo-Chi- 

nesi sono assai sprezzanti dei forestieri ; furono spesso in guerra fra 
loro , ma giammai invasi da potenze straniere , ad eccezione delle par- 
ti orientali dell’Impero d’Annam , che furono un tempo soggette alla 
Chi na. Soltanto in tjnest' ultimi tempi gl'inglesi hanno actpiislalo varie 
provìncie lungo la cosU orientale del golfo di Bengala , già spettanti 
all’ Impero Birmano , e l’Aasam che apparteneva al Re d’Ava. Domina- 
•t® nell’ Indo-China sopra quasi 200mila abitanti, sparsi in una 
superficie di circa Smila leglie quadrate. 61’ Indo-Chinesi seguono per la 
maggior parte il culto di Budda : nella penisola di Malacca prevale il 
Maomettismo. 11 Governo è in tutti gli stati dispotico. 

1002. L’ impero Birmano si compone dei regni à'jiva , di 
Aracan e di Pegù, con altri più piccoli e men noli. Le sue prin- 
cipali citta sono Ummerapura^ Aracan e Mannipura, 

1003. Ummerapwra , città modernissima , capitale del regno d’Ava 
e di tutto I Impero , e costruita come Venezia in mezzo alle acque in 
una penisola , tra la sinistra dell’Irnvaddi ed un delizioso Iago. Lo case 
son tutte di l^no come nel resto dell’impero. II palazzo imperiale h 
assai magnifico j superato per altro in ricchezza, e in magnificenza dal 
monastero reale e dal palazzo del gran Sacerdote ; due edifizi di un 
genere affatto straordinario , non Unto per 1’ oro che vi à abbondante- 
mente profuso , quanto pei legni preziosi di cui sono inUrsiate le sue 
pareli, le sue soffitle, i suoi pavimenti. La ciuà conU circa SOmila •- 

bitanti At/a, già capitale del regno di questo nome, ed o^i affatto 

distrulUj era a 4 miglia da questa ciuà. _ Aracan, capitale del re- 
gno del suo nome, conUva in addietro 120mila abitanti j ma presa nel 
<783 dai Birmani, che vi fecero un orrendo sacch^gio , è oggi assai 
decaduta. - Di Mannipura, già capitale di un piccol regno chiamato 
iMsay , non altro sappiamo, se non esser essa una Rorida e gran città. 

1004. Il regno di 5/am si compone del Siam propriamen- 
te detto, del Camiflge e del Laos Siamese. Le sue città prin- 
cipali sono Juthia o Siam, Bancok, Chantibon e Merghy. 

<005. /«/Aia, chiamata anche Siam dai più dei geografi, capitale 

del regno , è ciUà florida e grm<Ie con forse <00mila abitanti Ban- 

cok, piazza forte sai Meynsm, ne ha forse 90,000. — Chantibon, città 
(li mediocre estensione, fa un commercio fiorentissimo coi Cbinesi, che 
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formano la maggior parte della sna popolazione, II suo porto e il suo 
grande arsenale sono i migliori del regno. — Merghy è pìccola ma as- 
sai ben fabbricata e impoitantissima per la sua posizione, per la bon- 
tà del suo porto e la salubrità del clima. La sua popolazione si fa a- 
scendere a Stilila abitanti. Fino dai tempi di Tolomeo, il quale sotto 
il nome del paese dei Siiti (Sines) descrisse il moderno Siam, era co- 
nosciuta Merghy, ed il suo porto che quel geografo chiamò Catigara, uno 
dei più belli dell’Asia , era allora il deposito della seta destinata per 
l’ Europa , ed oggi è un sicuro ricovero pei vascelli cui le tempeste im- 
pediscono di approdare al Coroniaudel. Si dà pure il nome di Merghjr 
alla principale di nn gruppo d’ isole sparse lungo la costa occidentale 
del Siamese dirimpetto alla città di questo nome (fOfO). 

1006. La penisola di Malacca a mezzodì del regno di Sinm 
è divisa in sei stati che portano il titolo di regni. Se ne conosco- 
no appena le coste, ove sono le città di Malacca spettante agli 
Olandesi, di Queda e Patan capitale dei regni di questo nome. 

1007. Malacca, sullo stretto di questo nome che divide l’Asia dal- 
P Oceanica, fu fondata nel <253 da un Principe Malese cacciato dai 
suoi stati da un Sovrano di Java. I Portoghesi se ne impadronirono sot- 
to Alòuquerque nel 15H , e ne fecero la chiave del loro commercio 
nei mari al di là dell’ Indie. Nel 1621 cadde, dopo ostinata resistenza, 
in potere degli Olandesi , che nel 1823 la cedettero agli Inglesi. Vi ri- 
siede un Vescovo Cattolico suffraganeo di Ooa. E in clima ameno o 
salubre, e conta I2mila abitanti. — Queda non ne ha che 8mila. — 
Patan sulla costa orientale ne conta 1 Ornila. 

1008. L’impero d' Annain comprende i regni della Co- 
chinchina e di Tonchino, il paese di Tsiampa, il Camboge 
ed il Laos, con altri stati poco noti. Bakin, Camboge, Saigong, 
Ponthiamos , Kehoa , Htihan sono le sue città principali. 

1009. Bakin, capitale del regno di Tonchino, è una spaziosissima cit- 
tà con l20mìla abitanti, nja senza mura, nè altri ripari. Magnifico so- 
pra ogni credere è il Palazzo Reale di circa 3 miglia di giro, compre- 
si i vasti giardini. — Camboge, altrimenti Comhoja ed Fchetia, capi- 
tale del paese del suo nome, giace sulla destra del Meikong, ove ha un 
porto frequentatissimo dagli Europei c dagli Orientali. Non e assegna- 
to con precisione il numero del suoi abitanti. — Saigong sulla costa 
del Camboge è il porto da guerra e I’ arsenale dell’impero. Conta tOO 
mila abitanti, — Ponthiamos è capitale d’un piccolo stato indipenden- 
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le, fóndalo nel 1705 da un Cliineae sulla stessa costa del Camlx^e. 
— Kehoa, capitale della Cochinchtna e di lutto l’impero, contiene in 
12miglia di giro t50mila abitanti, compresi 30mila uomini di guarni- 
gione. — Huean nella Cocbincbina ha oltre lOOmlIa abitanti. 

lOtO. L’Arcipelago di Merghf, cosi chiamato dal nome della mag- 
giore sua isola che non ha se non 20 miglia di giro (l005), è fertilis- 
simo ma disabitato. Le principali sue isole sono, oltre Merghy, Domel, 
Kings e S.Jkfatteo. Attualmente dipèndono dagl’inglesi. — L’Arcipela- 
go à' Andanam comprende dieci isole, oltre molli piccoli scogli. In una 
di esse, col nome di Calati, gli Inglesi hanno stabilita nel 1793 una 
colonia. La maggiore ha 1400 miglia quadre di superficie. — L’Arci- 
pelago di Nicobar si compone di 18 piccole isole, in una delle quali i ' 
Danesi hanno un piccolo stabilimento. Oltre queste isole, molte altre se 
ne trovano contigue alle coste, specialmente lungo la penisola di Malacca. 

C A p. X. 

Impero Chinese 

1011. CoNPitii. 1/ Impero Chinese confina a settentrione 
colla Siberia ; a ponente colla Tartaria Indipendente , col 
Cabul e con parte dell’ Indostan; a mezzodì coll'Indostan , 
coiriudo'China e col Grande Oceano, dal quale è intera- 
mente limitato anche a levante. Comprende la China pro- 
pria, la Corea, la Manciuria, la Dauria, quasi tutta VA-‘ 
sia centrale ed il piccolo Tibet (989). 

1012. Estensiohe e popolazione. — Questo vastissimo impero, il più 
antico non solo di lutti gl’ imperi esistenti , ma ancora della maggior 
parte dei gii mancati, si stende dagli 38 ai 160 gradi di long., e dai 2l 
ai 57 di latit., sopra una superficie di circa 4miIioni di miglia quadra» 
te , che corrisponde ad un terzo circa di luUa l’ Asia , ad una volta e 
mezzo l’Europa. II numero dei suoi abitanti, non per anche ben cono- 
sciuto, si computa dai più di 236milioni ; altri però lo suppongono mol- 
to maggiore, ed altri mollo minore. 

§. I. China propria 

1013. Confini. La China propria ha la Mongolia a set- 
tentrione; a levante il Grande Oceano; a mezzodì il golfo di 
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ToncbÌDo ^ l'Impero d’Aniiain e l’Iiapero Birmano; a'po- 
neole il gran Tibet e la Mongolia. 

tOM. EsTENSioaa, e qualità’ del suolo b del clima. — La China 
propria si stende fra i H4 ed i 140 gradi di Jong., e fra i 20 e i 42 di 
Lntit. Ha an milione e 23mila miglia quadre di superficie, e, secondo 
i computi più moderati, 206milioni d’abitanti, cioè 14 soli milioni me- 
no che Finterà Europa, per quanto non giunga ncppur ad averne la me- 
tà dell’ampiezza. Può ben supporsi che una popolazione così grande, 
afiatto spropoi'zion.ita all’estensione del suolo, deve vivervi ammassata, 
specialmente nei luoghi di fruttiiero terreno. Quivi in fatti veggonsi 
in molte case riunite più famiglie di tre e quattro generazioni ; ed u- 
na gran quantità d’individui, quasi non trovando suolo che li sosten- 
ga, son costretti a fermar la dimora nelle acque dei fiumi, dei canali e 
dei laghi, ove vivono costantemente entro le barche, quasi senza por mai 
piede a terra. Somma ed inarrivabile è quindi l’industria , che si pone 
in opra per rendere anche maggiore la fertilità naturale del suolo ; gran- 
de la cura di non lasciare inculto un palmo solo di terreno, e con una 
pazienza e con una costanza afiatto incognite a noi, cavar frutto da qua- 
lunque benché piccola gleba suscettiva di produzione; sistema indispen- 
sabile in un paese, ove tanto è eccedente il numero dei consumatori, e 
che come tutti gii altri ha pure le sue parti naturalmente sterili c<l in- 
feconde. Banditi son quindi nei luoghi di ferace suolo i p:ircbi , i bo- 
schetti infruttiferi e i campi di semplice delizia ; nè vi è nelle popola- 
te campagne pianta alcuna, che mentre serve all’ornamento, non con- 
tiibuisea ancora all’ utilità. Le medesime strade sono per lo più angu- 
stissime ; riparandosi ai bisogni dei trasporti coi numerosi canali che 
in mille direzioni sono stati scavati, e che, col pesce di cui abbondano 
in copia, contribuiscono essi pure al nutiimento degli abitanti. 11 gra- 
no cresce in tutte le provincie, specialuieute nelle superiori, tanto in 
pianura, che in collina e sui mopli. Nelle parti più calde e piu umide 
si coltiva più estesamente il riso, che somministra l’alimento piu ge- 
nerale e più ordinario della nazione , e vien raccolto più volte 1’ anno. 
Gli ortaggi, i legumi, e fin le stesse piante aquatiche son coltivate con 
Ogni diligenza per trarne alimento Per l’ometto medesimo si coltiva un 
numero considerabile di varie specie di canne, tra le quali , quelle dà 
zucchero, e le canne d’india che si mangiano intere quando son tuttora 
tenere, e se ne mangia la polpa ed i fiori qm-indo sono in maturità Non 
vi è forte albero da cui, oltre il benefizio del legname, non si tragga in 
qualche modo alimento , non esclusa la stessa quercia nostrale , le cui 
ghiande ridotte in farina si sanno rendere pasteggiabili Gli alberi di o- 
gul genere vegetano con incredibile magnificenza nella più gi‘an parto 
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delln China. Si dUtinguono fra questi il cedro, che supera in beltà ed ' 
in longevità quello del Libano , il pino , il frassino, l'albero dui sego, 
l’albero dal legno ferro, il melo cotc^no, l’arancio, con altri molti, uuu 
più flell’akro preziosi ; ma il più pregiabile è forse quello che produ- 
ce il thè , che insiem colla pianta del cotone procura un provento ric- 
chissimo che la China trae dall’Europa. 

t0<5. La China è montuosa nelle provincie del Koei-tcheu, dell’Yun- 
nam, del Ghan-si e del Chen-si. L’Honan, l’Hu-quang, il Kiaog-nan, ed 
il Petcheli sono interamente piane ; le altre provincie sono in parte 
montuose ed in parte piane. Le foreste son popolate di bellissimo tigli, 
pantere, leopardi e molti altri animali selvatici; tnaucano pero di leo- 
ni, e non vi si trovano che in piccol numero gli elefanti. Nelle proviii- 
cie settentrionali e occidentali il clima è rigido assai più che sotto le 
stesse latitudini nell'Europa; cosicché nella città di Pekino, benché si- 
tuata sotto il 40mo parallelo, si soffre in inverno un freddo piu intenso 
che a Parigi; non però tanto pungente, attesa la costante serenità del 
cielo nelb stagione dei ghiacci. Altrettanto vi è poi sensibile il calor 
dell’estate. Nelle provincie marittime la temperatura è soggetta alle va- 
riazioni dei venti delG-rande Oceano, senza i quali, specialmente nelle 
parti del mezzogiorno, si proverebbe il caldo affannoso del Bengala. 

f0«6. Il nomo di China, usato dagli Europei e sconosciuto affatto 
ai Chinesi , deriva probabilmente da quello di Tsinft stipite di una Di- 
nastia .Sovrana, che euminciò a regnar fra quei popoli 256 anni iivaiiti 
l’Era Volgare. Nel Medio Evo s’indicaron col nome di Kataj'o o Culai 
le pravincie più settentrionali dell’impero, forse perchè abitate allora 
da nna nazione appellata Kitaiu. Si sa che gl’indiani, i Persiani e gli 
Arabi stessi, lunghissimo tempo avanti che vi approdassero i Portnghe- 
si C868), avevaii cominciato a commerciare con le provincie meridio- 
nali di quest’impero. I Romani stessi vi vennero nei primi secoli del- 
l’Era nostra. I Greci di Bisanzio vi penetrarono un poco piu tardi con 
le carovane della Persia c della Bukharia dalla parte di settentrione. Il 
Veneto Marco Polo (868-313) la percorse in tutta la sua estensioue. 

1017. Divi^iohe. La China è divisa in 15 grandi provincie, 
che sono, il Peicheli, il Chan-si, il Chen-si a settentrione ; 
il Sethuen, il Koei-tcheu, X’Yunnan a ponente; il Quang-si , 
il Quanton sulla costa meridionale; il Fokien, il Tche-kìang, 
il Kiang-nan, Io Schan-ton sulla costa orientale; VHonun^ 
YHu-quangf il Kiang-si nel centro. 

t0l8. Questa divisione, diesi trova seguitata in tutte le carte men 
che recentissime, i quella che è stata in vigore da lungo tempo nella 
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China, ed anche sotto i primi Principi della Dinastia Regnante. 
è per altro variata, essendo stato portato a 2l il numero delle provin> 
eie, le quali contengono in tutte 187 Jou o dipartimenti e 180 tcheu 
o circondarli. Si pone ordinariamente l’aggiunto di fou a tutte le ca- 
pitali dei dipartimenti, e quello di tcheu alle capitali dei circondarli. 

1019. Citta'. Si contano in tutta la China oltre 2mila 
tra citU e borghi considerabili; e circa 2300 piazze forti. 
Le principali tra le citth sono Pekino nel Petcheli capitale di 
tutto l'Impero^ e la più vasta e più popolata citth dell'Uni- 
verso; Tientsin, Tong e Suenhoa parimente nel Petcheli ; 
Tai-yuen-fou nel Cban-si; Sin-gan-fou nel Chen-si; Cantori 
nel Quanton; Fu-tcheu-fou nel Fo-kien; Han-tcheu-fou nel 
Tche-kiang ; Nankin , Sou-tcheu-fou , Yang-tcheu-fou nel 
Kiang-nan; Tsi-nan-fou e Tsi-ning nello Schan-ton; ìVou- 
tchang~fou e Tchin nell’Hu-quang. 

1020. Pekino o Pekin sorge in bella pianura a 50 miglia dal confi- 
ne settentrionale. Ha 18 miglia di circonferenza. La sua popolazione non 
è ben determinata, portandola alcuni ad un milione d’abitanti, altri a 
due milioni, ed altri fino a tre milioni. E divisa in due vasti quartieri; 
l’uno più piccolo detto il quartiere dei Cbinesi; l'altro più grande det- 
to dei Tartari o dei Manciuri. Il primo eguaglia in ampiezza la città di 
Londra; l’altro ne à di un terzo maggiore, senza contare 12 vasti sob- 
borghi, tutti popolati come la città, e lunghi da 3 in 4 miglia. Il quar- 
tiere dei Manciuri è cinto di doppie mura, degne della prima capitale 
dell’Universo. Le sue raoltiplici strade son tutte benissimo allineate, e 
generalmente assai larghe e lunghe; ma non selciate, a riserva di po- 
chissime; il che produce l’incomodo del fango nell’inverno, della pol- 
vere nell’estate. Le case e i palazzi non corrispondono alla bellezza del- 
le strade, essendo generalmente di un sol piano e mancanti di facoata; 
uso ordinario in tutta la China. 11 lusso e la magnificenza non si mo- 
strano che Dell’interno. La vaghezza delle botteghe, tutte graziosamente 
costruite e dipinte con vivi colori e inverniciate e dorate senza rispar- 
mio, compensa la meschinità dell'aspetto esteriore delle case. Vaghis- 
sima mostra di se fanno le tettoie che coprono gl’innumerahili templi , 
tutte inverniciate di giallo e di verde, e ornate sngli angoli di figure 
di draghi gialli e verdi, emblema sacro dell’Impero Chinese. 11 Palazzo 
Imperiale, laberinto immenso di coitili, di sale, di appartamenti, di 
loggiati, di giardini, di boschetti, di parchi, di viali, di strade e di 
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palazti^ i più sorprendente per la sua vastità e per la bella disposisibne 
delle sue parti, che per l’eleganza d’architettura. Vien cinto da due or- 
dini di niiim, di cui l’esterno ha circa 6 miglia di circonferenza, e lo 
spazio intermedio fra l’uno e l'altro è quasi una piccola città, la quale 
linchiude 32 palazzi tutti vasti e magnificamente ornati. Come può ben 
supporsi , l’oro, le gemme ed ogni genere di ricercata rarità brillano e 
figurano negli appartamenti imperiali. Himarchevoli sono nei giardini le 
colline artificiali e l’imitazione del bello naturale campestre, che si è in 
Europa copialo nei cosi detti giardini inglesi, i quali dovrebber per- 
ciò piuttosto appellarsi giardini chinesi. Esiste in Pekino un antichis- 
simo Osservatorio Astronomico, modernamente corredato di strumenti 
procurati dai Missionari Cattolici. Il quartiere pei Tartari esisteva fino 
da toso anni avanti l’Era Volgare. Fu distrutto dai Mongoli, e quindi 
rifabbricato nel t274; nel 1524 gli fu aggiunto il quartier Cliinese. A 
sette miglia di distanza da questa capitale trovasi Lu , celebre per un 
ponte di marmo il più magnifico di quanti se ne conoscono. 

102f. Tjeritsin e Tong , città delle più commercianti della China , 
sulla destra del fiume Pey , hanno intorno a SOOmila abitanti , parte 
dei quali vivono abitualmente colle loro famiglie nei battelli , che ser- 
vono per il trasporto dei grani e del riso dall’ una all’altra. — Suenkoa 
i la prima e più importante piazza da guerra del Petcheli presso il 
confine colla Manciiiria. Vi si tenevano in altri tempi lOOmila uomini 
di guarnigione. E cinta da bellissime mura e da molte e grandi torri. 
Nei monti vicini, abbondantissimi di cristalli, porfido e marmi, abita- 
no a legioni i topi gialli, le 'p'ili dei quali sono ricercatissime dai 
Chinesi. — Tai-t uen-fou, capitale del Chan-si , è magnifica città con. 
IfiOmila abitanti ed un territorio ricco di vigne. In vicinanza si os- 
servano i sepolcri dell’ ultima famiglia Imperiale mirabilmente decora- 
ti. — Sin-gan-Jou , capitale del Chen-si , conta probabilmente SOOmila 
abitanti La bellezza delle sue mura ha meritato ad esse il titolo di 
mura d’ oro. Molti dei suoi edifizii sono d’una magnificenza incompa- 
rabile — Canton, altrimenti Quan, capitale del Quanton, una del- 
ie più importanti città della China, centro del commercio di quell’im- 
pero con tutti i popoli navigatori dell’Europa, dell’India e dell’Ame- 
rica. Giace sulla sinistra del fiume Ta (890), sul quale ha un porto su- 
perbo , il solo che sia aperto ai bastimenti mercantili delle nazioni 
Europee. E come Pekino divisa in città Chinese ed in città Tartara. 
Immensa è pure la sua popolazione, che si valuta di un milione d’abi- 
tanti, circa tOOinila dei quali abitano sull’acqua del fiume entro barche 
disposte in lunghe file presso le rivej ogni barca è divisa in dieci o dodici 
stanze, dove vivono i navighieri e i pescatori con le proprie famiglie, 
le quali quasi mai scendono a terra (1014). Gli Europei soggiornane iu 
Ceogr. T. 1 1- 5 
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Un sobborgo sull» sponda del fiume; le loro case si distinguono per U 
grazia ed eleganza con cui son costruite. Il loro soggiorno in Canton non 
dee esser perpetuo secondo i regolamenti , ma tale può rendersi facen-i 
do un viaggio temporaneo a Macao. Fioriscono in Canton quasi tutte 
le m.inifatture d’ Europa, ed alcune vi sono esercitate con perfezione 
anclie maggiore. IVloltissimi e preziosissimi sono gli articoli di cotnmer^ 
ciò che gli Europei traggono da questa città; principale fra tiitfi è il 
thè, — Fu-lcheu-Jitu , capitale del Fo-kien , sull» riva sinutra del Min, 
alla foce del Ta: passa per una delle città più calte della China. £ al- 
tresì popolatissima , ed alcuni gli hanno attribuito un milione d' abi- 
tanti. — Uari-tcheu-Jou , capitale delTche-kiang, è chiamata dai Chi-: 
nasi Città Celeste- Ai tempi di Mmcq Polo (868) poteva riguardai'- 
si come la primacittà del mondo. Le si attribuivano fOO miglia di cir-i 
cuito compresi i sobborghi, e circa 8milioni d’abitanti. Il Re di Can- 
ton ab'tava un palazzo che aveva una oirconferenza di fO miglia. De- 
clinò perdendo il Re e la Corte, e maggiormente perle successive de- 
vastazioni dei Manciuri ; tuttavia è sempre una città di prini’ordine , 
e i Chinesi seguitano a riguardarla come un paradiso terrestre. Conser- 
va un giro di <0 miglia, non contando i sobborghi che sono immensa-: 
mente vasti. Giace in amenissima situazione sulla sinistra del Tsietan, 
in distanza di 60 miglia dalla foce di questo fiume, presso un amenis- 
simo lago. Si suppone popolata poco meno di Pekino. Circa 20mila fa-: 
piiglie vivono nei battelli La guarnigione del forte è di f Ornila uomini. 

f022. A’anAit/rfncapit.aledeirimperQChinese fino al 1380, ed è tuttora 
la più bella città della China. I Manciuri che distrussero il Palazzo Im-: 
periale , ne rispettarono tutti gli altri pubblici edifizii ; ma le mura di 
48 miglia di circonferenza, che passavano per monti e per valli cadr 
dero in rovina fino dagli ultimi anni del secolo XVII. La città comu- 
nica col fiume Azzurro (890) per mezzo di un canale largo e profondo, 
le cui acque si diramano in tutti i quartieri per mezzo di altri canali. 
Il tempio della riconoscenza , che si trova al di fuori , è un capo 
d’opera di magnificenza Chi nesc Maravigliosa soprattutto e prodigio di 
architettura è la contigua torre ottngona alta 206 piedi, tutta al di fuo-, 
ri intarsiata di porcellana inverniciata di varj colori, con pezzi si bene 
commessi, che la torre sembra essere un pezzo solo. Nankin è l’ Atene 
tlella China,* vi si parla la lingua più colta, e yi risiedonp gli artisti 
più abili. I Manciuri conquistandola vi lasciarono un milione d’abitanti 
e vi posero 40mila soldati di gqarnigione. Il Kiang-nan di cui ^ankiq 
è capitale, è il paese più ricco della China, si per le sue produzioni nar 
turali, che per l’ industria nazionale e il commercio. Quivi è coltivato 
quel cotone di color giallo, d; cui si tessono le tele, si conosciute iis 
!)£uropa col nume di n<tnchine e cqri'o(lumeute anchine, -r Sou-tcfifu* 
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fou o iSu è nn altro paradiso dei Chinesi. La saa situazione nel centro 
del gran Canale Imperiale (895) che conduce da Han-tcheu-Jou al fiu- 
me Azzuito, e sopra tre fiumi navigabili che prendono origine nel lago 
Tiiy (886) e scendono nel Grande Oceano, vi richiama un estesissimo 
commercio e vi fa colare immense ricchezze. Ha dieci miglia di cir- 
conferenza; ed è come Venezia tutta costruita sull’acque e intersecata 
da un infinito numero di canali, sui quali è in continuo moto un’im- 
mensa quantità di gondole ornate con ottimo gusto. La popolazione non 
è minore di un milione d’nbitanti; tOOmilo vivono sulle barche, alcune 
delle quali son di tal dimeusione, che contengono da tO in 12 famiglie. 
Sou'tcheu-fou è il centro del brio e del buon gusto in genere di galan- 
teria; ed è (lerciò come la Parigi della China. Il ceto brillante e i ric- 
chi oziosi vi corrono in folla da tutte le parti dell’impero, tratti al- 
tresì dalle delizie del suo soggiorno. — Yang-tcheii-fou emula là pre- 
cedente nelle ricchezze e nella popolazione, e In supera forse nel lusso. 
Giace sulla riva interna del gran canale che conginnge il fiume Azzur- 
ro al fiume Giallo. — Tsi-nan jou, capitale dello Scan-ton sulla destra 
del 7'sin tributario dell'Oceano, e Tsi-nin^ sulla riva e quasi nel cen- 
tn> del gran Canale (895), sono due città considerabili e belle; I’ uu.r 
di lOOmil», l’altra di iSOmila abitanti. Nell’ ultima si ammiran 15 tem- 
pli tutti dedicati a Confucio (59.6**). — Wou-tchanf’-fou , capitale 
dell’Hii-qiiang sulla destra del fiume Azzurro, è una città grande come 
Parigi , e non ha meno di fiOOmila abitanti , compresa la popolazione 
acquatica. Il suo territorio produce il più delicato thè della China.— 
l'chiii, sulla sinistra del fiume Azzurro e sul lago 7um, è popolata qua- 
si altrettanto che Vi' ou-tphang-fou, 

'1023. Isole. Fra le molte isole della China due sole pos- 
sono dirsi considerabili^ quelle cioè di Hainan nel golfo di 
Tonkino, e la Formosa. Tra le minori sono da rammentansi 
Macao e San-ckoan o •lanciano nel golfo di Canton, l'Ar- 
cipelago di Cheuxan sulla costa del Tsekian^ e le Lien~Kieu» 

1024. Hainan, grande e ricca isola, che un canale di .sole 20 miglia 
separa dal continente. I geografi le attribuiscono oltre 1 Ornila miglia 
quadre di superficie. La parte montuosa, che ne occupa quasi un terzo 
nei centro ed è ricca d’oro, attento e rame, appartiene tuttora agii an- 
tichi abitanti, che non rendono omaggio all'Imperatore. Vi sono dodi- 
ci città Cliinesi ; nel canale si fa un’abbondante pesca di perle. — La 
Pucmosa , così chiamatft dai Portoghesi per |a brUczzp dclls sua patUT^ 


Digitized by Google 



68 P A R T B II. A g I A 

mie vi^etazione, distante com’è dalla costa del Po kien sole 64 miglia, 
ciò non pertanto rimase incognita ai Chinesi lino al 1436, quando un 
dei-loro vascelli vi lu gettato da una tempesta. I Fortogliesi la riconob- 
bero nel 15l2, e vi si st.ibilirono nel 1564. In seguito vi approdarono 
i Giapponesi , e quindi gli Olandesi che in ultimo doveran cederla ai 
Chinesi. Nella parte orientale continuano a vivere indipendenti le anti- 
che popolazioni. Si assegnano ordinariamente a quest'isola circa 13nii- 
la miglia quadre di superficie. — ])tacaoh una piccola isola sull’ingres- 
so del golfo di Cantori, cosi chiamata dalla città che vi è di tal nome, 
la quale fin dal 1580 fu dall’imperator Chinese C’/u-tsong ceduta in pie- 
na proprietà ni Fortogliesi , per benemerenza dei soccorsi da loro pre- 
stati contro un famoso pirata , che infestava quei mari ed aveva posto 
l’assedio a Canton e alla stessa Macao. Mentre il commercio col Giap- 
pone fioriva , questa città era opulentissima ; ma o^i è assai decaduta 
e di quasi niuna importanza per il lato mercantile. Conia per altro non 
meno di 54mila abitanti , i più dei quali Chinesi, nelle cui tnaui sono 
quasi tutte le manifatture ed il commercio. Vi risiede un Vescovo ed 
un Governator militare. Quivi il famoso Camoens (453) compose la sua 
Lusiade. Una grossa muraglia separa il piccol territorio Portoghese dal 
rimanente dell’ isola. — Saneiano è memorabile per esservi morto nel 
1 552 l’Apostolo dell’Indie S. Francesco Saverio, mentre stava per discen- 
dere nella China n predicarvi il Vangelo. — L’Arcipelago di Cheuxau si 
stende per circa 60 miglia in lungo, e 30 in largo, ed è formato da 300 iso- 
lette. Prende il nome dalla ma^iore che ha 200 miglia quadre di superfi- 
cie, porti eccellenti e bella capitale. — Le Lieu-Kieu fra il Giappone e la 
Formosa sono in numero di 36, tutte floiide e ben coltivate: formano 
un regno indipendente, che paga soltanto un piccol tributo alla China. 

1025. Oscurissima è la derivazione di questo popolo. È peraltro de- 
gno d’osservazione che si attribuisce al loro imperatore Fohi la super- 
stizione sui medesimi numeri per i quali l’avevano i Pittagorici, che 
forse l’acquistarono dagli Egiziani; lo che farebbe sospettare un’origi- 
ne comune. L’istoria della China rimonterebbe fino all’anno 1700 del mon- 
do : favolosa nel suo principio, c in aperta contradizione con la nostra 
cronologia, non comincia ad aver qualche grado d’autenticità che cir- 
ca il secolo XXII avanti l’Era Volgare. Yao, che forse regnò verso que- 
st’epoca, è il primo principe di cni gli Annali Chinesi parlino con u- 
na qualche certezza. Yu, suo secondo succes.sore , eletto imperatore per 
avere in tredici anni prosciugata la China dalle acque che in gran par- 
te la ricuoprivano, rese ereditaria nella sua famiglia la corona per l’in- 
nanzi elettiva, e lasciolla al suo figlio Ttki principe d’Hia, da cui prese 
il nome la prima Dinastia. Da questa fino a quella di Tsfn, che regna 
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a*taalmentp, àltre 22 Dinastie hanno occupato l’Imp?ro. Quasi ad ogni 
passaggio ha avuto luogo una rivoluzione, cagionata dalla debolezza o 
dalla depravazione dei regnanti, o da un’invasione per parte dei Tarta- 
ri confìnanti, che vinti e sottomessi in qualche tempo, infine, ad onta j 
dell’argine opposto ad essi dalla gran muraglia (t027), han teiniinato 
con divenire essi stessi padroni dei loro antichi conquistatori ; tal- 
ché 1’ attuale Dinastia , che ha dati già sei Imperatori alla China, é di 
razza Manciura, e di questa nazione son pure le più potenti famiglie, 
e il maggior nerbo delle truppe dell’ Impero. A questa Dinastia deve 
l’Impero gran parte della sua attuale prosperità, e l’estensione dei suoi 
confini sulla Tartaria occidentale, sulla piccola Biihhnria e sul Tibet. Il 
Governo non è presso loro affatto dispotico, come presso il rimanente 
dell’Asia, ma limitato dal diritto di rappresentanti, dato a certe classi 
di Magistrati, e più ancora dall’obhligo in mi è l’Imperatore di sceglie- 
re i suoi Mandarini o Ministri dal corpo dei letterati, secondo alcune 
regole stabilite. Vi dominano tre Religioni, quella cioè dei letterati che 
ha per fondatore Confucio (59. 6°), ma che poco ha ritenuto delle sa- 
ne massime di quel filosofo , esseudo degenerata in una specie di pan- 
teismo; l’Idolatria o Politeismo, ed il Buddismo che ha per capo supre- 
mo il Gran Lama, oggi residente nel Tibet (ivi). 

t026. Si vuole che i Chinesi abbiano prevenuti gli Europei nella 
scoperta e nell’uso della polvere, della carta, della stampa e della busso- 
la; sebbene questa quasi affatto inutile rimauesse tra loro, che mai si av- 
venturarono e per legge e per abitudine a lunghi viaggi marittimi. I 
loro tessuti di cotone, il loro inchiostro, la loro carta di Corea, le por- 
cellane, le tinte e molte altre loro manifatture, godono di somma re- 
putazione in Europa, specialmente per hi vivacità dei colori, e per il 
pregio delle materie; poiché quanto al buon gusto sembra che sia affat- 
to ed in tutto straniero a questa nazione. Quei pochi viaggiatori che, 
in occasione o d’ambascerie o di missioni, han potuto penetrar iiell’in-< 
terno di quest’impero, non si .saziano d’esaltare l’ordine che vi regna in 
tutti i rami d’ammissione civile, economica e giiidiciaria; il rispetto in 
cui vi son tenute le leggi e le consuetudini stabilite; la singolare esattez- 
za dei pubblici e privati registri; il metodo pronto e facile che pone il 
governo a notizia di tutti i giornalieri avvenimenti; la somma rapidità 
con cui da un capo all’altro di un paese sì vasto si diffondono e si ese- 
guiscono i sovrani voleri , la scrupolosa attenzione nella distribuzione 
degl'impieghi, la cura dell'istruzione della classe sì nobile, che popo-^ 
lare. E tutto deve questa nazione a se stessa ; poiché ogni libero commer- 
cio con lo straniero è qutasi aflhtto interdetto, e l’ingresso nella China 
non si permette che a qualche individuo privilegiato. A tale isolamento, 
principalmente diretto ad allontanare ogni pericolosa novità, e teuer ferr. 
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illi i coUurlii, le coasiietudìni k lo spirito nozionale, forte dere pur qn<^ 
sio singolaie Impero la sua dìuturiiilà: esso già conta oltre 40 secoli. 

4027. Ma niente più vale a far conoscere la forza, l’energia, e il carat.> 
tere perseverante ed instancabile di (Juesto popolo, quanto il canale im- 
periale e la gran muragUa; due monumenti di sorprenderne grandiosilif 
superiori a quanto di Simile vi è nel rimanente della ferra. Già par- 
lammo del primo, e degl’immensi vantaggi che ne ritrae per il comiuer^ 
ciò interno la China (895). La gran muraglia fu costruita circa tre se- 
coli avanti 1’ Era Ciisliana ]ier difender l’ impero dalle incursioni dei 
Tartari: oggetto a cui poi non corrispose. Comincia sul m.'tre a levante 
di Pekino e circonda per 4440 miglia il confine seltenlrionale della Chi- 
na. £ quasi ovunque alta dai 20 ai 25 piedi, tanto nelle valli e nei letti 
dei fiumi, quanto sulle schiene e sulle sununità dei monti per le quali 
si è fatta passare; ed in t^ni punto sì larga, che ciu.'|ue cavalli di irons 
te possono marciare sul bel lastricato cl4e la cuopre.E di quando in quando 
forala da porle, difesa da terrapieni, ed inollre guarnita di 3inila torri, al- 
trettanti fortini ed una gran moltitudine di piazze forti. Questa nrrtra- 
glia non fu coslruiUI tutta iu una volta. Alcuni piccoli Re che domina- 
vano nelle parti settentrionali della China ne avevano eretti qua e là 
alcuni tratti, allorché il celebre Tchtng^P' divenuto assoluto sovrano 
di quasi tutto l’iUlpero, li riunì e li estese hno a tutto il paese di Tsiit 
sua terra natale. Dall’ epoca che i Mancinri regnano nella China non 
s’impiega più gran diligenza per conservarla. 

§. II. Manciuria, Corea e Ddtiria 

1028. La Manciuria ha la Siberia a Settentrione; l'Ocèano 
a levante { la Corea ed il mar Giallo < golfo ove sbocca il 
fiume Giallo, a mezzodì; la Mongolia e la Dauriaa ponente. Si 
divide nei due governi àiSinyan o Leaoton e di Kirin. Mukderi 
nel Sinyan ne è la capitale. Sulla costa della Manciuria a le* 
vante è la grand' isola di Sagalien, che un angusto e lungo 
canale, chiamato Manica di Tartaria, separa dal continente. 

4029. L.V Maneluria si stènde dai 424 ai 459 giudi di longitudine^ 
e dai 39 ai 55 gradi di latitudine. Hu 34Ciiiila miglia quadre di super- 
ficie, il che corrisponde piu che a due volle la Francia. La sua popolai 
ciòUe non è ben couosciula, ma non può valutarsi meno di 20iiiili<ml 
d’abitanti. £ bagnata principalmente dal Songari, dall’Orfon e dall’A- 
nmr (890). Oltre gli .Stanovoy (87 I, , che la separano dalk Siberia a 
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&()iiigono nell’intemo non potili rami, un’ultra liiiig» ed isolala c;ltena 
Ui monti serpeggia sulla costa niariltimn, e |tenetra nella limitrnla Co~ 
frea. Fertilissimo specialmente in grano è il governo di Sinjaii, che si 
ktende dallh frontiera del Petcheli, do cui Ib divide la gran muraglia ^ 
fino ad una prolungatissima paliazalaj che lo separa dal Kirin. 1 monti 
iieggónsi abbelliti dalla natura con superbe ioreste, e sono altresì ricchi 
di ferro e di diaspra; il clima è temperato. All’incònìro sterile, incultò 
b di rigido clima è la maggior parte del Kirin, provincia che si stende 
dalla palizzata fino all’ Aniur. La caccia e la pesca iomiano IC princi- 
pali risorse degli ahiianti, Che altresì ritraggono sommo profitto dal g‘fi- ^ 
sén, pianta medicinale Che gode tio credito immenso nella China , ove 
si compra a peso d’oro — Muhdeii è città di circa IO miglia di giro; pie- 
dilelta degli attuali Imperatori della China, che ne sono oriundi, e vi hanno 
iin palazzo ove spesso vi si portano ctìn la Corte nella stagione èstiva. 

1030. L’isola Sugalien-, ò Ctinie altri la chiamano l’isola di Kaiiifuttìi 
è riunita verso l’estremità settentrionale col continente pCr mèzzo di mi 
banco di sabbia. La sua popolazione è in gran parte Selvaggia, e vivè 
Come gli abitanti del Kirin di pesca e di caccia. 11 canale (l03Sj e il 
fiume Amur cht vi si tcarica abbondano di perlè. 

1051. La Corea si slhcÈa a] mezzodì della Mabcìtiria ^ d 
s' inoltra tra il mar del Giappone a levante , il mar delld 
China a mezzodi, e il mar Giallo a pohetite* Si divide ih novd 
provincie, clife contengono in iùtte 150 città. Kinki è la ca- 
pitale. Il Sovrano della penitela porta il titolo di Re, ed è 
tributàrio dell’ lihperator della China. 

403B. La Corea i edmpresa fra i l4l e l49 gradi di Idiigitudine, « 
ira i 34 e i 43 di latitudine. Ha lOOiiiila miglia quadrè di superficie cod 
circa lOiuilioni d’abitanti, industriosi del pari che i Cliinesi, e Sopral- 
iiitlo eccellenti nel fabbricare la r.arla. La catena di iiiond che serpeg- 
gia lungò le coste della Marteiuria, s’inoltra anche in questa penisola, 4 
Vi si stènde per uno spazio di quasi 600 miglia. L’Yalon (89U) e il Tu- 
ineii sono i soli suoi fiumi d’imporlanzii, e vi scendono d.^lla Manciuria. 
fieuchè situata sotto latitudini corrispondenti a quelle dell^ltalia meri- 
dionale, pure hèliè parti almeno alcun poco elevate, il climà vi è SÌ fred- 
do, che non vi allignat«o nè il grano iiè il riso, e vi cade neve in quantità 
Mraordinaria. Nelle pianure, nelle valli e nelle coste si gode di una me- 
dia te muratura , e il suolo è sommamente fertile e hen coltivato. Il 
bMie che ne bagna le coste veJCsì sparso di u sa quautilè di piccole Iso-' 
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Ir, un.1 delle quali fumante. I monti hanno oro ed argento. La Corea è 
tiihutaria della Cliiua fin dall’anno <238. 

1033. La 22auri(t, paese die in parte spelta alla China, in par- 
te alla Russia, confi tia a settentrione con la Siberia, a levante con 
la Manciuria^a mezzodì con questa e conia Mongolia, a ponen- 
te con la Mongolia e con la Siberia. Ha per capitale Tsit%icar. 

<034. La D.niria Cliinese è compreiw fra i gradi <35 e <5< di longi- 
liidlnr, e 46 e 57 di latitudine. Ha 2<6mila miglia quadre di superfi- 
< ie. È paese montuosissimo e quasi deserto, specialmente da che le in- 
nirsioni dei Russi obbligarono gran numero dei suoi abitanti ad emi- 
gvame. È bagnato dall’ Amur. 

§. Ili. Provincie Chinesi dell' Asia Centrale 

1035. CoNri!(i. ÌJAsia Centrale, paese il più elevato e più 
aspro del globo, ha per confine a settentrione la Siberia, a 
levante la Dauria e la Manciuria, a mezzodì la China propria, 
a ponente il Cabul e la Tarlaria indipendente. Rinchiude tre 
vaste regioni, la Kalmucchia, la Mongolia e il Tibet- 

< 036. FlsTBHSioitB , B qdauta’ DEL SUOLO B DEL CLIMA. — IJAsìa Cen- 
trale si estende dai gradi 87 ai <42 di longitudine, e dai 26 a 54 di la- 
titudine; ha 2milioni e <00mila miglia quadre di superficie, cioè circa 
4 quinti di tutta l’Europa, ma con una popolazione di soli <2 milioni 
d’abitanti. Tutta questa vasta parte dell’Asia è una perpetua alternativa 
di monti altissimi (875), di nude rapi, di valli e di pianure prodigio- 
samente elevate, di laghi, di foreste e praterie magnifiche, e di sterili 
e sabbiosi deserti, fra i quali notabilissimo è quello di Cobi, che si- 
Blende, parte nella Kalmucchia, parte nella Mongolia per un tratto di 
quasi 2mila miglia in lunghezza e circa 400 in larghezza. Gli animali 
utili e nocivi dei vecchio continente errano per quelle immense solita- 
dlni nello stato naturale e selvaggio, e gli abitanti traggono alimento e 
lucro dalla caccia quasi continua che ne fanno La grande altezza del 
suolo (875) e In quantità prodigioaa di nitro che vi si osserva, vi rende, 
anche nei luoghi di clima più mite, rigido il freddo oome nella Svezia 
e nella Lapponia in latitudini corrispondenti a quelle dell’Italia e della 
Fritncia. Nell’ alle pianure dei Kalkas, il rigoi-e invernale è eccessivo, « 
,vi nevica neU’apriie come nel cuore del dicembre c del gennaio, nella 
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grande estate vi regna appena la dolce temperatura che si gode in Italia 
sul terminar dell’ nntnnno, e il ghiaccio rimane costantemente nella sua 
naturai solidità a poca profondila sotto il terreno. Tuttavia nelle valli 
meglio esposte e lungo i fiumi vive qualche pianta delicata, e fra que- 
ste il cotone. Si raccoglie grano ed orzo nel Tibet e nella piccola Biik- 
harÌH, ed anzi in questa trovansi ancora dei vigneti. La Mongolia non 
ha campagne coltivale. Scendono da questa regione i principali fiumi 
dell’Asia, ira i molti che ne bagnano l’interno può rammentai'si Vì'ar- 
kand nella Kalmucchia chesgorga dai monti Belar (874), e si perde nel 
lago Lop (886) dopo un corso di 800 miglia, ricevendo per via VAgi- 
ly che viene dall’Alak, e il Kotun che viene dai Mus-tag. 

10/>7. DivisioifB. La Kalmucchia, delta anche paese degli 
Eìuti, si divìde in due principali provincie coi nomi di San~ 
garia e dì piccola Bukharia, separate fra loro dai monti Alale 
(874). . La Mongolia è divisa in Mongolia propria, Kokonor, 
paese degli Ortos e paese del Kalkas o Mongoli neri. 11 Ti- 
het, regione tuttora poco nota, si divide in grande ed in pic- 
colo. Alcune di queste provincie si compongono di tribù , cia- 
scuna delle quali ha il suo capo particolare» altre son forma- 
te di regni ;c tanto i re quanto i capi delle tribù sono più o 
meno dipendenti dall' Impcrator della China. 

1038. Citta*. Poche città s’ incontrano in questo recondito 
pacse^ i cui abitanti nella più gran parte dedicati alla pastori- 
zia ed alla caccia, abitano generalmente sotto le tende, e van- 
no errando di pascolo in pascolo. Le più notabili sono Lahsa, 
capitale d'una gran parte del gran Tibet^ e residenza del Gran 
Lama o sommo Sacerdote di Budda, e Zehol nella Mongolia^ 
ove r iraperator della China ha un palazzo da estate- 

t039. Lahsa è una città di'circa 9 miglia di circoilo. Un grande 
edifiziu pieno di tempj e di cappelle ne occupa il centro. Il Gran La- 
ma (59.6°.) risiede sopra un monte in distanza di 5 miglia dalla città, in un 
magnifico e vasto casamento, popolato da un’ immensa quantità di mi- 
nistri del culto di Budda , e sonimamente ricco di preziosi donativi 
oiTcrli dai devoti del Nume. — Zehol appartiene alla Mongolia pro- 
pria i giace iu una vaile amenissima , in distanza di 340 miglia da Pei 
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kirto. Siip<>rb)i è Ì« alrml» <:lie ri conduce da questa capitale; e si li# 
Boniiiia cura di pul-ln riel più bell'órdine, e di tutta adacquarla in oc- 
casione ilei passaggio dell’ ImperUtoró. 1 palasti dei cortigiani , i teiU- 
pli ed i giardini di Zehol ridoiiddno dall’asiatica magni ficcuza. 

1040. I popoli dell’Asia Centrale , oggi quieti e tranquilli abitatóri 
delle loro tende e delle loro capanne, iU sedo alle quali non d’nliró 
Sembrano curarsi, che dèlia loro pacifica esistenza, hanno in altri lem* 
pi fatta tremare l’Asia tutta e 1’ Eàiropa, e poitato il terrore delle lord 
armi dall’ Oceano Orientale oltre il VVolga ed il Dnièper. Fino 
dal secolo VII dell’Era nostra i Mongoli del KokoUor, chiamati altri- 
snenti Sijani , si erano segnalati cori una felice incursione nellii ChiiiU 
di cui occuparono la capitale esportandone immensi tesòri Dopo latri 
Strepitoso avvenimento quasi più non si parlava nè di questo , nè de* 
gli altri popoli Mongoli , quando sorse in mezzo ad essi il gran Gen- 
gis-Kan , salito sul trono nel H27. La giuria militare di quest’ erdri 
cominciò a ritplendrir ton le Ittminose vittorie; che ancor gió'vanettd 
riportò sopra una grati parte degli stessi suoi sudditi , i quali disprez* 
zanddne la troppo verde età , avevano ricusalo di riconuscerne il cd* 
mando. Auimato dal buon esito delle site prime imprèse , ebbè il co* 
raggio di assalir lè provincie selteiiLrionali della Cliinè delle quali si 
impossessò , e d' inoltrarsi tino nella Corea. Tanta poilèttza in brevri 
tempo acquistata ingelosisce i principi dell’Asia occidentale, che muo- 
vono conli'O di lui un eseix ilo di 400mila nomini (948^ } ed egli vo- 
la ad attaccarli , gli vince , c in meno di sci anni si rende p.vdróiie di 
tolta la gran Bukliaria , (946) dell’Adgerbigian , del Kliorasan e dell’lralè 
(959). Nel tempo stesso’ i suoi generali portali le armi tiltoriuse nel* 
l’Armenia , de\ asiano la Georgia eie terre del CauCÓto ; e vinti 1 Rus- 
si di Kiew (791), s’inollraiió fino al Dnieper, d’ondè stanchi di vio-- 
Cere e di massacrare, tornano nella gi'ftn Bukharia. O/dm , figlio e éuc- 
cessore di Gelìgis-kuri, arde di desidèrio di portar nriovanienle la guer- 
ra 111 Europa , C nel l235 vi spinge il proprio figlio coritre nipoti Ru- 
ta, Munt^ìt e Èaidar. Il figlio penetra fino al Wolga , riceve gli omag- 
gi di Vladimir granduca di K'ew e di tutta la Russia ttieridioiiale 
porta le armi vlltoriosè nella Moldavia, nell’TJngheiia, nella Bosnia; 
nella Polonia e firio a Èerlino , e si arresta sui con^ni della Slesia ri 
intanto Oktai, sottomette la Mesopotamia, PArmenia e la Siria (935). 
Mancato costui di vita uel i244 , ha per successore Maogù, che termi- 
na di dislruggèr l’Impero dei Calili d’ Oriente; e Si avànza fino al 
Canale di Cosiantiiiopuli. Alla morte di Mangù 1’ Impero dei Mongoli 
è diviso fra due suoi figli, l’uno dèi quali termina di conquistare Iri 
China , ne diviene Imperatore e vi fonda una dinàstia , che regna fiiKV 
•1 1348 i l’altro muore sen^a gloria di guerra e senza eredi capaci dt 
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sdttBneré il peso della (>oten^ acquistata dai suoi maggiori. Ben presti 
l’ Impero Vacilla, eia sua total rovina era iiiiinineiile, quando uii uu-* 
mo estraneo alla famiglia regnante, il gran Tumerlano , lornò a ren- 
dergli in parte il già perduto splendore, iialito appena nel t360 sui 
trono, ridusse in poter suo la Persia, l’Armenia, la Siria , e ad islait- 
ca del Greco Imperatore attaccò e vinse i fieri OltoroBni nell’Asia itti- 
hore, ne fece prigioniero il crudele Sultano BajazeI (df?) e lo riticliiii- 
se in una gabbia di fèrro. Lo sorprese la nio’'te , quando appunto me- 
ditava di conquistar nuovanieiile la China. Con lui di nuovo tornò a 
mancare l’immenso poter dei Mongoli. 1 successori di Tamerlano fii- 
ron ben presto ridotti a tìoti posSèder che la sola gran Biikharia. Di là 
pure Scacciati dai propri sudditi nel t498 si gettarono coi loro figli nel- 
l’Indbstan. Quivi una più propizia fortnna loro .'irrise. A poco a poco 
divenner padroni della più gran parte di qaella vasta penìsola , e giun- 
sero a stabilirvi un nuovo Impero, conosciuto in seguito col nome d’im- 
pero del dran Mogol, e sussistito per cii'ca tre secoli, fino al tempcf 
che esso ptire dovè finalmente soggiacere alle armi ddli^logbilterra (997^. 

Gap. XI. 

Siberia 

\ 

1041. Confini. La Siberia confina a aellentrione con l’O- 
ceano Artico; a levante con l'Oceano orientale; a mezzodì 
con la Manciuria, Dauria, Slongolia, Kalinuccliia e Tartaria 
Indipendente; a ponente con la Russia Europea. 

t042. Estsnsionb, b qdàlita^ bat, sdoi,o a ubi, cLufa. — La Siherid 
k compresa fra i gradi 72 e 208 di long., e fra i 49 e i 78 di lat. Ha 
di superficie 3milioni e 343mila miglia quadrate. Somma è la ri^dilìt 
del clima di questo paese ^ che iiiuna catena di monti difende dalla 
violenza dei venti ghiacciati del settentrlotie, mentre l'enorme dorso del- 
1’ Asia centrale la rende inaccessibile al tepore dei venti meridionali , 
che divengono èssi pure freddissimi aUraversando le montagne del Ti- 
bet, della Kalmucchia è della Mongolia. .Senza ciò , ricchissimo ne sa- 
rebbe il terreno, specialmente nelle parti meridionali e occidentali, ove è 
snscettivo d’ogni cultura , e adattatissimo alla produzione dei cereali. 

t043. A malgrado dell’ifnmensa vastità di questa parte dell’Asia, che su- 
pera di nc quarto l’estensione di tutta intera l’Europa, la sua popola- 
zione non giunge forse a Smilioni di abitanti. E composta di oltre 30 
dilTerenti nazioni parte indigene, parte stivifiiere. Le straniere derivani»' 
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d» tre Atipiii difTerenti , Tartaro l'ano, Mongolo il secondo. Cosacco 
il terzo. I popoli di stirpe Tartara risiedeno specialmente lungo i cooliui 
dell'Impero Cliinese, nelle pianure che si stendono tra il Tobol e l’Ye- 
nisey , e in quelle del Lena ;889). Scesero in Siberùi verso il <242 con 
un principe della famiglia di Gengis>kan. Son distinti in molte tri- 
bù , che portano il nome dei fiumi e dei paesi nei quali abitano. Quel- 
li di razza Mongola si dividono in Mongoli propri, in Tongusi e in 
Buriali. Si estendono sopra più di un terzo della Siberia dalle sponde 
dell’ Yeniscy fino all’Oceano oiientale; sono i più ricchi pastori della 
nazione, attendono come possono anche aH’agricoltura ; nè trascurano la 
caccia e la pesca. 1 Cosacchi (806) vennero iu principio come conqui- 
statori nella Siberia, e terminarono col prendervi stabile domicilio. Si 
occupano nel commercio e nelle arti meccaniche , che esercitano nelle 
città e nei villaggi. Riscuotono i tributi , consistenti per lo più in pelli 
preziose; formano la forza armata del paese, e guarniscono le tortezze. 

1044. Nella classe dei popoli indigeni^ molto meno numerosa di quel- 
la degli stranieri, si distinguono principalmente i Finiti, i Samojedi , 
gli Ostiacki e i Kamtsciatki. La nazione dei Funi é quella stessa che 
ai tempi di Tacito si era stesa nella Polonia, e nel VI secolo si ritirò 
nella Finlandia a cui diede il nome (757). Abitano nella parte occiden- 
tale della .Siberia e sui monti tirali. In inverno si ricoverano nelle ca- 
panne, dalle quali non escono che per far caccia ; nell’estate empiono i 
fiumi di barche, e si occupano della pesca ; molti lavorano alle minie- 
re. — 1 Samojedi sono sparsi in un paese immenso sul gelato setten- 
trione della Siberia. Un ramo di essi si è propagalo anche nella Rus- 
sia settentrionale. Hanno i selvaggi costumi e la scarsa intelligenza dei 
Lapponi, e vivono alla stessa foggia in compagnia dei loro renni (757). 
In inverno si ricoverano nelle tane e nelle caverne; nell’estate vivono 
sotto le tende , alternando le loro occupazioni tra la caccia e la pesca. 
Spe sso scendono nella nuova Zembla in traccia degli orsi bianchi. — 
Gli Ostiaki errano lungo le rive dell’ Yenisey e dell’ Oby (889). — I 
Kamtsciatki occupano la penisola che ne porta il nome (883). Menano 
per indolenza nella più deplorabii miseria i giorni loro, e in modo po- 
co dissimile dalle bestie selvagge ; pessimamente nutrendosi , nè al- 
tro ricovero avendo , che buche da loro scavale sotterra. .Sembrano in- 
sensibili ai rigori delle stagioni. Non si occupano della caccia nè della 
pesca, se non quando spinti vi sono dall’estremità del bisogno, quantun- 
que la natura abbia qui riuniti, forse più che in qualunque altro luogo 
dell’Asia, animali terrestri e marini d’ogni specie più singolare; multo 
meno si curano di coltivar la terra, per quanto vi sia suiEcientemenle 
feconda. D’altronde non appariscono mancanti d’intelligenza, c mostra- 
no in qualche modo un genio imitatore. Il loro numero è molto diuii- 
DuUq da che vivono sotto i Russi che tentano d’inciVilirgli. 
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<045. 1 maggiori proventi della Siberia li traggono dalle miniere e 
dalle pelli dq;li animali. Tra le miniere panano per le più cuiiiitlerabi- 
li quelle di Beresoyy preno Ekatei'inburg , da cui si trae oro in qual- 
che ablxmdanza ; quelle di Scla^ember^ e di Semeonof nc\ governo di 
Tomsk: e quelle di Nerlcitisk nella Dauria Russa, governo d’irkulsk, che 
danno argento mescolalo con oro, piombo e stagno j quelle degli Urali 
e degli Aitai che danno copiosamente rame, ferro e piombo. In qualche 
punto si è scoperto anche il platino. Si calcola che il prodotto annuo 
di tutte le miniere oltrepassa i t4miIioni di rubli, onia t40milioni di 
scudi. Gii stessi monti che somministrano i metalli, danno del pari in 
abbondanza pietre preziose delle più belle e più ricercale qualità. Sulle 
coste dell’Oceano Artico, su quelle del Kamtsciatka , e sulle rive dei 
maggiori fiumi si raccoglie avorio fossile, che si reputa di una bontà e 
bellezza singolarissima. Tra gli animali utili (ìguraiio principalmente il 
reime ed il cane ; si l’uno che 1’ altro del quali serve specialmente per 
il trasporto delle slitte. Tra gli animali feroci tiene il primato l'orso 
bianco, e tra quelli delle belle pelli si numerano lo zibellino, l’ermeU 
lino, la volpe nera, la martora , gli orsi neri, il castoro, la donnola , 

10 scoiattolo e infiniti altri. 

1046. Divisiomb b citta'. — Si divide la Siberia nei tre 
governi di Tobolsk , Tomsk e Irkutsk , che prendono il 
nome dalle lor capitali ; uniche città considcr-abili tra le 
poche più che s' incontrano in questa tanto vasta , quanto 
spopolata parte dell' Asia. Comprende inoltre la provincia 
di Ekaterinburg che spetta al governo Europeo di Perm 
(801) , e il circolo di Troirsk che appartiene al governo 
di Oremhurgo (803). 

4047. 11 governo di Tobolsk si stende per un’immensa pianura al- 
l’oriente degli Urali, nella quale si aggirano l’Irtich, l’Jssim, l’Oby e 

11 Tobol (889). Una lunga fila di forti ne difende la frontiera meridio- 
nale dalle incursioni dei Kirghi (945). 11 suolo è ferace in grani e in 
ogni genere di cereali. La capitale, che è altresì capitale di tutta la .Si- 
beria, giace sulla riva destra dcU’Iilich, di fronte alla foce del Tobol; 
è città Arcivescovile, adorna di belle Chiese e di lunghe e bene alli- 
neate strade coperte di tavolati. Non manca di utili stabilimenti, e vi è 
pure una stamperia. Kotzebue che vi fu nel 4804 vi trovò in fiore o- 
gni genere di letteratura coltivato in Europa. £ luogo di relegazione per 
i rei di stato più distinti, ai quali specialmente è dovuta la sua altua- 
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le cultura. Conta SOmila abitanti^ nella più gran parte o di nascita o di 
origine Europei. Le altre città di questo governo tono; Omsk sulla de. 
atra dell’lrdch con 4 Ornila abitanti, Petropaulp/skaja luogo torte sul- 
l’issim con Oniila abitanti, non coiqpresa la guarnigione; Tara sopra 
sin influente dell' Irtìch con Smila abitanti; Tiumen sulla destra de) 
Tura (889) con 43mila abitanti; Obdors l’ultima abitazione Russa ver- 
so l’Oceano Artico, è piccol luogo, ove risiede una gnamigionc ; il so- 
le non vi tramonta mai per due mesi nell’estate. Le tenebre delle lun- 
ghe notti d’inverno sono spesso internptte dall’aurore boreali. 

1048. Il governo di Tomsk comprende il bacino dell’Yenesey, e par- 
le di quello deirOby, ed è diviso nelle due grandi provineie di Tomsk 
e di Kolivan. La provincia di Tomsk ha qualche parte fertile in gra- 
ni jed abbondo di belle foreste. Quella di Kolivan, che comprende le ter- 
r.e situate fra 1’ Irtich , l monti Alt.ii e l’Yenisey , è di una fecontlità 
straordinaria tanto in grani che in pascoli. La pianura tra l’Oby e l’Ir- 
tich è un immenso prato, che si annovera fra i più magnìfici della fer- 
ra. Sono in questa provincia le ricche miniere di Sclagemberg e di JVer- 
tcìnsk (t045). Tomsk capitale del governo giace sulla riva del lom. È 
città assai mercantile con belle strade e iSmila abitanti. Sono inpltra 
nello stesso governo Yeniseisk, Krasnoìarsk e Bariiaui citta di circa 
42mila abitanti, le due prime nel Tomsk, l’altra nel Kolivan. Nell’ul- 
tima si fondono i prodotti delle miniere di Nertcinsk. 

. 4049. Il governo d’ Irkutsk occupa più della metà della Siberia al- 
1’ oriente. E diviso nelle quattro vaste provineie di Irkutsk, Sericiti- 
sk, Ynkulsk, e iVOkotsk. La prima produce grano bastevole per il con- 
sumo. .Superbe valli irrigate dal Selenga (889) vi nutriscono numerosi 
bestiami. II Nertcinsk faceva parte della Dauria Chinese, prima che i 
Cosacchi la conquistassero (4034). E quasi tutto occupato dai monti Yg- 
blonnoy, ed irrigato dall’Orlon (890) . Una colonia di Polacchi, ivi da 
qualche tempo stabilita, vi esercita pna rimarchevole industria. L’Yg- 
kulsk è un paese lieddìssiino pieno di monti e di valli; non vi matura 
che l'oi’zo, ma vi sono all’incontro superbi pascoli. L’ Okoisk è aflìitto 
deserto, pieno di foreste e di paludi. La terra non si presta alla cultura 
che nella sola penisola di Kamtsciatka, che appavtiene a questa provincia. 
— Irkut'lfi capitale di lutto queste governo giace sulla destra dell’./^<t- 
gara. E città sufficientemente bella ed assai mercantile, con vasti logr 
giati, ampi magazzini, otto Chiese, un seminario, e varie scuole, fra le 
quali una di navigazione, ed un’altra di lingua giapponese. Conta oltre 
35mila abitanti — Kiatka ed Avatka, o S. Pietro e S Paolo, sono 
■ due luoghi più importanti del governo, dopo la capitale. Kialka 
k città di frontiera e ccAtro del commercio tra l’Impero Rnsso e l’Im- 
pero Chinese. Fu fondata dai Russi nel 4727. — Avatka è luogo tpAfU* 
timo pel Kaf^^^ka, ed ha un inagiiilicu porto, 
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4050. Ta provincia di Ekaterinenhurg è un paese fertile e popolato 
_ idii industriosi cnllivatori, e nel tempo stesso ricco di le{>nnini e d| me* 
talli. La capiUile, fondata da Pietro il Grande nel 1723 e terminata da 
Caterina sua consorte nel 1726, è una città con l8tni|a abiliioii, abbon* 
4ante di pubblici eclifizii e di sLnbilimenti d’istruzione, fra i quali una 
scuola di mineralogia, e una per l’arte di tagliar le pietre preziose. Vi 
risiede l’iimnainislrazione di tutte le miniere dei monti Uniti, ^ewiantk 
p Taguilskoi sono due altri luogbi considerabili di questa provincia; il 
primo con I6mila abitanti, l'altro con I2mila, qpasi tutti .addetti a !:;• 
vurare intorno ai prodotti delle miniere. ~~ Il circolo di Tfoilifkè un pae- 
sedi pascoliedt foreste. La capitale ba6000 abit. ,edècontmerciantissima. 

lOò'l. lsuL£. Appartengono alia Siberia l’ isole di Lia— 
kof , e di Borkaja nell’ Oceano Glaciale, quelle di Behrin^ 
fi di Mednoi, le Kurili e le piemie- 

10.52. L’isole di I^iakof, in numero di (re, debbono il loro nome ad 
vn negoziante riuso, che le visitò nel 1774. Erano state scoperte lino 
dal 1711 da un Cosacco, e quindi dimenticate. Sono rimarchevoli per 
1,1 quantità prodigiosa che vi si trova di legni petriGcuti, e più ancora 
di ossa fossili, riconosciute come spettanti ad animali proprj dei climi 
piu caldi, cioè bufali , rinoceronti ed elefanti; fatto rimarclievulissimo , 
la cui spiegazione ha dato , ed oggidì pure dà luogo alle più strane e 
ridicole ipotesi dei geologi , ma che mai meglio s’intenderà, qii.into con 
riguardarlo qual naturai conseguenza del Dilin'ìo Uitiversale,c oqme uno 
dei tanti ai^omenli che .abbiamo in prova di quella si Inttnosa e trop- 
po vera catastrofe (I 8 ). L’aforìo che ne riceve il commercio eguaglia 
in bianchezza e finjszza quello somministrato dalPAflinca. — L'jsole di 
Borkaja giacciono alla foce del Lena; sono in numero di 12 e sempre 
coperte di ghiaccio. — L’isola di Behring porta il nome del navigatore 
danese che la scopri e vi terminò i siioi giorni nel 1741 (868'; è mon- 
tuosissima. — L’isola di Afednoi è anche chiamata isola del rame, a 
motivo della grande abbondanza ebe vi si trova di questo metallo; fu 
scoperta nel 1755. — Le Kurili furono per la prima volta vednte dagli 
Olandesi. Sono in numero di 25; f8 spettano alla lliissia, 7 al Giappo- 
ne. Son disposte in un arco che ha di lunghezza circa 680 miglia. ^ 
là' Aleuzie sono anche chiamate isole delle volpi, attesa la gran quantità 
che vi si trovò di qpesli animali, quando per la prima volta vi appror 
darono i Russi npl 1744. Non è anpor certo il preciso lor numero; 
quelle che On qui si conoscono con sicurezza giungono a 43- Son disr 
poste come le Kurili a foggia d’arco, e separano il mare di Behring da} 
.Gr$it)de Oceano orientale. Spqo piene di monUgne, alcune defle quali yulv 
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caniche. Le dense nebbie che di frequente le ingombrano, rendono assai 
pericolosa intorno ad esse la navigazione. Gli abitanti in numero di 5(>00 
hanno presso a poco i costumi e l’indolenza dei Kamtsciatki. 1 più le 
tanno appartenere all’America settentrionale. 

Gap. Xll. 

Giappone 

1053. L’ Impero del Giappone giace all’ oriente della 
China , e si compone di quattro grandi isole coi nomi di 
IVjrpon , Kiusiu , Sikokf c Jeso ^ e di 15 altre minori tutte 
abitate ; oltre una moltitudine di altre anche più piccole e 
nella maggior parte deserte. 

t0.'>4. blsTEasioiia, GIACITURA B qcamta’ dbl suolo b dbl cuma. —Le 
isole Giapponesi son comprese fra i gradi 146 e 168 di longitudine, e 
tra i 29 e i 47 di latitudine. Si suppone che abbiano in tutte 2l4niila 
miglia quadrate di superficie, con una popolazione di SOniilioni, valu- 
tata sopra plausìbili congetture. Le isole maggiori sono coperte di monti 
quasi tutti vulcanici, in parte del continuo fumanti, e alcuni anche i- 
gnivomi. Non pochi emulano l'altezza dell’Etna, e son coperti di nevi 
perpetue. 1 più veggonsi ornali di magnifiche foi'esle, e coronati all'in- 
torno della base da ridentissime colline. Le valli son bene irrigate dai 
fiumi, che sebbene di breve corso, hanno però copia d’acque, mantenu- 
te dalle nevi non solo, ma ancor dalle pioggie spesse e dirottissime ia 
queste regioni. Le viscere dei monti abbondano d’oro, d’argento e di 
rame, ma poco, in proporzione, di ferro Le leggi vietano d’aprire nuo- 
ve miniere senza il consenso del Governo. Vi è abbondanza altresì di 
pietre preziose, come pure di terre ricercatissime; e la porcellana del 
Giappone è in maggior credito di quella della China. Il suolo non può 
dirsi mollo fertile di sua natura, ma l’industria agraria, attiva qui quan- 
to si disse essere nella China, e gl’ingrassi, le pioggie ed il caldo, lo 
rendono ovunque ricco e fecondo. Quanto produce il suolo Chinese, al- 
trettanto si ottiene dal terreno del Giappone. Quivi pure il riso, come 
il grano fra noi, è la base universale del nutrimento. Il clima è general- 
mente sano, per quanto mollo variabile. Il calor estivo sarebbe soffo- 
cante, se i venti di mare non Io temperassero: altrettanto è acuto il 
freddo nell’inverno. Frequenti vi sono i terremoti, le tempeste, gli ura- 
gani e le trombe marine^ ed il mare è quasi sempre in violentissima 
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■gìtaKÌone intorno alle coste^ le qnali essendo in olire seminate all’ in>' 
torno di scogli, di secche e di bassi fondi, riescono per tutto ciò di dif- 
ficilissimo accesso. Poche malattie regnano fra qiiest’isolani^ che gene- 
ralmente godono di lunga vita. L’imperatore o iSovrano domina dispoti- 
camente per mezzo di Governatori, la carica dei quali è ereditaria nelle 
loro famiglie, e sono perciò come altrettanti Principi Feudatari. Deb- 
bono ogni anno render personalmente omaggio al loro Sovrano; e in 
tale occasione ciascuno conduce seco una corte composta non meno che 
di due mila individui I Giapponesi non cedono che di poco ai Chine- 
si nello spirilo, nell’intelligenza e nell’amore per lo studio, per le co- 
gnizioni e per le arti. Superano tutte le altre nazioni dell’Asia nella ma- 
nifattura delle stoffe di seta e di cotone. La stampa stereotipa in legno 
è fra loro in uso da grandissimo tempo. Contano molti scrittori, e non 
poche traduzioni d’opere d’autori Europei. Tengono in gran pregio le 
nostre produzioni, e bramano di essere instruiti nelle nostre scienze 
e specialmente nelle matematiche. Eccellenti riescono nel rappresentare 
iu colori i prodotti della natura. Amano con passione la poesia e spe- 
cialmente la teatrale, che tra loro è giunta ad un certo grado di per- 
fezione. La storia del loro paese è scritta con accuratezza singolare. 

1055. CiTTa’. Le relazioni dei Chinesi l'anno ascen- 
dere a oltre 906 le città di pritn* ordine del Giappone , 
tutte ben popolate, doviziose, e presso a poco fabbricate in 
uniforme modo, cioè senza mura, con belle e ben disposte 
strade, e con bassi casamenti; cautela necessaria in un paese 
come questo soggetto ai terremoti. Sono le principali Yedo, 
Meaco e Oasaka nell’ isola di Nypon ; Jva in quella di Si- 
kokf; Nungasaki in quella di Kiusiu; Matsmayè in quella di 
Jeso. Yedo è la capitale di tutto l’Impero e residenza del So- 
vrano che porta il titolo di CubO‘ In Meaco risiede il Capo 
della Religione che ha il titolo di Dahiri. 

t056. Yedo è una riunione immensa di case costruite iu forma d’an- 
fileatro sulle rive di una vasta baia, alla foce del fiume dei medesimo 
nome, che quivi discende nel golfo con cinque rami. Si danno a que- 
sta città, tiUto compreso, qu-asi 18 miglia di lunghezza e 13 di larghez- 
za con circa 60 miglia di giro. Il solo qii.irtiere del palazzo Imperiale 
ha fO miglia di circonferenzaj tre ordini di mura lo dividono dal resto 
della città. I tetti del palazzo son tutti quanti dorati. Bellissimi si dico- 
no i ponti che attraversano i varj rami del fiume, e i canali che ne so- 
Geog. T. Jl. 6 
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no stati derivati. Ricclii, come può supporsi, d’oro e dì preziose pietre 
sono i numerosi templi. Il porto è poco profondo. La popolazione si 
crede ascendere a due milioni di abitanti. — Meaco h la seconda città 
dell’Impero, con circa <2 miglia di circonferenza e SOOmila abitanti. 
Magnifico è il palazzo del Dabiri (59. che ha il governo della città 
e sue dipendenze. Meaco è il centro dell’industria e del com mercio di 
tutto il Giappone^ ed insieme l’Atene delle scienze, conlaiidovisi cinque 
università. Tutte le colline all’intorno sono sparse di templi ornatissimi. 
— Oftfàka , città m.arittima alba foce dell’ Vedo, è luogo di diporto, 
dove i Grandi dell’Impero vanno a passar la bella stagione. Ha circa 8 
miglia di circonferenza, ed è popolala da 200mila abitanti. Vivissimo è 
il suo commercio speci .alm ente in generi di lusso e di stampa. — 
giace sopra una baia della costa meridionale dell’isola di SìkokJ\ ha uu 
bnon porto, ed è assai popolata e grande. — Nangasàki i l’nnico por- 
to del Giappone aperto agli stranieri Quando vi approdarono i Porto- 
ghesi nel t.542 era un piccol villaggio; oggi è assai grande e bella città, 
e conta fiOraila abitanti. — Matsmar^ sopra una vasta baia nell’isole 
di leso ne ha SOmila. Il suo porto è uno dei migliori del Giappone, e 
il commercio vi è attivissimo. 

10.57. Una tempesta gettò la prima volta i Portoghesi al Giappone 
nel <542. Testimoni dell’ abbondanza di questo paese in oro , argento 
e merci preziose , non tardarono a renderne consapevoli i loro conna- 
zionali di Malacca (1007), che furon solleciti a mandar colà una spe- 
dizione, e stabilire relazioni commerciali con gli abitanti. Durante i 
primi anni questo commercio fu assai considerabile e sommamente van- 
taggioso; e grandi e cordiali i contrassegni di reciproca confidenza e 
stima che si diedero le due nazioni. Alcuni Missionari Cattolici, por- 
tatisi colà a predicare il Vangelo, ne ottennero da quel Governo pienis- 
sima libertà. Nel 1629 si contavano già nel Giappone più di 400mila 
Cristiani ; ed i nota U celebre ambasciata che nel 1585 essi inviaro- 
no a Papa Grc/gorto XIII. Ma alcune imprudenze dei Missionari , ag- 
gravate anche di più presso il Governo della gelosia degli Olandesi , 
suscitarono nel 16.?7 contro di loro e contro gl’indigeni Cattolici una 
fierissima persecuzione , che nello spazio di 30 anni affatto annichilò il 
Cristianesimo in quell’impero. E tale fu la ditlidenza che concepirono 
quei Sovrani contro gli Europei , che espulsi i Portoghesi , a stento si 
piegarono a ritenere gli Ohm lesi , sottoponendoli ad una severissima 
vigilanza , e obbligandoli a umiliantissime condizioni ; talché avrebbe- 
ro forse abbandonato ancor eui .quelle contrade , se il timore , che al- 
tre nazioni non s impadronissero di quel commercio, benché oggidì as- 
sai diminuito e reso meno proficuo, non avesse arrestata quesLa loro de- 
terminazione. Gl’Iuglesi, e nel 1801 gli Americani, hanno tentalo, ma 
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iaivaao, dì ollcoere il permesso di' Uufficare essi pure in quell’isole. Mi- 
glior successo ebbero le negosiazioni che l’imperutor Alessandro di Rus- 
sia intavolò per l’oggetto medesimo nel 1804, ma senza averne però ul- 
teriormente profittato, talché tuttora gli Olandesi sono i soli fra gli Eu- 
i»pei che abbiano rapporti commerciali col Giappone- Ciascun anno 
risalgono a Mangasaki da Batavia con due vascelli; non sono per altro 
ammessi nella città, e delibono trattenersi nella piccola isola di Desima, 
congiunta a Mangasaki per mezzo di un ponte di pietra, alla testa del 
quale i Giapponesi tengono un corpo di guardia. 


PARTE TERZA — AFFRICA 

(Quadro gemerale, e succinta descrizione fisica dell’ Affrica- 

T ' . 

1058. J-i Affrica, che in ordine di grandezza èia terza 
fra le grandi parli del globo^ non è unita all’ antico conti- 
nente, che dall' istmo di Suez {867). Da tutte le altre parli 
è circondata dal marci cioè dal Mediterraneo a settentrione, 
dal mar Rosso e dall'Oceano Indiano a levante, dall'Oceano 
Australe a mezzodì, e dall’ Atlantico a ponente. L' Equatore 
(88) la divide in due quasi eguali porzioni. 

t053. Se prestiamo fede allo storico Giuseppe Flavio, il nome 
A’ AJfrica deriva da un discendente di Àbramo, detto Afer. Altri vo-^ 
glion farlo derivare da due voci greche che significano senza orrore , 
p«M' esprimere die questa parte, di cui conoscevano appena le r^ioni 
piu vicine al mar Rosso e al Mcdilerraneo, non è soggetta al freddo, 
uè airovrove che l'accompagna. Ecateo di Mileto, all'epoca della sco- 
perta del Nilo e delle coste di Barberia fatta da’ Greci, introdusse il pti- 
luo nella divisione del mondo una terza parte, alla quale diè il nome 
di Libia o à’ Affrica', mentre per l'innanzi si dividea la terra in due 
|iarti per mezzo del Fiume Fasi (94l). Del rimanente questa gran pe- 
iiisdlii, benché a noi si vicina, non è anche al di d’oggi che pochissimo co- 
nosciuta, il che non deve già attribuirsi nè all’iudolenza «lei geografi^ 
nè a mancanza di «mraggio nei viaggiatori, Difficile sarebbe inlaUi di 
4aie una storia esatta e completa «lei lentalivi faui, ad ometto di esplo- 
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rai iu* le coste e l’Interno, si dagli antichi, come anche più dai moder- 
ni Si sa che i Fenicj , possedendogli qualche vaga notizia o tradizio- 
nai-ia o congetturale della forma peninsulare di questo continente, d’or- 
dine di Nechos re d’Egitto intrapresero di farne il giro; al quale ef- 
fetto auraversarooo lo stretto di (libilterra, e se mbra che giunti fossero 
lino ad oltrepassare il capo di Buona Speranza . Sotto il regno di T’o- 
lomeo Everrete, Eudossio nativo di Cizico escito dal mar Rosso con 
l’idea di veleggiare verso l’India orientale, e rispinto dalle tempeste sul- 
le coste dell’ Affrica, vi ritrovò casualmente gli avanzi di un bastimento 
di Cadice Accertato da ciò dell’effettiva possibilità che vi era di girar 
navigando intorno all’Affrica, ne tentò per due volte l’esperimento, sen- 
za che poi ne sia rimasto noto il successo; ma dubitar non si può, che 
molto almeno non si avanzasse lungo i lidi occidentali dell’Affrica. Ten- 
tativi più considerabili furon fatti dai Cartaginesi , popoli essenzial- 
mente navigatori e commercianti. Noi però conosciamo soltanto la spe- 
dizione di Ànnone, che alla testa di 60 grandi vascelii. sui quali sta- 
vano imbarcate 30mila persone d’ambedne i sessi, con l’oggetto di fon- 
dar colonie nei luoghi che si fossero andati riconoscendo, partito dallo 
stretto di Gibilterra, percorse nna grande estensione di coste, giunto 
essendo Hno a quelle dell’Etiopa, d’onde la mancanza dei viveri l’ob- 
bligò a retrocedere. Andate a vuoto tali ardite intraprese, tutta la co- 
gnizione di questo gran continente presso gli antichi si ristrinse per 
lungo tempo all’Egitto e alle provincie settentrionali, chiuse fra il Me- 
diterraneo e l’Atlante, r popolate allora dai Cartaginesi, dai Getuli , 
dai Mauritani e dai Numidi. Le spedizioni di Gtmbise e di Alessan- 
dro nell’Oasi della Libia non accrebbero che di poco lo scarso patri- 
monio di notizie , che in quei tempi si aveva dell’ interno di queste re- 
gioni. Se non che forse fu allora che si ebbe per la prima volta con- 
tezza dei monti, da Tolomeo chiamati monti della Luna, nome che 
tuttora conservano anche nella moderna geografia. La breve guerra di 
Augusto contro la regina Caìidace fece acquistare qualche debole no- 
tizia dell’ Etiopia. Lo spirito religioso, ecotanto insieme filantropico e 
saggio, che sempre ha sì caldamente animala la Chiesa, di diffondere 
cioè nelle più barbare e più remote contrade i lumi e il benefizio del- 
la Cattolica Fede, portò ai tempi di S. Atanasio il Vescovo S. Frumen- 
zio con molti .Santi Ecclesiastici nell’Abissinia , i coi popoli erano già 
conosciuti in Egitto fino dal primo secolo dell’ Era volgare, ma debol- 
liiente e per semplici relazioni commerciali Caduti in seguilo sotto il 
dominio dei barbari tutti i paesi dell’ Affrica già soletti all’Impero 
Romano, e troncata ogni civile comunicazione con quelle contrade, noa 
{ solo le cognizioni geograCclie di quella penisola non si avanzarono, ma 
multe ancora se nc perdettero delle già possedute. 
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1060. II primo felice eil inatte.so risorgimento ili questa p.irtn cotan> 
to interessante di scienza, si deve indirettamente alla spedizioni dei 
Crociati, e alla premura che si presero gli Aliissiiij di entrare a parte 
della gloria e del merito incontrastabile di quelle si liberali e generose 
intraprese. Questa circostanza diè campo ad aprir nuovamente le abban- 
donate relazioni con quei popoli, le quali si mantennero vivissime dal 
secolo XIII fino al XV. Nel t445 l’imperatore Abissino Zara lacob man- 
dò ambasciatori al Concilio di Firenze ; e dessi furono che molto e con 
sommo vantaggio parlando del loro paese^ come pur dei limitrofi, e del 
lucroso commercio che colà sì faceva con le provincie più meridiona- 
li dell’Affrica, fecero nascere in Europa il desiderio di visitare quelle 
. contrade, e diedero il primo impulso alle famose spedizioni dei Porto- 
ghesi, che portarono infine alla scoperta del Capo di Buona Speranza, e 
alla cognizione di tutto intero il littorale Affricano (452"). L’ interno 
però dell’ Affrica rimase in egual modo che per l'innanzi quasi affatto 
sconosciuto. Non altro se ne sapeva, che quanto ne avea riferito Ehn- 
£atoutah mercante Musulmano nativo di Tanger, che nel secolo XìV 
visitò Tombouclti, Mellr ed altri regni; con quel più che nel 1526 
pubblicò prima in Arabo, poi in Italiano il geografo leeone , cognomi- 
nato V Affricano, e con quanto aggiunto avevano i Missionarj Cattoli- 
ci, più volte spediti dalla Santa Sede nell'Abissinia. I rapporti di que- 
sti ultimi essendo però sembrati non in tutto degni di fede, ciò caginn 
fu che nel 1769 l’Inglese Brace eseguisse l’ardita impresa di penetra- 
re nell’Impero dell’Abissinia, il cui ingresso per dissidenze religiose era 
rimasto lungo tempo interdetto ad ogni Europeo. Le sue relazioni e le 
dispute a cui diedero luogo, svegliarono fra gli Inglesi l’idea d’insti- 
tuire una società, che si occupasse di effettuare e favorire nuove ricer- 
che nell’interno dell’Affrica. Molti giovani ardenti, e taluni a tutto lo- 
ro carico e spesa, si consacrarono alle vedute di questa nuova institu- 
zione, tra i quali rammenteremo come piu celebri e dotti Brorrne che 
viaggiò dal 1792 al 1798, Mungo- Park che si mosse nel 1795 e di nuo- 
vo nel 1805, Borrdic che fu in Affrica nel l807, e Denhame CUnpper- 
ton che vi furono negli anni 1822, 1823 Non pochi di questi rimaser 
vittima del lodevole loro zelo: spenti miseramente o dall’inclemenza 
del clima , o dalla ferocia degli abitanti di quelle inospitali contrade. 
Ciò pero nulla impedì, che altri molti interpolatamente non si accin- 
gessero alla stessa dura intrapresa, e si esponessero agli stessi perigli; 
^ che anzi eguale spirito si diffuse per tutte le altre parli d’ Europa. In più 
luoghi si eressero analoghe società ; e giovani d’ogni nazione si mostra- 
rono infiammati del desiderio di acquistarsi per questa via merito e 
gloria. L’ Italia conta fra questi uno dei più famigerati e coraggiosi nel- 
la persona del celebre ed infelice Bolzoni, nato iu Padova e morto, a 
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Goto, dominio del Re di Benin, nel dicembre del 1623, in mezzo jf 
colio delle «ue più belle cperanze di poter giungere al fiume Niger, cbe 
da gran tempo forma l’oggetto principale di queste ardite ricerche. 

1061 .EstehsiohEjPopolaziorb b qualità’ del sdolo bdbl clima — .Tutta 
PAlfrica è compresa fra gli 0° e i 70*’ di long., e fra i 37° di lat. boreale 
e 35° di lat. australe. Dal capo erde nella Guinea fino al capo Ouar- 
dajui nell’Ajan, la soa lunghezza k di circa 3960 miglia; e dal capo 
Boti nella Barberia sino al capo di Buona Speranza nella Cafreria , la 
sua lunghezza è di circa 4080 miglia. La superficie si calcola essere di 
circa lOmilioni di miglia quadre, senza computare le isole dipendenti. 

La popolazione secondo l'opinione più comune ascende a lOOmilioni , al- 
cuni però la fanno di soli 70milioni, altri di 150. Qnasi tutto l’interno ' 
'di questa penisola non presenta in complesso che nn vastissimo deserto, 
attraversato da monti inaccessibili , con estesissime valli e pianure se- 
polte sotto mari immensi di sabbia, dove vanno costantemente a smar- 
rirsi filimi e torrenti che invano scendono a fecondarle. Quivi la steri- 
lità è quasi assoluta; mentre all’opposto in presso che tutto il perime- 
tro che cinge all’intorno qnest’immensa solitudine, e ovunque il suol» 
non ò ingombro d’arene, e dove è libero ed aperto il corso delle cor- 
renti, la forza produttiva della natura si mostra nel massimo suo vigo- 
re. Magnifica e ricca è la vegetazione nelle foreste; esuberanti le rac- 
colte dei cereali e dei legumi che in qualche contrada han laogo due 
volle l’anno; copiose del pari quelle del cotone e del lino; e nelle par- 
ti sufficientemente discoste dall’Eqnntore, quali sono le provineie Bar- 
beresche e quelle situate nel mezzodì al di là del tropico di Capricor- 
no, prospera a maraviglia l’olivo , come pnr la vile che dà vini eccel- 
lenti. Lo stesso deserto rinchiude molte not.?bili estensioni chiaraatn 
Oasi, quà e là sparse in mezzo alle sabbie, quasi isole in seno al mare, 
le quali, o per essere avanzi di qualche antica fluviatile alluvione, o 
perchè favolile dall’efflusso di benefiche sorgenti, coperte si vedono di 
verzura, e somministrano ciò che bisogna al viver dell’uomo. Ed anche 
fra te sabbie stesse , la palma trova in qualche punto l’umidità neces- 
saria alla propria conservazione, ed offre salubre, varialo ed opportuno 
'ristoro ai viandanti ed ai loro cammelli. La situazione di questo con- 
tinente, compreso per tre quarti fra i tropici, ed esposto in conseguen- 
za alla sferza dei raggi quasi sempre perpendicolari del sole, e il calo- 
re di cui s’imbeve, e che ampiamente all’intorno ed anche as^i lungi 
diffonde la tanto estesa sabbia, rendono ,ieneralmente cnocentissimo il 
clima Affricano; non trovandosi qualche freschezza, che nei luoghi piò 
degli altri elevati e meglio esposti all'azione dei venti refrigeranti, co- 
me pure sulle coste marittime, e lungo i fiumi più copiosi d’acqua e 
soggetti agli stiaripumenti. Le selve, i niouti, le rive e i deserti stessi 


Digitized by Google 



AFFRlril 8/ 

wn pieni di bestie feroci e ili lettili spsuentevoli, die colà vigono qn«- 
si in reggia loro, e come in paese ili pieno loro dominio. Il leone re- 
gna qual sovrano dall’Atlante fino alle coste meridionali della peniso- 
la, e vi si mostra del pari implacabil nemico dell’uomo , come d ogni 
specie si di selvaggi, che di domestici ed innocenti animali- L uomo 
ba pure da temervi il leopardo. In pantera, la lince, V jena, l jackal- 
le, che però si astengono dal fargli offesa , quando satollar possono la 
loro voracità con le carni dei gieggi. Nel mezzogiorno si trova il rino- 
ceronte a due corna e la giraffa. Le aperte campagne e le rive dei fiu- 
mi sono infestate da insetti molestissimi, pericolosi ragni venefici, im- 
mensi eserciti di cavallette ed enormi scorpioni. La Guinea nutnsce 
il terribile verme che s’insinua sotto la pelle dell’uomo. Le foreste ab- 
bondan pure di scimmie d’ogni qualità, zehre ed altri animali affatto 
estranei ai nostri climi, ed atti solo a vivere nelle piu calde regioni. 
Vi son pure in gran numero gli elefanti, ma di specie inferiore all a- 
siatica ; cammelli che resistono in mezzo ai cocenti deserti, come fra 
t’umide e fresche terre dell’ Indostan ; ippopòtami e coccodiilli nei 
grandi fiumi. Tra i volatili tengono nobile rango lo struzzo, l ontnr- 
da, la gallina di Numidia, la grue coronata, il marabù, il pappagal- 
lo e V ibis- cicogna, uccello si riverito dagli antichi Egiziani per la guer- 
*ra che muove agl’insetti, che a sciami si sollevano dai fanghi del Ni- 
lo dopo la ritirata dell’ acque. Le coste B.irberesche, il Sahara, la Nu- 
bia e le spiaggie del Nilo nutriscono cavalli , i quali , e per le belle 
lor forme, e per la loro agilità, godono in Suropa altissima riputazione. 

1062. DitRionb» — L'Affrica si può dividere in tre grandi 

teixoax, settentrionale, centrate e meridionale -h' Affrica set- 
tentrionale comprende VEgilto, la Murberia, ed il Sahara, La 
parte centrale abbraccia la Nuhia, X'Abitsinia, la Mgrizia, la 
Senegambia e la Guinea. La parte meridionale contiene il 
Congo, la Cafreria, il Monomotapa, lo Xanguehar e V Àjan, 

1063. Isole. Le Isole più rimarchevoli dell’Affrica sono, 
Madagascar che viene riguardata come una delle massime 
fra tutte quelle del Globo, l’ isole di Francia e di Borbone, 
il gruppo delle Comore, delle Amiranti e delle Sechcìles nel- 
l’Oceano Indiano; S. Siena, Madera, e i gruppi delle Cana- 
rie, delle Azzore e dell’isole di capo Verde nell’ Atlantico. 

1064. Capi. 1 principali capi, o promontori sono; i capi Ser- 
rai, Bone Cantin nella Barberia; Bojador, capo Bianco e capo 
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Nun nel Sahara; il capo Verde nella Senegambia; i capi Negro^ 
delle Palme, Formosa e Lopez nella Guinea; i capi di Buona 
Speranza e degli Aghi nella Cafreria; il capo Guardafili nel- 
l’Ajan ; e i capi à' Ambra e di S> Maria nel Madagascar. 

1065. Golfi. La sponda Africana del Mediterraneo è ri- 
piena di golfi, tra cui i principali sono: il golfo degli Arabi 
nell' Egitto, di Sidra e di Cabes ossia della grande e della 
piccola Sirte nella Barberia. La sponda occidentale ha il 
golfo di Guinea nella provincia di questo nome. Sulla sponda 
orientale è rimarchevole il golfo Arabico o mar Rosso, che 
divide dall'Asia TAbissinia^ la Nubia e l'Egitto (879). 

1066. Stabtti. Gli stretti principali dell’ Affrica sono : 
quello di Gibilterra, per cui il Mediterraneo comunica con 
l'Atlantico (144); lo stretto o canale di Mozambico tra l'Af- 
frica e l'isola Madagascar; e quello di Bab-el-mandeb , che 
dall'Oceano Indiano introduce nel mar Rosso (884). 

1067. Monti. Le catene di montagne le più conosciute e 
le più estese sono : 1' Atlante, che a traverso della Barbe- 
ria si prolunga diiirOceano Atlantico, a cui dà il nome, fino 
al fondo del golfo della gran Sirte; i monti Libici ed Arabi 
che chiudono , quelli a ponente , questi a levante la gran 
valle del Nilo ; i monti Kong o di Sierra-Leone tra la Gui- 
nea e la Nigrizia: quelli della Luna fra i confini orientale 
e meridionale della Nigrizia; i monti Lupaia, che dal capo 
Guardafui si estendono paralleli alla costa orientale fino al 
capo di Buona Speranza; il Pieo di Teneriffa nelle Canarie; 
il monte à' Jmbotismene neH'isola di Madagascar e il monte 
Saluzzo nell'isola di Borbone. 

t068. La gr.in catena AtW Atlante si estende dai gradi 8 tino ai 32 
di long, e dai 28 ai 37 di lat. boreale. Comincia al fondo del golfo del- 
la gran Sirte, sale verso il settentrione fino al capo Bon, prosegue a oc- 
cìdenle fino a Fez, e scende in ultimo verso libeccio fino all’Atlantico di 
fronte all’isole Canarie, sulla punta del confine meridionale deU’lDipero 
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di Marocco ; accerchiando in modo la porzione del continente Afiricano 
la più vicina alle coste dell’Europa, che gli Orientali diedero a questa il 
nome à' isola occidentale Dalla parte di levante il rialto che forma 
il deserto di Barca la congiunge con le montagne sabbiose prossime al- 
l’Eigitto, e che possono considerarsi come prolungamento di questa ca- 
tena. Fra Fez e Marocco, lungo una linea di circa 420 miglia, giunge 
alla sua massima altezza. Quivi le sue principali sommità ve^onsi per- 
petuamente ingombre di neve; il che in quelle latitudini le la suppor- 
re elevate oltre 43mila piedi sopra il livello del mare. L’Atlante non 
forma una cordigliera , ossia linea continuata di monti , ma è invece 
composto di molte catene alcune delle quali si diramano d.'illa catena 
principale, e alquanto di poi prendono direzioni alla medesima paral- 
lele ; altre ne sono affatto staccate, e spesso non formano che gruppi di 
monti, differenti tanto di forma che di direzioni , fra loro separali or 
da pianure di straordinaria fertilità, ora dà deserti ricoperti di sabbie, 
or da vallate fresche e deliziose , ove crescono in abbondanza olivi , a- 
ranci ed altri pregiali alberi fruttiferi. Tutto l’Atlante è in generale co- 
perto di folte foreste, ove il naturale silenzio è spesso interrotto dal 
ruggito dei leoni, dal grido dei leopardi e delle altre bestie feroci; non 
meno che dal sibilo degli enormi serpenti proprii di questa parte del- 
l’Affrica, e sommo spavento dei viaggiatori. Le diverse parti e ramifi- 
cazioni dell’Atlante si distinguono dai geografi con particolari denomi- 
nazioni. Si chiama alto .dtlante la parte compresa fra Fez e Maroc- 
co; grande Atlante il seguito della catena dal fondo del golfo di Ca- 
bes fino al capo Ger ; piccolo Atlante quella fra le diramazioni che 
pili si avvicina alla riva, e che cominciando da Tanger, si prolunga fi- 
no alla sponda del golfo della gran Sirte. 11 piccolo e grande Atlante 
si congiungono insieme per mezzo di molte anella trasversali, di cui le 
piu notabili sono il monte Jurjura a levante d’Algeri, e i monti Er- 
rìfs fra Fez e Tanger. A levante di Tanger sorge il famoso monte A- 
bjrla d^li antichi, o^i capo Ceuta, che fu una delle colonne d’Erco- 
le, l’altra essendo Colpe sull’opposta costa di Spagna (483). Tra queste 
due, nel piccolo intervallo di 42 miglia, è chiuso lo stretto di Gibil- 
terra. L’Atlante non ha in generale molta larghezza, ed offre non po- 
che porte o passaggi, per altro assai difficili ad attraversarsi. Il suo no- 
me quantunque usato dai Greci e dai Romani fino dalla piu remota 
antichità, non è quello di cui si servivano allora, o di cui si servono 
adesso i naturali del luogo. Lo chiamavano Daram ai tempi di Plinio, 
Eiris nei tempi posteriori, come pure nei moderni. Sembra ohe all’e- 
poca di Erodoto non fosse conosciuto che il piccolo Atlante. Quello 
rammentato da Omero nell’ Odissea si crede non essere altro che il mon- 
te lurjura , il primo e più facile a vedersi dai navigatori che vengono 
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jlaile parti di levanie. Gli antichi motto esagerarono l’altezzR di que^e 
montagne, e «olto altresì Da veleggiarono intorno ad esse. Supponevano 
sulle lor cime appoggiata la gran volta del firmamento; e personifican- 
dole le rappreaantarono in forma di un gigante, che anlle spalle sostie- 
ne la sfera intiera del Cielo. Furono presso loro il teatro dell’ imprese 
A' Ercole e di Perseo, e la dimora ordinaria dei Satiri e degli Egipani. 

1069. Quanto ai monti Libici ed Arabici, sebbene la spedizione dei 
Francesi in Egitto assai meglio gli abbia fatti conoscere che in addie- 
tro, pure molto resta tuttora a farsi per giungere ad averne bastevole 
cognizione. Niuna fra le loro principali eminenze è stata misurata con 
metodi di qualche rigore. Lo studio venne finquì diretto a determinar- 
ne come meglio si poteva le direzioni, e la natura delle pietre di cui 
«on formati. Ciò che possiamo asserirne con sicurezza è, che tutte sono 
non solo inculte, ma afifatlo sterili e nude. Meno ancora può ragionarsi 
intorno alle altre catene del continente AfTricano. Non si conosce ni 
l’estremità occidentale dei monti della Luna, ni l’estremità orientale 
dei Kong, Si son creduti per qualche tempo riuniti fra loro; ma inda- 
gini più recenti gli fan supporre aflatto divisi dal corso del Diali-ba. 
Si ha qualche vaga notizia che la neve perpetuamente soggiorni sopra 
alcuite delle lor sommità ; dal che, considerata la lor gran vicinanza al- 
l’Equatore poliebbe concludersi, che non si elevassero meno di t4mila 
piedi al di sopra del livello del mare. I monti della Luna chiamansi al- 
trimenti monti di Donga , o monti Kamar; separano la Nigrizia da 
contrade immeuse e totalmente ignote fino al di d'oggi ; si riattaccano 
nell’Abissinia coi monti Arabici e per quanto si crede danno origine 
al fiume Azzurro, grande influente del Nilo, o per meglio dire uno dei 
due rami che formano questo gran fiume. La parte conosciuta dei Kong 
occupa il regno di tal nome nella Nigrizia, stendesi fra i confini della 
Nigrizia e della Guinea, e tra quelli della Guinea e della Seiiegamhia; 
e termina sull’Atlantico con diversi promontori, tra i quali notabili so- 
no quelli di Sierra-Lenne e di capo T'erga. — Della Lupaia cono- 
sciamo poco più che l’esistenza ; non essendo neppur noto nè d’ onde 
cominci a sorgere, nè ove vada a terminare. Alcuni la stendono al mez- 
zodì del Monomotapa da un lato, e la prolungano fino allo Zangnebar 
dall’altro. Il Pico di T'enerijy’a, famoso vulcano nell’isola del modesi- 
mo nome, ha limila e 429 piedi d’altezza. È in forma di pan di zuc- 
chero, e la sua cima divenne celebre fra i geografi, da che molti fra eiH 
si, e specialmente gli Olandesi, passar vi fecero il primo meridiauo (9U). 
La montagna d’ Ambotismene nel Madagascar ne ha 10,800, e il Piton 
de Neige nell’isola di Borbone ne ha 9,440. 

' 1070. Vulcani. 11 continenlo deU’Affrica non ha, per qiian- 
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10 sappiasi, alcun vulcano rimarchevole. Le isole però ne han- 
no qualcuno ; il principale è quello di Teneriffa. 

1071. Laghi. Se si consideri la vastitk di queata ragione, 
rarissimi vi sono i laghi. Quelli che sembrano degni di ram- 
mentarsi sono : il lago Dembea neU’Abissinia ; il Bibbia ed 

11 Tchad^ che molti congetturano essere un mare interno, nel- 
la Nigrizia; e il lago di Muravi nella Cafreiia. 

1072. Il lago di Dembea o Tiana nel regno di Amhara Dell’Ahissi- 
nin ha 60 miglia di lunghezza, 36 di larghezza, e 384 di ciixoiiferenza. 
Contiene molte isole : è attraversalo dal fiume Azzurro, e nodrisce mol- 
ti ippopotami. Nei suoi dintorni cresce l’albero che produce la mirra. 
Degli altri due laghi non abbiamo ragguagli circostanziali. 

1073. Fiumi. I principali fiumi dell’Aflfrica sono s il Nilo 
che percorre l’Abissinia, la Nubia e l'Egitto^ e sbocca nel Me- 
diterraneo; il Niger o Diali-ba, ed il Misselad nella Nigri- 
zia ; il Senegai, il Cambia, ed il Rio Grande, che percorsa la 
Senegambia metton foce nell’Atlantico ; lo Zaira, che bagna 
il Congo e si getta nell’Atlantico; lo ZambetèneX Monomota- 
pa, che si perde nel canale di Mozambico; e lo Zebèe che tra- 
versa l’Ajan e lo Zanguebar , e scende nell' Oceano Indiano. 

10/4. Il Ai7o può riguardarsi come formato’’ dalla riunione di tre 
gran fiumi, di cui il primo e piu considerabile, chiamato Nilo occi- 
dentale o anche Nilo Bianco, in Arabo Bahar-el-Abiad, sgorga per 
quanto si congettura dai monti della Luna nel Donga in Nigiizia, e 
secondo Ilornenians, lasckon e Barrow scorre non molto lungi dal Ni- 
ger, col quale avrebbe di più qualche comunicazione. Il secondo chia- 
malo Nilo azzurro, ed in arabo Bahar-el-Azrah sgorga dai monti di 
Gojam nell’Abissinia, attraversa il lago Dembea (1072), e dopo aver 
percorsa l’Abissima con un giro ravvolto a guisa di spira , entra in Nu- 
^a dove raggiunge il Nilo occidentale, precedentemente ingrossato dal 
Maleg , vasto influente che scende dai confini meridionali dell'Abis- 
sinia. Il terzo col nome di Tacesse, forse VAstaboras degli antichi , 
corre interamente per la Nubia, e ricevuto il Dender , incontra poco 
al di sotto gli altri due fiumi II corso sì del secondo che del terzo fiu- 
me è stimalo di circa 700 miglia: la lunghezza di quello del primo & 
ignota, ignote essendone le s/ngeuti ; sappiamo solo esser molto mag- 
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giore di quella degli allri due. Gli antichi riguardavano il solo fiume' 
Azzurro come vero ed unico proseguimento del Nilo: i moderni danno 
più ragionevolmente quest’ onore al Nilo Bianco , comecché di corso 
più lungo. Dopo la riunione dei tre fiumi, il Nilo più non riceve in- 
fluenti considerabili. Prosegue ad aggirarsi tortuosamente per la Nubia, 
entra in Egitto precipitandovisi dall’alto di una cataratta presso Assuan; 
lo percorre bagnando Assuan, Esne, Kus e Girgek sempre incassato 
nel fondo di una non ampia valle fra i monti Arabici e Libici (t067) 
e giunto in fine al disotto del Cairo , ove i monti ces.sano, e la valle 
latamente si spande e largheggia, dividesi in duegran rami , che scen- 
dendo separati fino al Mediterraneo l’uno sotto Rosetta, l’altro sotto 
Damiata, formano l'isola triangolare chiamata Delta dai Greci. Alcu- 
ni canali lateralmente derivati da questi due rami, e condotti fino al 
mare, formano altri Delta, che lutti insieme presentano l’aspetto di 
una vasta pianura intersecata in mille guise da corsi d’ acqua , som- 
mamente fertile , e soltanto verso il mare sabbionosa e coperta di palu- 
di, tre delle quali assai note si trovano tra il ramo sinistro del Nilo 
ed Alessandria coi nomi di lago Mareotide , lago d’Aboukir , lago 
Detko; ed una col nomedi lago Menzaleh tra Damiata e Tiueh. An- 
ticamente il Nilo si gettava in mare con sette foci , coi nomi di Cu- 
nnpica, Bolbitiea, Sebennitica, Fatuitica, Mendesia, Tanilica e Pe~ 
lusiaca, respettivamente corrispondenti a quelli di vicine città. Questo 
fiume, dalle sorgenti note del Nilo Azzurro percorre circa 2800 miglia. 

f075. Celebri sono i coccodrilli di questo fiume , ma mollo più le 
sue inondazioni provenienti dalle pioggie periodiche dell’Abissinia , e 
che son la causa della gran fertilità dell’Egitto. Han principio verso il 
solstizio d’estate, e giungono al usassimo incremento nell’equinozio di 
autunno; ma dopo due o tre giorni s’intorbidano, divengon rosse, e 
gradatamente crescendo riempiono tutta la valle , che fertilizzano coi 
loro depositi; quindi decrescono a poco a poco, e rientrano nel loro 
letto naturale all’epoca iti cui cominciano a straripare gli altri fiumi. 
Suppliscono alle pioggie, rarissime nel Della , e che sono quasi un pro- 
digio nell’alto Egitto. Mollo pure si parla delle grandi caiaralle o ca- 
scale di questo fiume; cinque se ne contano nella Nubia, ed una al- 
l’ingresso dell’ Egitto , d’onde l'acqua scende da un’altezza di 200 
piedi. Famose poi sono state sempre finqui le ricerche fatte per il ri- 
trovamento delle sue vere sorgenti. Gli antichi non ne furono meno vo- 
gliosi dei moderni. Lucano fa dire a Cesare nella Farsaglia , che a- 
vrebbe rinunziato all’impero di Roma se fosse stalo tanto felice da ri- 
trovare le fonti del Nilo. Nerone spedi nn’ armata intiera per discoprirle. 

t076. Il corso del Niger è tultora un problema geografico; ha ori- 
gine , per quanto sembra, nell’ estremità occidentale dei Koqg(f067); 
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si dirige ad oriente per la Nigrizia } Lagna Sego ed Haussa , attraver* 
Sii il poco Dolo lago DiLLia (1071); forma diramandosi una grand’ iso- 
la chiamata Djùnbala ; senza quindi più altro sapersene con certezza. 
Alcuni lo fan passare per il gran lago Tcad , e lo prolungano ad orien- 
te fino all’incontro col Nilo occidentale (i074); altri lo fan piegare a 
mezzogiorno , e lo conducono fino alle coste del Benin nel golfo di 
Guinea , d' onde sgorgherebbe nell’Atlantico immedesimato o col Pat- 
inar o col Cross. Un recente articolo d’un Giornale Letterario con- 
durrebbe a supporre cheli Nun a oriente del Capo Formosa (f064) fos- 
se senza più dubbio una delle foci di questo gran fiume. — Anche me- 
no del Niger è conosciuto il Messelad , fiume che dicono più consi- 
derabile del Nilo, e che sembra sgorgare dal paese paludoso che cir- 
conda il gran Iago Tcad. — Il Senegai scende dalle montagne di Sier- 
ra- Leone , separa la Nigrizia dalla Senegambia , attraversa la parte set- 
tentrionale di questa regione , detta perciò Senegallia , e dopo un cor- 
so di oltre 800 miglia da oriente a occidente sbocca nell’Atlantico. — 
La Cambia ed il Rio grande nascono anch’essi dalla Sierra-Leone , 
ed entrano nell’Atlantico a ostro del Senegai. — Lo Zaira h il più rag- 
guardevole fiume del Congo. La sua sorgente non è ben nota , ma alla 
sua foce Dell’Atlantico è largo 7 miglia. — Lo Zambezi esce da uo 
lago. Dell’interno della Cafreria e con rapidissimo corso da maestro 
a scirocco a traverso del Monomotapa si porta al canale di Mozambico. 
— Lo Zabee abbondante di acque assai più che il Nilo , ha le sue sor- 
genti alle frontiere dell’Abissinia, si piega intorno a Gingiro nell’Ajan, 
e attraversando lo Zanguebar si perde nell' Oceano Indiano. 

1077.Cahàli. Tutti i canali di questo continente si riducono a quel- 
li d’Eigitto, derivati dal Nilo per dilatare al possibile il benefizio delle 
inondazioni, non meno che per agevolare l’interno commercio. Due tra 
questi meritano particolare attenzione e sono; il canale di Giuseppe e 
il canale Mahmudie. Il primo si dirama dalla sinistra del Nilo al di 
sotto di Siut, si prolunga fino all’ingresso della provincia di Fajum , 
cost^giando nella maggior possibile vicinanza il limite del deserto, e 
alimentando altri canali; in fine raggiunge il Nilo con un suo ramo, e 
con altri si scarica nel lago salso Birket-el-querum, che sembra essere 
un avanzo dell’antico e celebre lago Meride, scavato per quanto dicesi 
a grandissima profondità da un Re d’Elgitto, per ricevere e conservare 
le acque sovrabbondanti del Nilo. 11 secondo, scavato già da Alessan- 
dro con l’oggetto principalmente di porre Alessandria in comunicazio- 
ne col Nilo, è stato rinnuovato col fine medesimo, ma sopra una linea 
in gran parte dififerente, dal Pascià Muhamed-Aly nel 1820. Ha di 
lunghezza circa 48 miglia. Le storie parlano di un altro canale detto dei 
Faraoni, che univa il ramo destro del Nilo col mar Rosso, e quindi 
il mar Russo col Mediterraneo. 
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- 1078. Varietà’ d’ uomini. Tre varietà (l’tiomini sono comu- 
nemente distinte nell’Affrica. 1 Mori, specie assai bella, che 
se tolgasi il color bruno, si può assomigliare alle più belle 
nazioni d’ Europa ; i Negri che occupano il centro dell’ Af- 
frica; ed i Cafri che nel colore variano dal nero lucido al 
bruno giallastro, ed abitano sulla costa orientale. 

1079. Religione. La Religione Maomettana e il Feticismo 
dominano nell’Affrica. Molti Ebrei sono dispersi nell’ Egitto, 
nell' Abissinia e nell’ Impero di Marocco. Cristiani sono una 
gran parte degli Schiavi , i sudditi dei Sovrani Europei , e 
quasi tutti gli Abissini . 

1080. Lingue. L' Araba è la lingua sacra e sapiente; affi- 
ni della medesima sono la Berbera e l’ Etiopica, lingue natu- 
rali della maggior parte degli Affricani. 

t08t. Poche e non precise nozioni abbiamo sui primi abitatori del- 
P Aflrica- Più generalmente seguila è 1' opinione che i discendenti di 
Cnm dall’Asia passa»ero nell’Egitto, d’onde si siano difiusi per lutto 
il continente AfTricaoo, formando varj piccoli stati indipendenti. In se- 
guito i Fenicj occuparono un tratto di paese lungo le coste del Medi- 
terraneo, ove nacque e crebbe in potenza di ricchezze la repubblica di 
Cartagine; mentre l’Egitlo e l’Etiopia nveano ottenuto una gran cele- 
brità per il commercio, per le leggi e per gli studj delie Scienze e del- 
le Arti Belle. Dopo la distruzione di Cartagine i Romani vi spedirono 
colonie, lo che fecero anche nell’ Egitto, allor quando ebbero riunito 
all’Impero quelle ubertose ccmpagne. Rapidamente vi si sparse il Cristia- 
nesimo nel secondo e terzo secolo dell’Era nostra, cosicché l' Affrica va 
superba d’aver dato i natali a un Origene, a un Tertvlliano, a un S. 
Cipriano, a un S. Agallino e a un S. Fulgenzio-, e la Tebaide fu per 
lungo tempo l’asilo di Santi Anacoreti. Ma al cadere dell’Impero d’Oc- 
cidente, venuta l’Affrica settentrionale in potere dei Vandali, e quindi 
soggiogata nel secolo VI dagli Arabi già infetti dall’Islamismo, seguì 
un miscuglio di lingue, di popoli e di religioni, per cui adesso si pos- 
sono distinguere in tutta la penisola cinque sorte di abitanti: gli Ara- 
bi, più numerosi di tutti, dispersi per le provincie lungo le coste set- 
Unlrionali e orientali; i Cafri nell’interno e nella parte meridionale del 
conlinenle; i Aeri che abitano nei deserti e sulle coste, ove più cocen- 
ti sono i raggi del sole; gli Ebrei sparsi nell’EgiUo, nell’ Abissinia , 
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nell» Bnrberia e nel Madagascar; i Cristiani che abitano naIt’Abiswnia, 
neli’lfigitto e nelle provincie occupale dagli Europei. 

Situazione Geografica dei diversi stati dell’ Affrica ; loro 
principali provincie e città, ed altre notizie particolari 
intorno ai medesimi^ 

C A p. I. 

Egitto 

1082. Coivin:. L'Egitto confìna a mopczodi con Nubi»; a 
oriente col mar Rosso e coU’islmo di Suez; a settentrione col 
mar Mediterraneo; a occidente con la Barberia e col Sahara. 

t083. Estbssiohb, b qualità' dbl sdolo e del clima. — L’Egitto in 
Arabo Missir, una delle più celebri contrade dell’Universo, giace fra i 
44 e i 53 gradi di long., e fra i 23 e i 32 di Ut. boreale. Si estende in 
lungo da settentrione a mezzodì per 480 miglia, ed ha 264 miglia di 
media larghezza. Sulla sua superficie non danno precisa notizia i geo- 
grafi; i più la suppongono di t40mila miglia quadrate. Non avendo però 
riguardo, che alla sola porzione coltivabile ed abitata, cioè alla streUa 
valle ed al Delta del Nilo, questa superficie si riduce a sole 9600 mi- 
glia quadrate. Indecisa è pure la popoUzione che per altro può suppor- 
si, poco più poco meno, di 3milioni d’ abitanti, composta principal- 
mente à' Arabi, Cofti, Turchi, Greci ed Ebrei. Gli Arabi, che in tut- 
ti giungono a circa 2milioni e mezzo, si distinguono in Beduini ed 
in Pastori o Agricoltori. I primi abitano per lo più il centro dei de- 
serti e di due glandi Oasi (t06f), che trovansi nella Tebaide; son de- 
diti alle rapine, che per altro solo esercitano sui forestieri; servono ai 
Viaggiatori di guida per la visita dei monumenti d’antichità; e in mez- 
zo a molti vizj non mancano di qualche virtù commendevole. Gli A- 
rabi pastori o agricoltori in poco differiscono dai Fellachi, altra clas- 
se particolare che costituisce la massa del basso popolo delle campagne, 
e mostra in generale un palese abbrutimento, conseguenza del giogo di- 
spotico sotto cui geme. 1 Cofti, veri e forse unici discendenti degli an- 
tichi Egiziani, formano la porzione più numerosa dei Cristiani; sono 
in numero di circa I66(nila, nella più gran parte Scismatici Eutichia- 
ni, e nel rimanente Cattolici Gli Euticlii.mi menano una vita austera, 
no» si uniscono che fra loro, ed usano uella Liturgia una lingua, che 
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<0, o 12 «ecoH fa era quella della loro Dazione, e sembra essere un me- 
sciiglio di greco, d’arabo e dell’antico idioma egiziano. I Turchi non 
oltrepassano il numero di 15, o 2 Ornila. I Greci, divisi quasi per metà 
in Cattolici ed in Scismatici, sono circa Ornila. I primi vi vennero dal- 
la Siria; abitano da due secoli il Cairo, Damiata, Alessandria e Rosetta, 
e formano un corpo di nazione col nome di Sirj. Gli Ebrei ammon- 
tano intorno a 3mila, e soggiornano principalmente nel Cairo. 

1084. L’Eigitto non è rigorosamente che il terreno, sul quale si span- 
dono le acque del Nilo all’epoca dell'inoudazioni (1075). Dovunque le 
acque non posson giungere naturalmente o per mezzo di arteialti ca- 
nali , ivi non è più Egitto, è deserto- Il limite è determinato con 
tutta precisione ; al di là , il suolo totalmente diverso , non solo è 
sempre secco ed inculto, ma incapace affatto di divenir fecondo. L’a- 
spetto di questo paese unico nella natura, unico nei fasti dell’istoria, 
varia periodicamente come le stagioni ; alla metà della primavera l« 
messi già raccolte e riposte, non lasciano a nudo cbe una terra grigia, 
polverosa e con profonde fessure; verso l’equinozio d’autunno le cam- 
pagne non presentano che un immenso bacino pieno d’ acqua rossa o 
giallastra, dal cui seno emergono alberi, villaggi, e stretti argini e di- 
ghe che servono di comunicazione fra i luoghi abitati. Dopo il ritira- 
niento deli’ acque, non altro offre allo sguardo la su]>erl]cie dei campi 
che un suolo nero e fangoso. Tutta la pompa e magnificenza della natura si 
spiega nei mesi del nostro inverno, duranti i quali l’Egitto non è da un capo 
all’altro che una magnifica praterìa, un campo di verzura e di fiori, esat- 
t.'imente piano, e terminato da montagne biancastre e di un’ assoluta a- 
ridità. Il clima è insalubre nei due mesi di marzo e aprile, epoca in 
cui regnano i venti cocentissimi meridionali chiamanti Khamsyn, che 
pregni di emanazioni putride, esalate dalle sostanze che il loro medesi- 
mo calore decompone, danno luogo alle terribili malattie indigene del 
pa/>se, e tra queste all’ottalmie, alla lebbra ed al contagio bubbonico, 
flagello terribile di queste contrade, die fortunatamente però non è nè an- 
nuo nè periorlico. Nel rimanente dell’anno l’aria è sana specialmente dalla 
metà di giugno fino all’epoca delle inondazioni. Il calore diurno, che sa- 
rebbe insopportabile, è allora temperato da freschi venti di tramontana. 
Il cielo è costantemente puro, e piuttosto bianco che azzurro. I lavori 
agrarii sono in Egitto ben poco faticosi, grandissima essendo, la fecon- 
dità naturale del suolo, e a tutto provvedendo da per se stessa l’acqua 
del Nilo. Le principali derr.ate che se ne traggono sono i cereali, i le- 
gumi, gli erbaggi, gli alberi fruttiferi, il cotone, il lino, la canapa, l'in- 
daco, il riso , le canne da zucchero, i gelsi, gli olivi e il tabacco. Il 
Faiiim, provincia del medio Egitto, è il solo luogo dove si faccia, ma 
quivi pure in modo imperfettissimo, il vino. L’industria commerciale 
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d«ll> città »i ristringe a qualche fabbrica di stofle, di stoviglie, e pià 
ancora di stoie lessale di giunchi, mobilia di prima necessità nell’Egit*. 
lo, ove rimpiazza i letti, i cuscini e le tovaglie. Ma gli articoli più ric-^ 
chi, più particolari e insieme i più lucrosi, dopo tutti quelli esuberan* 
tissimi del genere agrario, sono il sale ammoniaco ed il natro che da 
tempo molto remoto si raccolgono nell’Eigitto, ove frequenti si trovano 
le terre e le materie atte a somministrargli. I generi di lusso pei gran- 
di vengono generalmente asportati dall’estero. 

1085. L’Egitto è visitato assai più che in addietro dai dotti Europei, 
i quali specialmente vanno a contemplarvi quei maestosi resti di por- 
tentose antichità, che in copia grande vi abbondano ed attestano in mo- 
do eloquentissimo l’ opulenza ed il gusto grandioso dei primitivi suoi 
abitatori. Templi ed edifizj di vastissima estensione fabbricati nei seco- 
li più remoli, e in parte esistenti quasi nella loro primitiva integrità; 
piramidi insigni per 1’ immense loro dimensioni ; colonne ed obelischi 
giganteschi coperti di geroglifici e scritture simboliche, che fino ad or 
non intese oggi cominciano a decifrarsi ; statue e sfingi colossali; mol- 
tiplici avanzi di monumenti di granito; catacombe e grotte sepolcrali 
scavate nella viva roccia, con entro quei cadaveri sì ben conservati nei 
loro involucri che noi conosciamo col nome di mummie ; immense pe- 
triere, argini, strade lungo l’acqua, resti di costruzioni idrauliche: tut- 
to eccita la più viva curiosità e risveglia l’idea la più grande della tra- 
passata floridezza e potenza di questo regno. J più rimarchevoli tra questi 
oggetti trovatisi nel medio ed alto Egitto, e specialmente sui territorj delle 
antiche città di Tebe, Memfi, Dendera, Esnè, Edfu, Siene ed Antinoe. 

1086. DiviBioiiB E Citta’. — L’Egitto si divide in tre parti, 

cioè, alio Egitto o Sayd; Egitto medio o Ouestanie; basso 
Egitto o Bahary. Il Cairo nell’ Egitto medio è la capitale 
di tutto il regno. Le principali città sono Girgèh, Siut, Que- 
neh, Kus, Esnè, Assuan e Cosseir nell’alto Beny-Suyf 

e Fajum ncU’Egitto medio; Gizèh, Alessandria, Abu-kir, Ro- 
setta, Damiata e Tineh nel basso Egitto. 

t087. La moderna divisione dell’Elgillo corrisponde quasi precisamen- 
te alla Tcbaide, Heptanomide e Delta degli antichi. Ciascuna delle tre 
parli è oggidì suddivisa in provincia che sono, Tebe, Girgèh e Siut 
nell’alto Egitto; Minieh, Benr-Suyf, Fajum e Atfi'eh nel medio E- 
gitto ; Giz'eh , Queliub , Charquieh , Mansurah, Damiata, Garbieh, 
Menuf, Rosetta e Baheir'eh nel basso Egitto. 

Geogr. T. //. 7 
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408$. Il Cairo, città grande e coinnierciaate, giace circa m«»o mlt 
^Uii in distanza dalla riva destra del Nilo, 22 miglia al di sopra della 

4 soiuniità attuale del Delta (1074), alle falde e aiill’estremo declive deU 
)a catena dei monti Arabici (40fi7),a’48" e 58' di long, e a’30"c3'di lat, 
boreale Due piccole città, Boulaq p il vecchio Cairo,]» servono di porti, 
d’onde trasportansl dal NH" 1^ mercanzie sulle schiene degli uomini e dei 
cammelli. Dopq Costantinopoli è Ig prima città dell’Impero Ottomanoj 
aia per la sua estensione, che per il suq commercio e i suoi abbelliuten-, 
ti. Ha poco meno di 14 miglia dj giro, non coqipresi i due porti. Le 
sue strade |ono peraltro iiregolarissime, p per Io più anguste a segno, 
che talvolta il balcone di una casa à quasi in contatto con quello della 
casa di fronte; n)olte ancora, e specialmente quplle dei mercati, sono co- 
perte al di sopra per difesa contro la sferza del sqle. Vastissima è la 
piazza maggiore, che resta inondata nel tempo deb’ escrescenza del Ni- 
lo, e vedesi allora tutta piena di barche. La città è divisa in 53 quar.; 
tieri, cinti da mura, e con porte che gli abitanti chiudono ed aprono 
a lor piacere. I più considerabili abbellimenti ponsistopo nei pubblici 
bagni, nelle ricche moschee, nei iqqmplicati ina non molto bene icom^ 
p.arliti giardini, e nelle numerose cisterne d’acqua dolce, fra le qoali , 
sebbene oggidì resa inservibile, suole decantarsi per la sua grandiosità 
quella di Giuteppr , denominazione che come quella pur del canaio 
(4077) non deve riferirsi ai celebre Patriarca di questo nome. Il Cairo 
pontiene, per quanto si può congetturare, circa 300mila abitanti Si cre- 
de fabbricata nel 1476 cqi materiali dell'antica e celebre Metnfi., che 
secondo l’opinion più pomunp giaceva presso la parte opposta dpi fiu- 
me. .Alcuni vogliono che U Catrq occupi il sito dell’itntica Ranense. 

4089 Girgèh, capitale dell'alto Egitto, gigee sulla sinistra del Nilo, 
nò rinchiude verun avanzo di antichi monumenti. È città nè bella nò 
grande; ha peraltro 7 lodate moschee, ed è sede di un Vescovo Colto. 

- Vi è pure qn Convento di Religiosi Cattolici. Nei snoi contorni veron- 
al gli ovgnzi di Totemaide fondata da uno dei primi Tplomei, e che 
secondo .Strobqne pra la più gran città della Tebaide, e non cedeva iiepi 
pure a Memfi per 1’ estensione Tra Girgeh e Dendera si trova Mad- 
founeh 'sul luogo dell'antica Afjydaj, Ig seconda città della Tebaide a| 
dire di Strabone. Vi si ummirano ancora vasti ipogei e magnifiche rui-, 
ne, fra le quali quelle di un palazzo ben conservato nell’interno, e co- 
perto di geroglifici e di pitture che dopo 22 secoli brillano per una me- 
Vavigliosa vivacità di colorito. Nel 48l8 IVf. Bartes vi trovò un basso ri-, 
bevo che oggi è nel museo di Turino, e nel quale Champoiliau lesse 
tuia tavola cronologica degli antichi Faraoni. — Siut {Lj copnlis'), allrq 
sede di un Vescovo Cofto , è città grande con 2.5mila abitanti. Giacq 
^|le falde di un monte, nei fiuncbi dei «gitale trovRusi vastissime e 
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mvfgliose grotte, con entro comode abitazioni, ore vivono Cofli in gran 
numero, ed ove in addietro viisero non pochi famosi Anacoreti. All’iii- 
lorno delia città si trovan molli frammenti di colonne di granito e di 
marmo 11 territorio, oggi non più eome prima irrigato dal Nilo, è per 
conseguenza sterile, riducendosi le sue acque a quelle che si traggono 
da un lago artificiale- ^ Queneh o Keue, in antico Caenopolis o Cit- 
tà /iuot'a, sulla destra del Ndo, è luogo piuttosto florido e commercian- 
te, ove fan capo quasi lutti i ^neri che per la via dei niar Rosso ven-, 
gono nell’Egitto dall’Arabia e dail’Indie. Di contro a questa città, sul- 
la sinistra del fiume , trovasi Dendera {Tentjrrìs) luogo una volta il- 
lustre, oggi ridotto ad un pieeoi borgo, sommamente però frequentato 
dai viaggiatori a motivo di un sontuoùssimo e vaghissimo tempio, tut- 
tora esistente ed assai ben conservato, pieno d’oenameoti architettonici 
e di geroglifici, c sul cui sofluto scolpito vedovasi uoo Zodiaco, oggi 
trasportato io Francia, al quale alcuni pregiudicali e inesatti sciiUori 
bau seriameute preteso d’ attribuire un’ antichità di gran lunga an- 
teriore all’epoca, che > Libri Sauti assegnano al diluvio ed alla creazio- 
ne. Niente però di più immaginario e strano quanto i loro ragionamenti 
su questo proposito, nei quali apparirebbe una somma ignoranza degli 
aniiclii costumi Elgiziaui , non che della nota storia di quei popoli e 
di quella pure dell'Astronomia. — Kus {ApollmopoUs Pan/à), città un 
tempo ricca e florida, oggi assai decaduta, giace in piccolissima distan- 
za dalla riva destra del Nilo. Il suo maggior pregio è di essere sole 
miglia distante a settentrione dal luogo, ove sulla riva opposta del fiu- 
me tuttora esistono i mirabili e magoifici avanzi dell’antica Tebe, la fu- 
mosa città delle cento porle , celebrata da Omero ed in quei tempi 
considerala come la prima del mondoj le cui reliquie, dopo 24 secoli 
di devastazione, sono tuttavia le più sorprendenti fra tutte quella di qua- 
lunque altra vetusta ritta- Giaceva in grandissima parte sulla destra del 
Nilo, e ili piccola parte ancora sulla sinistra- Sulle sue rovine sorge og- 
gi un piccpi villaggio cui nome di Luxor- • — Etne (^Lutopolis') nella 
provincia di Tetre, circa 24 miglia più al mezzogiorno delle rovine di 
questa città, sulla sinistra del Nilo. Celebre tra gli antichi suoi mo- 
numenti , è un portico sostenuto da 24 colonne , che passa per il più 
perfetto modello dell’arciiitettura Egiziana. Nella volta è scolpilo uno 
Zodiaco, uel quale i soliti autori, sempre appoggiali ai loro fallaci ar- 
gomenti, ban creduto di mvvisare uoa data non meno di due mil’anni 
antet'lore allo Zodiaco di Dendera. 

t090. j4$suan, la famosa .Sj^e/te, celebre non tanto nei fasti dcll’aiili- 
cbilà , Lroyandusi decantata per la rinurnaiiza rielle sue torri dal Prof.;- 
tp Ezechiele, quanto in quelli dell’infanzia dcll’Aslroiiomia. Namiiio^ 
Spal/oue e PliiUo , che quivi il sole nel sulstitio d’ estate a roczzod'i 
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illumiiiava inlieramenle U fondo e l’ interne pareti dei pozzi, alcuno 
dei quali era alalo espressamente scavato a molla prolomiilà per verifi- 
cate questo tallo. Ciò porterebbe a supporre che il tropico passasse allo- 
ra per lo zenit di questa città. Ora il dotto Signor Ruppel di Francfort 
ha trovala la latitudine di .Syene di 24“ 4' 45". Sapendosi dunque dal- 
le moderne più accreditate teorie, che il tropico si accosta ogni anno 
all’equatore di .52 centesimi di secondo, qualora perciò ragionar si voles- 
se con la leggerezza di cui i precitati autori hanno falt’usu per conclu- 
dere l'antichità degli zodiaci di Dendera e d’Eisnè, dovrebbe inferirsi 
dal fatto alleg.ato, che questa città esistesse almeno 126 anni avanti il 
Diluvi», e che questa fosse altresì l’epoca in cui vissero Plinio e Stra- 
bono che narrarono il fatto come cosa dei tempi loro. Probabilmente, 
nè l’uno nè l’altro intesero di parlare con tutto il rigore, o il fatto non 
era totilmente sicuro. -Syene è celebre altresì per il primo tentativo del- 
la misura della terra a cui diede luogo Enitostene di Cirene avendo 
osservato che nel solstizio la distanz.a del sole dal zenit era di 7“ l2’ 
ad Alessandria, e credendola con tutti gli altri nulla a Syene, e suppo- 
nendo di più, assai però gratuitamente, che l’una e l’altra città fossero 
sotto il medesimo meridiano e in distanza di 5mila stad) fra loro, ne con- 
cluse, che la circonferenza della terra potesse stimarsi di circa 250mila 
stadj ; nel che non andò moltissimo lungi dal vero ma per puro caso 
e per una fortuita compensazione degli errori di cui erano affetti lutti 
i principij dai quali partiva Syene era città di frontiera dei Romani 
che vi tenevano tre coorti di guarnigione. Vi fu rilegato sotto onorifico 
pretesto il poeta Giovenale che quivi morì. Fino dai tempi di Eustazio 
era già caduta in rovina, ed oggi pure è in assai miserabile stato. In 
una montagna del deserto, non molto lungi da questa città verso l’orien- 
te, trovasi una miniera di smeraldi. Giace sulla destra del Nilo un po- 
co al di sotto della piccola cateratta, e quasi in faccia all’isola Elefan- 
tina, antico ultimo limite dell’Impero Romano in Egitto e della navi- 
gazione del Nilo; celebre altresì per il Nilometro descritto da Strabo- 
ne, oggi reso fuor d’uso, e per i molti avanzi che conserva di monu- 
menti Egiziani. — Cosseir è il porto più meridionale dell’Egitto sul 
mar Rosso. Alcuni lo prendono per l’antica Berenice, altri per Philo- 
teras, altri per M rtos-stormos; è di difficile accesso, mancante d'acqua 
e quindi poco popolato. Tuttavia non lasciano di approdarvi molti navi- 
gli Alcuni geografi lo fanno appartenere alla Nubia. 

I09t. Benjr-SuyJ (Carne) sulla sinistra del Nilo, capo luogo della 
provincia del suo nome, e città industriosa e mercantile, con numerosa 
guarnigione, ed un territorio assai fertile in fave, riso, datteri e lino. A 
settentrione, di questa città e dalla parte opposta del fiume è il villaggio 
ove nacque l’Abate S. Antonio, e vi si vede tuttora la Chiesa che i pa- 
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rmiì del Santo edificarono in di lui onore^ oggi convertila dai Turchi 
in Moechea. Più ad oriente, tra i monti Arabici ed un’altra catena detta 
dei Cammini che costeggia il mar Rosso, è il ginn Deserto, ove abita- 
rono lì gran tempo e quell’illustie Anacoreta, e S.Paolo primo Premia 
tu. Esistono tuttora due conventi nei luoghi e presso le grotte di dimo- 
ra di quei campioni di Evangelica perfezione. I Monaci vi sussistono 
col soccorso di elargizioni, che gli Arabi stessi non mancano di som- 
ministrare. Ad oggetto però di difendersi da quelli fra loro, che più de- 
diti alle rapine verrebbero ad assalirgli , hanno fortificali e chiusi da 
ogni banda i lor monasteri ; e i pellegrini o forestieri che desiderano 
visitarli, vi salgono dalle finestre o dai merli delle mura con l’aiuto di 
funi e di paniere , che si calano ad essi dall’ alto. Accade altrettan- 
to al convento del monte Sinai (f)52). — Fajum , altrimenti Medi- 
net-el-Fajum o semplicemente Medina, giace sul canale di Giuseppe, 
che la taglia in due parti quasi eguali, e quindi diviso in più rami va 
a gettarsi nel lago Meride (4077). È fabbricata sulla parte meridionale 
delle rovine dell’ antica Arginoe. Conta 4 Ornila abitanti, ed è capitale 
della provincia del suo nome, che ha un fertilissimo, ma non ben col- 
tivalo territorio. Il maggior suo provento si trae dalle rose e diilPessen- 
za che se ne distilla, sì ricercata in tutto l’Oriente. A ponente- libeccio di 
Arsinoe presso il lago Meride sorgeva il celebre laberinto, il più anti- 
co edifisio di questo genere rammentato nella storia, e che Erodoto po- 
ne al di sopra del tempio di Diana in Efeso , a quello di Giunone in 
Samo, e perfino alle Piramidi. L'edifizio era a due pianij conteneva 3000 
camere, di cui 4500 sotterranee, destinate alla sepoltura dei dodici Re 
che avevano fatto costruire l’edifizio, e quella dei coccodrilli, oggetto 
dì speciale venerazione per gli abitanti d’Arsinoe. Erodoto che vide il 
piano superiore, il solo aperto agli stranieri, testifica la sua ammira- 
zione per gli andirivieni che univano le diflerenti parti e per la 
ricchezza dei marmi e deUe sculture che ne’rìveslivano le volte e lo 
pareti. Ciascun appartamento era circondato da colonne di pietre bian- 
che beo polite; molte colonne di porfido ornavano l’inlerno 11 letto era 
una piattaforma immensa coperta di quadrati di marmo di prodigiosa 
grandezza. Plinio assicura che il laberinto esisteva ancora al suo tempo. 
Sembra che la sua distruzione debba attribuirsi agli Arabi. 

4092. Giteh o Ghizé, città fortificata, capolnogo della provincia del 
suo nome, giace sulla sinistra del Milo un poco al di sopra del Cairo, 
dì contro all’estremità meridionale dell’ìsola di Rudnh, con la quale 
comunica per mezzo di un ponte di battelli. Conta circa 4 Ornila abi- 
tanti. E soprattutto celebre e frequentata per la vicinanza delle rovine 
di Memfi e delle sue famose piramidi, le più grandi fra quante se ne 
trovano nell’Egitto. Memfi che si crede da alcuni fondata dai figli stet- 
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d Ji Noè, fu tede dei Faraoni, fino aliti distrazione che he tetìS fidi-' 
huccodonnsor ; riedilìcata poscia, divenne di bel nuovo nobilisània h 
{grande e capitale dell'Egitto. Posteriormente deve cedere il suo piima-r 
lo ad Alessandria : ignoriamo il tempo e la causa dell’nltima sua distru- 
zione. Le piramidi sono in numero di tre; ht maggiore porla il nume' 
di Cheops, l'orae da quello del Monarca che la fece costruire. Molle mi-' 
sure, e tutte discordauli, si hanno delle sue dimensioni ; le piìt precise' 
sembrano poter esser quelle del tedesco Kabitsch che dà ?63' piedi si 
ciascun lato della base, 474 all’ altezza effettiva atlnale, e 502 a quella 
cui salirebbe la punta a estremità, te la piramide noiv fosse ti-oocaia. Si 
è finquì credulo, che quest’immenso edifizio fosse il massimo fra tutti 
quelli eretti dalla mano dell’uomo; ma 1’ anno tStO un altro ne luca-' 
sualmente scoperto della stessa natura e mollo olaggiore nel Ceybm (90tì), 
che gli alberi radicati e cresciuti sulle sue /accie avevano per 1’ iunanzi 
nascosto. Nella rammentata imla di Ruddfi si couserva il moderno A’i- 
/omet/'o destinato ad esplorare l’ escresceoze del Nilo, e dir atmualmeir- 
te regola la speranza, o ri timore' di un abbondante o scarsa raccolta. 

1U93. Alessandria è la più celebre Ira tutte le città fondate da A-' 
lessandro il Grande, o tra quelle a cui questo conquistatole diede il suo 
nome ; giacche sembra che nel medesimo iuogo> uu’altra, chiamata Ra-' 
cotide, ne esistesse prima di kii. Aveva 15 miglia di giroy circa tre di 
lunghezza ed uno di larghezza; nel qual ultimo senso si estendeva dal- 
le rive del MediteiTaneo per una parie, lino a quelle del prossimo lago 
Mareotide (4074) per 1' ahra. Era provvedala di due porti; uno chia-- 
maio Porlo grande, i’aliro Eanoste o del buon ritorno , separali Ir» 
loro da isn affusto molo che si avanzava fino presso l’opposta isola di 
Faro. Dire aperture lasciate alle due estremità dei molo ponevano in co- 
nni nicazioiie l’un porlo con l'altro. Sull’isola di fronte al nrulo era un> 
considerabile e ben forlilicato borgiv, situile r per grandezza e per ma- 
gnificenza di fabbricliead una città, e che fu distrutto da’ Cesare nella fa-> 
mosit giterrar Alessandrina. Dalla parte opposta dell'isola^ sopra un’ampits 
rupe cinta d’ogni inloriKrdal mare, sorgeva la grandiosa torre conosciuta coi 
nome di Faro d' Alessandria, opera di Sostraie di Guida, costruita ail 
uso di fanale per ordine di Tolomea Filadeljh\ e che tanto per 1' altezza 
quanto per I» bellezza della .sua architettura « per i marmi preziosi di cui 
era vestita , passò presso gli amichi come una delle principali opere 
inanrvigliose del momio. La popolazione d'Alessandria superava quella 
di qualunque aftra città dell’ Impelo Romano, esclosa Rumar Suntuo- 
sissinri, eome può supi>ei'sr, erano i pubblici edifir.j dì questa capita- 
le j, che soprattutto andava superba della dotta e fiorente sua Filosofic.sr 
Scuola , e d'eli’ imnieiisir Biblioteca con dispendio infinito raccolta da 
Tolotueo FiladeUe riicea d’ oltre SOUuiila maiioscrilli e ■Heei'auiente 


Digitized by Google 



i* 


■» 

8GÌTT0 l6^ 

del (litio dalle fiammé distrùtta n'rlla guerra Alessandrini. Il c;I* 
t.Hlere inquieto dei suoi abitanti , è le loro lieqiienti rivolte cóntro i 
Roniitiii cagionarono efccidj immensi a questa città , nè minor danno 
l«f recarono gli Ariani, che iiii teco fanatismo spingèvii a disljiergere 
quanto non era conlorliie al lóro en-bri Nel 6H se ne impadicni Co- 
sroe fe di Pèrsisi òhe poi restituilla ai Greci Imperatori. Nel 641 cad- 
de sotto il fèrbce Caliifò Ornar, che, pèr quanto dicesi, compì di distrug- 
ger gli avanzi della triebrè Èibliotrcà, aldi cui dònno crasi piocuiatd 
Con ogttl sforzo di riparare. Nel 1281 il Califfo SafaiJin ne ristrinse il 
giro coti tiiiovè e belle ìnùraglièi iti gran parte esistènti aiicbè oggidì. 
Preseitteinente tutto 6 qnivi cangiato l’antico aspeilò. Il gran porto si 
b molto rislrèttd per uh considerahiì ritiranienlb dell^acque de) mare : 

; trovasi inoltre nialnineniè ingombro da grossi rottami di co'lrinne e 
l’altre enormi macerie, che gellaté vi furono dai Tinelli per difendersi 
lai Cròciati. Il mòlo si è trasfòrniato in un grand’istmo, che ùni.ice la 
fon più isola di Faro al Cohtlhenle ^ e su bui è adèsso edificata grati 
prie della inodérha città. t.ù gènn torre del Fòro si è ènnveitita in un 
jiccol torte chiamato Faiàf-luihe, di figura irréghlarissimò è cliecifage' 
lutò la rupe. La popolazione in fine della città sì è ristretta a non più 
chi 20inila abitanti. L^anlico suolo d’Alessahdria, inlernalò assai deh- 
iro terra, ridii presenta che il tristo spettacolo d’iinmense amnuiss.'ile rb- 
vint dalle quali ! moderni abitanti traggono con tutta facilità malerià- 
li Agnificì pet ornare le case loro. Tra i hiohutneiiti che il tempo è 
il turare barbarical hanno fihqiiì i^spellati, sonò pribripalmehlè dÒranì 
tneittast 1 due graridl obelischi chiamati le ipillé di Geopaira e lò 
Così deta colofina di Pompeo. Gli obelischi , uno d^ q’uali tnllnrà ih 
piedi, lallio giacente, òmbedùe pieni di geroglifici, servirono proba- 
bilinenh donalo all’ ingresso dèi palazzo dei Tolohiei, che si congrl- 
tura non-ssere stato tholtb di là loiitaifo. La colonna' di Pompeo risie- 
de sull’aU di un piccol colle, al di lawi si dell’attuale reciòto, chè di 
quello di ùifòdth ; Mià certathente déntro quellb dell’anlica/Alessandria, 

1 dotti nohsanno anCnr dirci con sicurezza nè quando, hè da chi, uè' 
io che occasone aia Stata èretta : soltanto eohvengoiio in riguardare co- 
inè impròpri e fhor di proposito la sua afiuale denominazione. Vien 
considerata émè la più bella e dtagniiìcò Colonna dell’unif ersO',- nòti tan- 
to per la sveltici delle sue próporziohi , quanto per la sua prodigiosa 
altezza che ollipassa i 98 piedi. È tòlta di un sol pezzo di granito. La 
vantaggiosa siluzione d’ Alessatidria vi ha sehipre fatto fiorire un ric- 
chissimo commeiio. À tempo dei Greci è dei Romani, come pure nel 
ìiedio Evo e priia della scoperta del Capo di Buona .Speiiinza, facevi 
quivi capo gran pi-te delle merci che dail’Aiabia e diill’Indie vefh'va* 
ha aeU’Europa. Ache al dì d’i^i non è raro di veder nd sito porttf 
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rinnite oltre cinquecento vele d’ogni natione. Alessandria h U patria' 
d’ EuclUie che visse circa 300 anni avanti l'Era volgare, dello storico 
j4ppiano , d’ Origene , di Clemente Alessandrino , e della gloriosa 
Vergine e Martire S. Caterina. La sua Chiesa si vanta d’avere avuto pe» 
primo Vescovo l’Evangelista S. Marco, il cui Sacro Corpo, trasportato 
a Venezia, forma uno dei più belli ornamenti di quella capitale. 

1094. Abu-kir non è che un piccol borgo marittimo fortificalo, 
li miglia a greco d’ Alessandria , sopra un promontorio, termine 
occidentale di una vasta rada , che nella parte opposta è chiusa dal 
ramo sinistro del Nilo. Si crede edificato sulle rovine dell’antica Ca- 
nopo. La rada è divenuta celebre ai nostri tempi per la completa 
rotta che l’ armala navale Inglese comandata da Nelson diede nel 
4 Agosto del 1798 alla flotta Francese. — Rosetta {Bolbitine') sulla 
sinistra del braccio occidentale del Nilo in poca distanza dalla foce , h 
riguardata come il luogo più delizioso dell’Elgillo , non è molto gran- 
de, ma ben fabbricata. Prima della restaurazione del canale d’ Alessan- 
dria (1077), vi si faceva un ricco commercio. — Damiata, sulla riva 
destra e presso la foce del ramo orientale del Nilo , prossimamente ah 
l'estrema punta occidentale del lago Menzaleh (1074), è città grande, 
commerciantissima e popolata da 30mila abitanti. Quivi è il principi 
le emporio di tutto il commercio del Delta. I Saraceni poco dopola 
distrussero, e successivamente la riedificarono o sulle sue antiche redi- 
ne, o secondo alcuni io poca distanza dalla medesima. I Crociati la>ol- 
sero ai Saraceni dopo un lungo assedio nel l2l9; ma nel I23l fubno 
obbligati a restituirla Fu poi conquistata nel 1248 da S. Luigi le di 
Francia, che l’anno segnenle essendo rimasto prigioniero in una sAgui- 
Dosa battaglia la quale ebbe luogo nelle vicinanze di questa ci|ù, do- 
vè cederla per prezzo del suo riscatto al nemico. — Tineh, pieni forte 
sitnato sull’estremità orientale del Menzaleh, presso -Io sgorgo i questo 
lago nel mare, è specialmente notabile per il suolo che occupa apparte- 
nuto in addietro a Pelusio baluardo sì celebre dell’antico E^tlo, chia- 
ve del regno dalla parte dell’Asia, e famoso per gli assedj cb ne fece- 
ro Sennaeberib, Cambise, Alessandro e molti altri , e per .ver dato i 
natali all’ illustre astronomo e geografo Claudio Tolomeo utore del si- 
stema planetaiio che tuttora porla il suo nome. 

1095. L’origine dei primi abitanti dell’Egitto fu pei dt^i il soletto 
di molte, ma poco concordi e spesso vanissime congeltue- Certo è pe- 
rò, ebe fin dai tempi più remoti, gli Egiziani occuparoA il primo luo- 
go fra i popoli inciviliti. Non curando la parte favolof delle loro tra- 
dizioni , sembra che il primo loro Re possa supporsi «sere stato Ma- 
nete , colà venuto dall’Asia verso l’anno 1800 avant'Gesù Cristo, e n 
cui si attribuiscono i primi dogmi della Religione ^ziana^ lo stabili- 
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mento di quei ' § egreti niisterj noti solo ai Sacerdoti e che il popolo 
tutto ignorava, e l’inveniiouc dei caratteri geroglifici. Gli Egiziani io 
posero nel numero degli Dei sotto nome à* 0$iride , insieme con duo 
suoi figli che chiamarono l’uno Mercurio, l’altro Esculapio. Dopo Ma- 
nete l’Egitto si trovò diviso in piò regni, che il celebre Sesostri riunì 
come innanzi in un solo ; ma all’ epoca della morte di lui , accaduta 
nell'anno del mondo 2572, nuovi reparti ebbero luogo e sorsero tre di- 
stinti regni, di Tebe cioè, di Memji e di Diospoli, nei quali domina- 
rono i Faraoni, e che presto a poco corrispondono alle tre moderne par- 
ti dell’EgiUo. Questi però non ti mantennero lunganrusnie separati, e l’El- 
gitto, tornato in breve sotto un solo Monarca, formo per molti anni un 
possente impero fino all’invasione che ne fecero i Persiani sotto Cambi- 
se. Due secoli dopo se ne impadroni Alessandro il Grande, e da lui pas- 
sò nell’illustre famiglia dei Tolomei, che per tre secoli brillar lo fecero di 
tempre crescente splendore, e vi stabiliron la sede dell’arti, delle scien- 
ze ed’ogni umano sapere. La debolezza degli ultimi loro discendenti apri 
ai Romani la via della conquista di questo paese, che Augusto, dopo la 
morte di Cleopatra, cangiò in provincia dell'Impero. NeH.i famosa di- 
visione operata da Costantino fece parte dell’Impero d’Oriente , finché 
nel 666 cadde in potere del fanatico Ornar che vi fece orribili deva- 
stazioni. Dal <250 al 15<7 fu in potere dei Mamalucchi, specie di mi- 
lizia della quale i precedenti Sovrani avevano composta la loro guardia, 
e che si arrogò audacemente il diritto della nomina dei suoi Principi , 
scelti dal suo medesimo seno. Selim Sultano dei Turchi essendosi im- 
padronito dell’ Egitto abolì la Monarchia, e sostituì una specie d’ Ari- 
stocrazia , composta di 24 capi Mamalucchi , presieduti da un Pascià. 
Ma il nuovo ordine non durò lungo tempo. La fiera milizia riprese l’an- 
tica audacia, nè altro lasciò al rappresentante Ottomano, che la vanità 
del suo titolo: ma vinta infine e dispersa dai Francesi, che nel 1798 sce- 
si erano nell’Egitto con intenzione d’impadronirsene, potendo : e que- 
sti pure fugati di là dagl’inglesi, tutto è oggi tornato nell’ordine anti- 
co. L’attuale Pascià gode ed esercita i suoi diritti, e molto si occupa di 
far fiorire ogni possibil cultura tra i suoi amministrati. 

C A F. II. 

Barberia 

1096. CoBFiRi. La Barberia ha per confine l’Egitto all’o- 
riente; il Mediterraneo a settentrione iVAtlantico a occiden- 
te ; ed il Sahara a mezzodì. Comprende principalmente le tre 
Reggenze di Tripoli, Tunisi e Algeri, e l’Impero di Marocco. 
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feione, die forma con l’Egitto tuUo il contorno bbr-ale del cuiiliiienfe 
Affricano, è coniprelia fra i gradi 6 e 46 di long., e i 2i e 38 di liitiéi 
liorenle. Iji *iia Itiiighezaa da levante a ponente è di 2i60 miglia; e 1^ 
tua maggior larghezza di miglia 480. L’Atlante, che tutto iiiteio è com- 
preso in quésta regiOtie, la divide io due parli, che sono , il Bì edul~ 
^grid o piiese dei datlcti; anlicaoiante Getiiiia , a mezzo<li e la' Bar^ 
berta propria a settentrione. Da esso hanno origine i principali suoi 
fiumi, che pOssoN ridursi al Quad el-Serrat nello Stalo di Tunisi. a< 
Mòta, Medjerdah é allo Bclttllif in quello d’Algeri; al SùIm, al Mor-‘ 
bete e al Tanti fy nell' Impero di Marocco; oltre mólti altd minori , 
thè vérèàntì, parte hell’Atùintìeo, parte nel M«<literraneo, e parte cor- 
rendo a mezzodì si perdono tìel tlesevlo, ove formano talora lagfci con- 
siderabili. Il dima è piuttosto caldo; tnd lutto le Coste è moiitagnéf 
cte corrisportdotió sul Mediletraneo ; déllò' stretló di Gibilterra finó 
ai confini dell’ Egitto ,■ godoiió Dèlia massima parte dèli’ anno d’ un 
ànibienlc assai temperato, e nell’inverno, atiche freddo t non tate perìit 
che costringa a dover difendersene Col fuòco. Ì venti di ponènte e di 
li-aniontana vi sofiiano con qualche violenza nel mese di tnarzo, e con- 
tribuiscono alla fecondità delle terte. Là primavera, sempre accompagna- 
ta da un tempo bellissimo, cuniincià sòl finir d) febbraio e iCrniina in' 
maggio. 11 massimo calore estivo si la tènlìrè' in giugno è lòglio, nel! 
qual tempo Se piota, l’aria diviene inluocata, prodneCndo molte febbri 
maligne. Il sùoki, fèrtile da per lutto; ovè sia Sufficièntemente bagnato; 
meritò giuslaniè'nte sotto l’Impero Rumano il titolo di giardino del fti in-r 
do e di granaio dèll’lialia, la quale riiracva di la graó pèlle dell’ im- 
mense provvisioni, che le abbisognavano per alimentare le sue provin- 
eie e soppralluto là capitale. Auebe oggidì, a malgrado' d..;! tizj dèll’ant-' 
niinistrazione è dell’imperizia è pigrizia degli abitanti; quésto paese Si' 
cuopre di ricche messi, e smercia all’estero i Suoi prodotti cercali. Tut- 
te le produzioni vegetabili dell’Europa meridionale q'ulvi créscono pit)^ 
Sperameute al fiaóco delle indigene^ Le piànte aromatiche abbondano 
sulle alture e nei piani. 11 paese è iufeststo da tutte le Specie' di feroci 
quadrupedi e rettili venefìci e mostruósi, die dicemm'ó' propèii dett'AlTricà. 

t098. Gli abitanti, di Cui non' potrebbe asseuna'rSi la quantità, ai di- 
tidono in tre classi priticipuli ; J^tori, Àrabi e Berberi I primi abitano' 
te città e le pianure coltivate; Si suppongono discendenti da uh miscu- 
glio di antichi MttUrilani è Kùmidi Coi Feuicj, Bomani ed Àrabi, e 
Si dipingono come pieni d’ogni vi/io piu degradante e antisociale, aen- 
ea cheperò manchino di molle belle virtù. Il loro colorito è simile a quello 
dei popoli dell’Europa meridionale. Gli Arabi, venuti dall’Asia, vivonó'ai' 
forai» dei popoli nomadi sodo le tende, in mèzzo a pingui pascoiiy o«’ 
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iè Alltévfcno $1 loro homerdM lieitiAme : dipendono da un Émiró « ti* 
|K> della loro Dazione e pagano un Iribnlo al Sovrano i>elle terre del qntt' 
le si trovano attendati. 1 Btrieri iorinatio una razza interamente distin- 
ta dalle due precedenti, sembiandò estere indigena dell’AfiVica setteti'' 
Irionale , e avanzo degli antichi Oetuli e dei Liòj : sono al pari degli 
Arabi governati dai loro Emiri ^ e sparsi patte nelle montagne , parto 
nei deserti. Sui gioghi abilauo le capanne e talvolta le caverne; nello 
pianura ai fabbricano case di pietra e di legno, cinte di nìuia còn ieri- 
loie, e sprezzano chiunque vive nelle eitià, riguardate da loro coniO 
carceri o stalle di armenti. Obbetliacon tremendo al giogo degli stranie- 
ri, e specialmente animati sono da un odio tivissinio contro dei Tur-' 
ehi. Hanno torme atletiche ed un’indicibile robustezza. La Bnrberial 
rinchiude pure dei Turehi, che più o meno influiscono nei governi di 
Tunisi e di Tripoli, e in addietro dominavano in qnellu d’Algeri. I/1-' 
alamisnio è la religione che più regna fra queste nazioni, le quali peròt 
non si fanno tutto lo scrupolo di ossertarne rigorosamente i precetti / 
essendovi assai comane l'uso del vino, dei liquori e della carne porci- 
na. Vi si parlano due lingue ditersn i nfll’ interno , contrada quasi de- 
serta, è in vita l’antico lingoàggio del paese; e tulle eoste, che forma-* 
no Ih parte più fertile e popolata, ti p.-n-k un arabo eorreito. il governo 
ù dispotico nell’ Impero di Marocco. 1 regni di Tonisi e Tripoli sono 
come due Repubbliche, le quali haftno ut capo detto Bey^ che enu uà 
Dicano o Consiglio governa dispoticamente , e quasi più non dipen- 
de, siccome in addietro, dalla Porta. Algeri è divenuta CrAonia Fran-‘ 
tese. Parecchie tribù nelle vallale dell’Atlante sono indipendenti. Qua-* 
si tutte le tribù Arabe vivono liberamcnUr f nù conoscono soggezione. 

ì 

1099/ 11 regno o reggenza di Tripoli occupa tutta la para- 
te orientale della Barbcrla, stendendosi dall'Egitto fino alla 
piccola Sirte (1065), ove confina con quello di Tunisi- Si coin-* 
pone del regno di Tripoli propriot del paese di Barca, e del 
regno di Fettan» Ha per principali e pii notabili citli Tripo~ 
li e Lebida liel Tripoli proprio) Bengazzi, Barca, Bonandria 
e Berna nel paese di Barca; Murzuh nel regno di Fezzan. 

ttOO. Questo regno, compresi t suoi vasti deserti, fca di snperficio 
234mila miglia quadrali,, con torse un milione d’abitanti. Si stende dar 
27 ai 46 gradi di lonj;|ludine e d.ti 7H ai 34 di latitudine. Il Triphli 
proprio, tutto compreno ira le due Siiti, corrisponde alla provincia, che' 
^ RomaDi cbiaiuarono 'ì'ripoliloMa Regio, a Cagione delle tre ctuà Or«e 
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Sahrata, e Leptis magna, che in quei tempi principalmente vi fìgn* 
ravano TVipoli è cillà mariuima piuttosto moderna, sebbene non man- 

chi d’indizii di antiche fabbriche, cosa non rara in tutte le coste AfTri- 
cane Fra queste notabilissimo è un arco trionfale, opera dei Romani , 
composto d’una cupola ottagono con quattro archi posati sopra quattro 
pilastri, il tutto senza cemento. Gli abitanti riguardano con superstizio- 
so rispetto questo insigne monumento. Tripoli era assai ricca e poten- 
te prima che gli Spagnoli, sotto la condotta di Pietro di Nauarra, vi 
si portassero con una floUa formidabile, e conquistatala quasi intera- 
mente la distruggessero Carlo V diede quanto ne rim ise e quanto ne lo 
di bel nuovo riedificato ai Cavalieri di Malta; a coi la tolse Solimano li. 
La peste vi fa grandi stragi. Ha 30° 5t' di long, e 32“ 54' di latit. 
— Lebida è la Leptis magna degli antichi, colonia Romana , patria 
dell’lmperator Severo, e per quanto credesi di S. Fulgenzio. Giace a 
scirocco di Tripoli, in distanu di 48 miglia da quesU città, sul Medi- 
terraneo ove ha un porto; è difesa da un vecchio castello. 

ilOl. Il paese di Barca si stende dalla Gran Sirte fino all’Elgitto. La 
sua parte marittima corrisponde all’ antica Cirenaica, cosi detta dalla 
sua capitale Cirene, città un tempo counto famosa per la sua vastità, 
per la sua cultura, per le sue ricchezze e per la sua magnificenza, stata 
lungo tempo emula di C.irtagine, e che fu patria A’ Aristippo, Erato- 
stene, Callimaco, Cameade, Simone padre d' Alessandro e Rufu di 
cui si fa menzione nell’Evangelio, e secondo molti, dell’Evangelista S. 
Marco-, oggi ridotta ad un pieeoi borgo chiamato Grenna. Giaceva in 
un’altura in qualche disUnza dal lido, presso il capo Rosat, in mezzo 
ad un territorio che è tutUvia delizioso ed irrigato da belle sorgenti, 
d’una natura e di un clima ben difierente da tutte le coste circonvicine. 
Esiston tuttora tra le sue rovine due teatri, un anfiteatro ed un'ippodro- 
mo o luogo per le corse delcav-Tlli, e molte tombe ti trovano nei con- 
torni. La Cirenaica era altresì detta Pentapoli della Libia dal nume- 
ro delle sue principali città, Berenice, Arsinoe, Tolometa o Tolemaide, 
Cirene ed Apollonia. La parte occidentale, come pure la costa setten- 
trionale del paese di Barca, sono assai fertili; ma il rimanente, ben a ra- 
gione chiamato deserto di Barca, è afiatto sterile e sabbioso, ad ecce- 
zione di due grandi Oasi, che portano il nome dei loro capolnoghi S r~ 
ouah ed Audjelah. In queste il terreno, ovunque non sia inipregn.'ito di 
sale, è coperto di palme, olivi e altri alberi frutti feri, e produce altresì 
grano ed orzo, ma in quantità non del lutto sufficiente per il consumo 
dei pochi abitanti, che nel Sjouah ai fanno ascendere a circa 7 mila, e 
nell’ Audjelah sono in numero forse minore. Nella prima di queste due 
Oasi, e precisamente a levante, in poca distanza daSyouah hanno i mo- 
dem i viaggiatori riscontrali gli avanzi del tempio di Giove Ammone , 
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0 )>gi ctiiamato O/nm iBaù/aA. Caillaod vi venne d* Fajnm nell'Egitto 
in 4 5 giorni. La disifbza Ira i due luoghi si suppone di circa 300 miglia. 

4 1 02. .ffe»^a:zi, altrimenti Bernich, sulla costa orientale del golfo di 
Sidra o delLa Gran .Sirie > è succeduta all’antica Berenice , le cui rovine 
giacciono semisepolte sotto le sabbie. La fecondità e antica bellezza del 
suo territorio fece che qui si supponessero gli orti Esperidi, divérsé^- 
rò da quelli che si dicevano esistere sulle coste dell’Àllaniico. La popo- 
lazione moderna di Bengazzi eccede appena i Smila abitanti; la città è 
difesa da un buon castello; ma il suo porto, una volta mollo comodo e 
vasto, è oggidì assai ristretto e di dilEcile accesso. — Barca a greco di 
Bengazzi giace in piccala distanza dal mare, ad ^uale intervallo dalle 
reliquie di Tolemaide e d’Arsinoe che erano sulla costa. Non ha oggi 
altro merito, che di dar nome a tutta la vasta regione di cui parliamo.— 
Bonandria o Bonandrea, sulla costa settentrionale, è il luogo dell’ an- 
tica Apollonia. — Dema è oggi la città principale del paese di Barca, 
residenza ordinaria di un Bey, nominato da quello di Tripoli. Giace 
sulla costa settentrionale a oriente di Bonandria, in situazione sì favo- 
revole al commercio, che il Governo degli Stati Uniti d’America tentò 
di averla per fondarvi ano stabilimento di sua dipendenza. E spesso as- 
salita dalla peste, ed esposta di più alle devastazioni dei Beduini; tal- 
ché scarsissima ne é divenuta la popolazione. La costa del paese a o- 
riente di Derna fino all’ Egitto corrisponde a quella della Marmarieo, 
che si prolungava internamente nel deserto. 

4 403. 11 regno di Fezzan, a mezzodì di quello dì Tripoli, è total- 
mente interno. 11 suo suolo è di una natura niente più felice di quella 
del deserto di Barca; contiene per altro nn più gran numero d'Oasi, U 
cui superficie totale si vaiata nn terzo di tutto il regno. Manca quasi af- 
fatto d’acque correnti; ma .è in vece ben provvedalo di pozzi, ove tro- 
vasi acqna a poca profondità, e dai qnali si estrae per annaffiare le cir- 
convicine campagne che allora si vestono di bella vegetazione. L’orso 
ed i datteri formano gli articoli più generali del nutrimento della po- 
polazione, che si fa ascendere a 7 Smila abitanti, quasi tutti negri e 
in gran parte schiavi , e generalmente ignorantissimi, rozzi e supersti- 
ziosi Tjc loro case costruite per metà di mattoni e per metà di teiTa so- 
no baisìssime, nè altro lume ricevono che dall’ ingresso. le boigate che 
diconsi essere circa 400, come pure le aperte campagne, si trovano spar- 
se di antichi monumenti e di nn gran numero di belle grotte . scavate, 
simili a quelle che incontrami nell’Atlante. Si crede che questo paese 
corrisponda all’antica Garamanzia. Il sovrano col titolo dì Sultano go- 
verna dispoticamente, e tutta la sna dipendenza dal Bey di Tripoli ai 
riduce ad un tributo d’oro e di schiavi: risiede in Murzuh. 
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1104. La reggenza «li Tunisi « sten«le dalla costa occi— 
dentale della piccola Sirte fino agli Stati ^ Algeri, e com- 
prende una parte del BUedulgerid ^ nome che vien dato a tut- 
ta icjuella porzione della Barbena che giace a mezzodì dell’A- 
tlaiile. Biserta, Porto-Farina, Tunisi , Goletta , Affrica , 
(Ausa, Xairvan e Cabes sono i suoi luoghi pii! rimarchevoli. 

ttOS. Il n^Qodi Tunisi ara altra volle VAf^Vioa propria «d il cm- 
tro iletla potenza Cartagineae. E la tnen vasta, lua la piò incivilita delle 
polente Barberesche. La sua saperficie si valuta di 40mila miglia <|uadrate, 
<ed ha una popolazione di Smilioni d’abitanti. La parte del mezzogiorno è 
sabbiosa, sterile e come prosciugata da un sole ardente. Ewi un gran 
Iago, ma poco profondo, detto ÌAiudeah dai moderni e palude Tritoni- 
de dagli antichi. La parte occidentale h ripiena di montagne e di coU 
line irrigate da numerosi ruscelli, t di cui contorni sono fertili e produ- 
cono la più belle ed abbondanti messi. La costa marittima abbonda di 
olivi ed è sparsa di un gran numero di ciuù e villaggi assai ben pop>lali. 

1 106. Biserta, situata tra un piceoi lago ed il golfo del suo nome, 
ha un risliettissimo circuito che appena oltrepassa un miglio ; tua e pe- 
rò ben fortificata e difesa da molti castelli e batterie. 11 suo porto, una 
volta tra i più belli di questa parte^d'Affrica e d'onde Mcivano a cor- 
aeggiare un numero grandissimo di galere, <^gi riempiuto di sabbie, 
pò» ammette che piccoli bastimenti. Questa città fu quasi distrutta 
dall’ uriniita navale Veneta nel luglio del 1786. — Porto- FariìUi , pic- 
co! luogo marittimo a scirocrp di Biaerte , è nolo per la discesa che vi 
fece 1’ armata navale di Carlo V, quando si mosse all’ attacco di Tuni- 
si j' e più ancora per la vicinanza delle rovine d’ Utiva , ciUÀ *■«** 
lo famosa dalla morte di Catone. — Tunisi giace in pianura sul lago, 
di Goletta , quattro miglia (listante dal mare, al 28” 51' di long- c 36” 
48' di lai., non molto lungi dal silo dell* antica C^'tagine , di cui veg- 
gonsi le rovine a qualche resto dei moli , che ne cingevano il porto 
oggi interi-ato, a greco di questa città. E mollo antica, e tu in addie- 
tro soggetta ai Cartaginesi, ai Romani, ed ai Vandali che la saccheg- 
giarono ai tempi di S. Agostino ; passò quindi in potere degli Arabi, 
molli dei quali , espulsi che furono dalle Spagne , quivi si stabilirono, 
e assai l'accrebbero. Carlo V 1’ assediò in persona , e la tolse al famo- 
so corsaro Baibarussa iiel <535. L’ ebbero poscia gli Algerini, e fi- 
nalmente i Turchi nel 1574. E una delle più belle e più iniporlauti 
citta dell’Allrica , e dicesi touleiiere lUOniila abitanti , mescolanza di 
Mo^'i j Turbili e riiiegati Cristiani. No» ha altre acque potabili clw 
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lineile delLs sue molte cisterne. S. Litigi re di Francia vi morì d i con»' 
assediandola nel <270. .n- Goletta è il porlo di Tunisi, sul ca.> 
naie che pone in conionicaaiooe col Mediterraneo il lago del suo no* 
me. Fu forti fìcnta da Barbarossa, Osservabili sono i suoi cantieri , i suoi 
magazzini e il faro costruito uel <820. — Affrictt o Madhia , città 
marittima , die si suppone corrispondere all’antica Adrumeto. Era ass 
aai rispettabile prima che Andrea Doria se ne impadronisse a nome 
di Carlo V, e ne atterrasse le fortificazioni, che nuli furono ristabilite. 
— Susa è antica , forte e commerciante città , sopra nna collina presso 
il mare sul quale ha un buon porto. Si crede fondala dai Booiani, 
Kairvan è la più considerabile delia reggenza dopo la capitale , e fo 
|in tempo Metropoli dell’AfTrìca propria e di tutti i possessi d^Ii Ara- 
bi nella Barberia, Ha una superba Moschea, ornata di bellissime co- 
lonne di granito, due delle quali d' un prezzo inestimabile Molti illu- 
stri scrittori Arabi vi hanno avuta la nascita. Giace in una pianura sab- 
biosa , in luogo detto aiiiicamenie P'ious Augusti. — Caòps in antico 
Tacaha , presso il lago Trilonide sul fondo del golfo del suo nome , 
con un piccol porto ed un castello assai ben cooservato. Le sue strade 
ppn regolari , ma non molto proprie. 

1 107. La reggenza A' Algeri si stende dal confÌDt di Tunist 
air Impero di Marocco, e sopra parte del Biledulgerid al di là 
dcirAllante. Si divide nelle sei prnvincie d'Algeri, Costanti- 
ria , Mascara, Tìteri, paese di !H,ab e dei Berberi. Sue prin- 
cipali città sono: Algeri, Coslantina, Oran, Bona e Bugia. , 

<<08. Il territorio di questa reggenza corrisponde quasi totalntente 
all’antica Numidia ed alla Mauritania Cesariense. È attraversato dal 
monte Jurjura (<068) quasi sempre coperto di nevi. Lo irrigano molti 
fiumi , tra i quali il Mina o Cena , lo ScheUiJ", il Medjerdak sono 
forte i maggiori. 11 clima può dirsi temperato, e solo allorché vi spi- 
rano i venti meridionali , il che accader suole in ma^io ed in agosto , 
e per non più di cinque o sei giorni , il calore diviene insopportabile. 
Le piog^ie vi sono abbondanti; le sorgenti numerose; la vegetazione 
ricca e variata ; e il suolo fertile a t^no , che annualmente produce due 
raccolte, e talvolta tre, di grano, orzo, vena e legumi di Varie specie. 
Mon vi mancano però deserti sterili e sabbiosi , di coi il più vasto è 
quello à' Angora , che separa questa reggenza dall’Impero di Maroc- 
co. Nulla può dirsi di preciso intorno alla sua popolazione, alcuni Ig 
valutano di un milione e 500niila abitanti. Oltre i Mori, Arabi, Ber., 
ifri e 7"! c/ti essii comprende ancora molte altre particolari <ribì|| .(<«' 
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le qaali i Cucos e i Benj-abbes nel cantone di Bugia , i Cahili tnlle 
rive dei Medjerdah, ed un popolo di bianca carnagione, con rossi ca- 
pelli e con greca croce impressa sulla fronte, creduto avanzo dei Man- 
dali, che abita nelle montagne. 

it09. Tutto questo paese fu nel tempo dei Cartaginesi governato da 
Principi indigeni, talvolta alleati, talvolta nemici di Cartagine e di Ho- 
ma. Notissimi sono fra questi Giuba, Siface e Massinissa, 1’ ultimo 
dei quali morendo lasciò erede della sua corona il Senato Romano. In 
progresso di tempo questo stessa regione, la migliore e più bella della 
Barberia, s^uì il destino delle rimanenti. Soggiacque prima ai Vandali, 
poi agli Arabi , infine ai Turchi che vi vennero con Barbarossa, chia- 
mato da Seiim, Sovrano d’ allora , per sua difesa contro gli Spagnoli; 
e che disfattosi proditoriamente dello stesso Seiim , impadronissi ben 
presto dei trono. Cheredim suo fratello e suo erede , per assicurarsi dai 
Mori che congiuravano contro di lui , si mise sotto la proiezione della 
Porta . che cominciò in tale occasione ad avere sn questa provincia una 
qualche autorità, estesa poco più che alia nomina di un Bej, che in di 
lei nome bensì, ma con quasi assoluta indipendenza la governava. Una 
rivoluzione dei Giannizzeri sulla fine del XVII secolo tolse alla Porta 
anche questo vano ed insignificante diritto; e quell’ insolente soldatesca 
ottenne a forza il permesso di eleggere tra i suoi ufìziali il Bej" o Ca- 
po del governo , che frequentemente deponeva e a suo talento cangia- 
va, sempre accompagnando tali novità con atti crudeli. Il Bey d'Algeri 
nominava i Bey delle altre provincie, che raramente e in una maniera 
assai debole ne riconoscevano l’autorità ; ed essi pure sempre in guerra 
fra loro, poco o meno dominavano sulle tribù nomade dei loro distretti. 

tftO. jélgeri, città gi'ande e forte, la più considerabile dell’AflTrica 
dopo il Cairo, sul Mediterraneo, giace nel pendìo di una collina, sul cui 
dorso dalle rive fino alla sommità salgono gradatomente le case, sor- 
montate da vaghi terrazzi, alcuni dei quali ridotti a deliziosi giardini , 
facendo vaghissima mostra di se a chi le rimira dal mare. E di forma 
quadrata, cinta da una grossa muraglia, e difesa da torri, da bastioni e 
da sette castelli, parte dei quali nell'interno e parte al di fuori. Fra gli 
ultimi è celebre quello che chiamano dell’ Imperatore , a motivo che 
Carlo V, assediando Algeri, ne gettò i fondamenti. Tutte queste fortifi- 
cazioni non sono per altro molto regolari ; nò la citta , facile ad esser 
dominata dalle alture circonvicine , può dirsi fortissima almeno dalla 
parte di terra. Le strade sono assai anguste, improprietà per altro qua- 
siché necessaria in un paese, ove ogni mezzo di difesa contro i raggi ar- 
denti dei sole è prezioso. I più beili tra i molti commendevoli e ricchi 
edifizii sono la Casauba o antico palazzo del Bey, ed una Moschea or- 
natissima a cui fu dato principio nel 1790. Ottimo e ben munito è il 
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palio, Bon però mollo «icuro da! venti grecali. Algeri era in addietro 
«provveduta d’ acque , ma un Moro espulso di Spagna vi costruì due 
«cquwlota che alimentano un numero considerabile di fontane. Si vuo- 
le che Algeri abbia fìuqui contati O.'imila abiunti. La città è aiitichis- 
sinia ed era già considerabile ni tempi di' Giuba; ed .anzi credono al- 
cuni che fosse capiule del di lui regno. Fu patria dell'imperatore A/ar- 
oiauo. Da che cadde in polene di Bnrbarossa fino ai nostri ultimi tem- 
pi, i suoi abitanti, al pari di lutti gli altri popoli costieri di Barberia, 
non avevano mai cessato di esercitare la piò crudele pirateria contro i 
Cristiani, infestando continuamente ed in numero, le acque è le spiag- 
gie non solo del Mediterraneo, ma ancor deU’Oceaoo; giunti fino a far 
di.scesa e portare devasLazione nell’ultima Islanda. Carlo V fece ogni 
nobile sforzo per domarne l'orgoglio ; ma ebbe contro di se le procel- 
le, cbe ne dispersero le flotte e ne annegarono le armate. In progresso 
di tempo le grandi potenze Europee, che al pari delle piccole andav.-uio 
freqiienteruenle sognile agl’insulti ed alla m.alafedo di quei barbari, an- 
ziché seriamente pensare a sterminarli, distruggendone il nido, amaron 
meglio avvilirsi a patteggiar seco loro; ed in tempo che giusto zelo ecl 
impegno mostravano per abolire io Affrica la così detta tratta o com- 
pra dei Negri, permettevano che in tanta vicinanza all'Europa, questi 
ladroni marittimi si avventassero impunemente adpra i Cristiani sud- 
diti delle potenze minori, e gemer li facessero fra duri ed aspri ceppi, 
finché col prezzo qua e là dai pietosi raccolto riscattala non iie lusse 
la libertà Carlo X re di Francia tolse in line nel fSiO lo scandalo di 
tre secoli, spedito avendo contro Algeri con fiorentissima armata il ge- 
nerale Jtourmont , cbe in pocin giorni s’impadronì di quella città sì 
temuta e ne fece una dipendenza Francese. , 

I H I . Costantina è l'antica Cirta, si celebre per le sue lunghe guer- 
re con Cai-lagine e Roma, e per essere stata la patria di Giugurta e di 
Massinissa. Distrutta dal tiranno Alessandro Dell’anno 3H dell’Era 
volgaiT, fu rilabbricata, ma con più stretto recinto, per ordine di Co- 
stantino il Gronde, da cui prese il moderno suo nome. Giace sulla som- 
mità di un monte tagliato a picco. Non ba cose osservabili nell’interno 
meno cbe grandiosi avanzi della suo ontica magnificenza, tra i quali 
quattro belle porle di eccellente materia, rivestile d’ottime sculture. AI 
di fuori nella pianura ammirasi un ponte bene ornato, un superbo ar- 
co di trionfo, e molte anlicbe cisterne ed acquedotti. 1 dintorni sono as- 
sai fertili e ben coltivati. Conta 60mila abitanti. Fu residenza del Bey 
della provincia. I Fraqcesi se ne impadronirono nel <837. — Orati, 
a libeccio d’Algeri, costruita sul pendìo di un monte, è difesa da quat- 
tro castelli, ed ha un porto eccellente. — Bona, anch’essa porto di ma- 
re aurienle d’Algiei'i, é poco distante dalle vestigia dell’antica Ippana, 
Ceog. T. II. S 
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che S. j^gostino tuo V eicoto rete coti rrlebre, e che fu quasi intéra 
melile disUuUa «lagli Arabi l’anao b'I. lluome moilerno le venne da- 
to .lai marinari e pegozianti Europei in grazia del suo territorio, che 
passa per il migliore deila Baiberia. E difesa da uii forte di qualche con- 
tiderazione- Celebre nei fasi' Toscani è l’espugnazione, che nel <608 re fe- 
cero i Cavalieri dell'Ordine di ò.SlefaiM l’apa e Martire.— Ausisi è Ijo- 
go forte, con piccolo, ma buon porto, e miglio.* rada per gli ancoraggi. 

1112- L* Impero di Marocco stendevi dal confine d' Algeri 
fino aU'Atlanlicu. È ingombrato dall'Atlante, che vi ai span- 
de con molte diramazioni. Si divide in cinque provincie che 
sono. Fez e Marocco sulle pani marillime. Susa nei baci- 
ni dell'Atlante, Draha e Tajìlet nelle parti meridionali , os- 
sia nel Bilediilgerid fi 104). .Wdrocco, Afo^at/or, Saffiè,Fez, 
Mequinez, Sai è , Tetuan e Tunger sono le piinc.pali cit- 
tà. Celi Spagnoli posseggono sul lido settentrionale le citili 
di Ceuta e di Melilla, con altri luoghi minori. 

IH 3. 1,' Impero di Marocco corrisponde ad una piccola porzione 
della Mauritania Cesariense, e a tutta la Maur'tania Tingitana. La 
sua superficie h di t40mila mi<'lia quadrate. Diverse sono le opinioni 
riguardo al numero dei suoi abitanti, che alcuni listringono a sei soli 
milioni, altri portano a tSmiliooi. Questa popolazione, conte quella 
degli altri Stati di Barberia, ti compone principulmenle d'v^rait, A/o- 
ri e Berberi. I primi esercitano la pastoiizia vivendo sotto le tende; 
gli ultimi, divisi in due distinte nazioni, abitano l’Atlante e le n*on- 
tagne del Tafilet; e quantunque in apparenza soggetti al governo, han- 
no un Capo per ogni tribù , e si fortificano nei loro vitlagf'i, ove son 
sempre pronti a difendersi, nè pagano che a stento i loro tributi. I Mo- 
ri.discendentiinparte da un miscuglio Jt anliclii Mauritania Humidicox 
Fenici, Romani ed Arabi, e in parte dagli Arabi espulsi dalle Spague, 
abitauo le città, e insieme con gli Ebrei, che vi sono in uiimer's Ji cir- 
ca 30Uniila, danno vita al commercio ed alle manifatture. Infinitamen- 
te si vanta la fertilità di qi'est’impero, limitata peraltro ai luoghi ir- 
rigati, e sui quali il clima non esercita un’ azione troppo forte come 
sono generalmente i paesi fra l’Atlante ed il mare. Quivi prosperano 
tutte le piante dell’ .AflTrica e dell’ Euron.t, come ri frutterebbero tutte 
quelle dell’ Asia e dell’ America. L’ indaco e la canna da zucchei'O ri 
nascono senza coltivazione; immenso è U prodotto dell’olio; i vini rie- 
scono eccellenti, ancor più di quelli d’Italia e delia Spagna, comnni so- 
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no i flalleri, i I>aiuini, gli ananas ed altri squisiti frntti; il cafi% vi pro- 
spera come nell’Arabia,* e i cereali vi abbondaro sì copiosamente, die 
mai aviri temenza di carestia. pecore dette Mcrinns traggono l’o- 
rigine loro da questa parte l’ell’Afìr'ca, ove sono niinieros’ssiire; e dalle 
capre ai traggo.io quelle belle pelli cl*e servono per le fabbriche dei mar- 
roccMni. JiC foreste vedonsl licdie d’alberi da gomma, e son popolale 
di gran qna. 1 t *.à di animali. I cammelli di quesu: contrade sono cele- 
bratissimi per la loro celerità. Si assicura che uro di essi corse in set- 
te giorni q* auord’ci gra.li di latitudine, ciò che farebbe i 20 niÌ 3 !ia per 
giu.'no non considerate le to.tnosbà del'e st *ade. Il cl'ma è del'z’oso e 
sano. Da* maizu al settemb.'e il cielo vedesi i R~a.'ne'’i;e cope.'to, e le p og- 
g‘e negl*, alt i mesi cadonvi inlerrottau.ente; nè giorno vi è in cui non 
mostrisi il sole. Nella calda stagione regolari verlicelli di mare, e le ci- 
me nevose dell’Alba ile linfrescaro la temperatura. Il p*ù forte calore 
che siuv'si osservrto non ha oltrepassali i 34 gradi di fìeaumur. Non si 

te. iie 'n questo paese che il vento del Sahara, sol'to a dommarvi per 
circa tre .seti'.mane priiiia della slaglii.ie piovosa. 

tt<4. Il goveroo di qnesl’.'mpero è un’rs'olala tirann*'de, e forse il 
più iìiS|>olico e bai baio che esista sopra la terra. I go'.eruatori delle 
pro/iiic'e e dille cbtà, oppressi e tessei! de* Sovrano e dai covl’g'air', 
oppi 'mono e vessano a vicenda i loro dbiendent* Le mili..ie inipeiiali, 
riparlile in l'iUe le provincle, no.i sono che un am.nrsso di prcv r.'ori, 
la cui presenza poita bene spasso de .’astazi.ine e morte. La condizione 
degli scliia.: Cristiani, presso questo popolo crudele e inumar-o, è o.*ri- 
hile p'.ò che i*i qualunque akro sUilu di. B.i' beria. Qiiesìa grande con- 
trada soj'giecqi e alle stesse sorti di tutta l’\b*i!ca sei-enl.lnnale. Passat.i 
successivamente da> Romaci ai Vanda'i, e da questi ai Greci sotto il 
regno di C'i.i.stiniano, e dai Cr*ci agli A’abi, si trovi) divisa sotto que- 
sti ultimi dominatori io molti stati Indlpendem.*, che a lungo si di- 

sp. Haioso .la supremazia: finché uu riiorma'ore della religione musul- 
mana, cl'iu'iiitto Ahu-al- Pin, uscito dal deserto nel XI seco*o, trasse al- 
la sua obbedienza triti quei popoli, e capo fu de'la dVasiia degli Al- 
moravidi o ffh.rahiti, che estesero 'I lor doniirl») su t.it^a la Bai be- 
rla ed anclie sulla Spagna. Nove dir.rslie U successero fino all’attuale, 
die si fa derivare da un discendente di Maometto. Sotto gl! Alniora- 
vidi le lette, e e le sc'enze ìu’*oavi in g ande splendo.'e; e ce’ebri sono 
le grandiose b-blioteche di Marocco e Fez, dalle ouali l’Eiiropa trasse 
tanti p.eziosi laaooscr eie tanta dov’zia di ii'ili cogr’zioni. La più stu- 
pid.i, più rozza e quasi selvagg'a ignoranza tiene oggi luogo di luce. 
La tn.iiiii.'i stessa, sì florida in addietro, è ora quasi afTatlo perduta, da 
die specialracnlR la pirateria è compressa, e i porti si sono da se stes- 
•i al sommo iulecriti. Sì sa cLc gli Spagnoli e i Portoghesi, appena cb- 
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J>(*ro libernti i lor pnen dai Morij' vennero qnivi pare ad incnlrarU; 
n»i con ancceavo poco felice. D'io. •Sebastiano re di Porlo)»aUo vi perj 
con liil'a la «i.a armata nel ifi~9 in una battaglia data nelle pianure di ~ 

j4lr.azir, e gli Spagnoli non riescirono a conservare di tirite le loro conn 
qiiiste che le piacr,e di Cento, P^elez. Alhucemns e Melilla. 

ttl5. Marocco , città vastissim.a edificata nel f070 da un 'sovrano 
dellii stirpe degli Almoravidi , giace pi+sso la riva sinistra del fiume 
Te.nsiff (t097>. Il suo circiiitd, cinto da altissime mnivi, e nasieheggia- 
to da robuste torri con baluardi al di dentro e profonde fosse al di fuo-’ 
ri, ha circa 22 miglia dì giro. L’inte-no ’à ingombro di rovine, e tra* 
sform.ato in orti; la'minor parte rompone Patinale città Quasi tolte lera«e 
dei grandi rassomigliano a castelli ; son guarnite di feritoie, angusto e tor- 
tuoso è l’accesso loro, e cib ad oggetto di premunirsi contro i popolari mo- 
vimenti. Il serraglio, in forma di cittadella, non pub aver meno di einqiie 
miglia di giro, ed bavvi iin mrneretfo simile alla gran torre di .Siviglia 
(480. Tra le ragguardevoli moschee una ve n’è cbe conUi più di 7 secoli 
e mer.ro, con porte di bronzo maes'revolmenfe lavorate eli® appartennerò ’ 
gi.à allaChiesa maggiore di .Sivigli.a T)icesl. cbe n»lla biblioteca reale 
.si conyervio tnttóra, ma Inntilmenle ner noi, preziosi mannsrrilli. Nel 
tempo della sua maggior prosperità Marocco ba contenuti oltre 700mila 
abitanti; oggi ne conta appena dOmlla. Molto ba contribuito ,alla sua 
decadenza 1’ allontanamento della Corte , rbc risiede ordinariamente a 

e® 

Mequiaet. e più ancora la terrlbìl peste del <678, die costò circa 4nii- 
lioni di sudditi a quest.’tmpeco. 

<116. Mni^arìnr o Sonrirnh, città marittima sull* Atlantico nella pro- 
vincia di Marocco, à la piò commerciante di lutto l’Impero, e quivi 
risiedono 1 Consoli Europe'. — StffÌP h città fortificata con prossimo 
porlo, a mezzodì del capo nella provincia di Marocco. — F<‘Z ft 

situata nel fondo dì una valle rivolta a greco, e cliiusa nelle altre dire- 
zio'ii da colline, le cui sommità conerfe d’aranci e di cedri presd-ta- 
no un’amenissima prospettiva Vasllsslmo à il suo perimetro, cinto da 
grosse muraglie e fianclieggiafn da torri. Fu fondata nel 793, e diven- 
ne in poco tempo grande e florl'llsslma ; capitale degli stati oceldentali 
dei Maomettani, è città ]>er essi sacra, ove venivano in pelle'grinagglo 
quando non potevano andare alla Mecca. Fu lungamente centro delle 
scienze e dell’arti. c alle sue numerose scuole concoTovano gli abitan- 
ti di lutti i Fegiiì Maomettani dell’ AlTrlca, e nielli ancora di quelli 
dei Cristian . In quel tempi vi fiorlvao del pari l’indiistrì.a ed il com- 
mercio; ma tanta p-osperit-a d •clinò u l'nd > salì su! trono di Marne- 
rò la discendenza di Maometto (11 l4VTi ù tuttora però un qii.alcbe re- 
sto di pubbliith istruzione. Il rnmmerclo non è alTattn spento; cbe anzi 
{noltissimo ne fanno i Pezza ni con’ l’interno dell’ Affrica, noi/mcqo, 
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bllé con l’Earopa, specialmente, in nuv/occ/u/a. La città è ben ornata,' 
l'inchintle un gran numero di Moschee, di cui la principiile passa per ■ 
il più bello e il più vasto edilìzio che in questo genere abbiasi in Al- 
frica. La popolazioiie attuale, si valuta di circa tOOmila abitanti. — 
Mequinez, a occidente e hella provincia di Fez, è bella città con ma- 
gni lìco castello; residenza dell’imperatore. — Sale 6 Rabat nella pro- 
viucia di Fez, ha fama di bella e forte, città, ma più è rinomata per i 
suoi feroci Corsari. Giace verso la foce del fiume Bwegreh. — 7l<z»- 
ger sullo' stretto di Gibilterra nella provincia di Fez, è l'antica Tilt- 
gis dei Romani, di cui Plinio .narra che si credeva ai suoi tempi es- 
sere stata fondata da jinteo. L’imperatore Claudio vi Stabili una colo- 
nia. I Portoghesi la tolsero ai Mori nel 1461, e la rilasciarono a Car- 
lo 11 re d’IughllteiTa nel 1662; ma essendo poi stata abbaudoiiata, i 
Mori tornnmno ad occupai la. Tetuaii è bella città ^ una delle più 

deliziose dtdio Barberia ; giace prekso le sponde del Méditerratieo. — 
Ceuta, pltizà di guerra con formidabili', fortiheazioni, occupa oua sco- 
scesa penisola all'estremità Orientate dello Stretto di Gibilterra; non ha 
bnon pòrto, è quindi vi si fa poro comiilercio; si crede corrispondere 
oll’autica Septa, di cui la storia non fa menzione prima di Giusti iiia-, 
no. Gioifo/ua Lre di : Portogallo la tolse ai .Mori e agli Arabi nel Ht à, la 
bjriifìcù, lu- popolò e vlbresse utia Sede Episcopale. Passò in seguito alla 
Spagna, e sostenne molti asaedii contro 1 Barbereschi, e fra. gli altri qviel- 
lo memorabile del 1697 Quivi la Spagna manda in detenzione i rei di 
stato. La popolazione è di 4mila uomini, non compresa la lorle guar- 
nigitme e i detenuti. — Meldla,.a\tn piazza di. guerra, risiede egual. 
mente sopra una penisola nel MedUerraiieo, unita al continente mediali.' 
te un istmo dt roccia. Gli Spagnoli se ne impadronirono nei 1496 . 

is . t l. . • 1 -r.. > . I . I ' I , J 

: • Gap. Ili. 

\ \ * . . * ■ ' ■ . \ 

Sahara , Aubia , Abissinia 

■ 1 • I : ■ • , > 1 I 

1117. 11 Sahara confino a 5cUen1iione con la Barberia ;à 
oriente coi deserti dell’Kgiftò e con la Nubìa; a mezzodì con Iri 
Kigrizia, Senegambia e Guinea; a occidènte còn l'Atlaulico. 
Questa vastissima regione è un’immènso deserto di sabbie, che; 
ora distese in larghe pianure > ora agglontérafe in ciurma di 
Colline e di monti, quasi tutta ne ingombrano la superficie Ift 
àlcuae parli soltanto, qua eia coufusaiiiculc disp.crse,’uu ter-' 
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reno pivi compatto e di meno ingrata natura , offre e dote 
fissare il piede» e di cbe parcamente nutrirsi a popolazioni 
selvagge, cite quivi da tempo immemorabile menano in ino<lo 
tristissimo i giorni loro, facendosi reciprocamente aspra guer- 
ra. Sono queste divise in varie tribù o stati indipetidenlì, di 
cui il più considerabile è il regno d' Ashen die giace sulla 
metà del confine meridionale, ed ha per capitale Àgade. 

ttt8. Il deserto di Saltata ti tiende dal grado zero ai 46 di long e 
dal gradi 16 ai 31 di lai. boreale. Ha di tjperficle nii milione e 400 
mila miglia quadrate. 1 geografi lo dividono in vari! deserti parziali , 
Ira i quali nominano quelli di Libia,- di Le-itrtla, di Riima, di 7'uat, 
di yarrclati ed altri molti. Tra le popolazioni «i parla assai dai viag- 
giatori degli Arabi iadipendtHti che visoao a niez.^o<li di Marocco, 
dei ItloMfelmiiii, Muf^earti e W adelimi piesto le cotte dell’ Atlantico; 
dei Tuaiiki e dei Ttbbo abitanti nelle parti centrali. Sono tulli tuprr- 
tliziosi Mutulmani. Quelli del centro, meno potenti e più vili degli 
altri, e che per la loro stupidità e deformi fattezze appariicono rueia 
la razza più abieita tra gli nomini, e qnan l’ altimo termine di di- 
visione tra la nostra e la specie degli animali , tono continuamen- 
te infettali dai loro «.onfinanli, ihe li asMlguno, li derubano, e li tog- 
geitnno alla schiavitù. — Agade è città asMÌ «ommercianle e ricca. 
Diceti più grande e più popolata di Tripo*i. Fertilissimo è il suo ter- 
ritorio irrigato dal fiume Guaiariba. 11 sovrano, che è di nazione Tua- 
riko, dipende da quello di Timbonetù. 

1 1 19. La Nubia si stende dal Sahara e dalla Nigrizia al mar 
Rosso, e daH'Egilto all'Abissinia. Comprende la Nubia Turca 
e il deserto Barabra a settentrione ; il legno di Dongola nel 
centro; la Troglodilide a levante sul mar Rosso; il Sennaar 
e il Kordoufan a mezzodì, oltre molte al're regioni deserte 
pochissimo conosciute. Si compone di più stati e regni tra 
loro indipendenti» Ibrim nella Nabla Turca', Moscho nel Ba- 
rabra, Dongola e Sennaar nei regni di questi nomi e Obeid 
nel Kordoufan sono i lunghi più considerabili. 

1120. Tutta la Nubia è compresa fra i 45 e i 57 gradi di long, e 
fra il Tropico di Cancro e i 12 gradi di lot. boreale. Ha circa 300aii(a 
miglia quadrale di superficie, e la sua popolazione credesi eccedere (m 
milioni. Questo paese con l’Abissinia torma ciò die i moderni cou- 
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Ì>renJono in comune col nome à\alta Etiopia, chiamamlo bassa Etio- 
pia lutto il rimaneotc (lell’Afliicn centrale. Presso gli antichi^ il nome 
d’Etiopia ebbe in direrM età, dive-.-sa estensione (868), e talvolta si 
ristrinse si paesi dell’ Affrica, abitati dr popolasioni di non bianco co» 
lore. E certo però che le famose Ilegine^ le quali, sotto il nome gene- 
rico di Candaee, regnavano sugli Etiopi, ebbero nella moderna Nubia 
la loro res'idenaa, e più precisamente nella cosi <letla isola di Ifferoe, 
vasta regione chinsa fra il Nilo e i fiumi Astahorace e Astapn, e che 
sembra inihtbi^ato appartenere al moderno regno di Sennaar ; ove, per 
qnanto si ùa perduto il nome e la memoria dei predetti due ultimi 
fiumi, rimasto è per altro tra gli abitanti quello di Meme, in un luogo 
che Ruppel ha vintalo e di cui ha determinata la posizione. Gli an- 
tichi molto parlarono per relaiione della fertilità di quest’isola, del nu- 
mero prodigioso dei suoi- abitanti e della loro militare potenza. Era in 
oHre noto fra loro, che due volte 1’ anno il sole passava per lo zenit 
della c'ità capitale, quando cioè giungeva al ^^ado diciottesinin del se- 
gno del Toro, e quando retrocedendo verso l’Equatore toccava il grado 
14mo del segno del 'Leone: osservazione del genere stesso di quella di 
Syene (4090), ma egualmente incerta ed in oltre non esatta , essendo 
ben chiaro, che qualora il primo passaggio del sole per lo zenit di Me- 
roe avesse luogo nel giungere del medesimo alla prima delle due 
indicate posizioni, non poteva aver luogo l’altro nella seconda. Dà ciò 
ben si comprende quanto poco debba contarsi su queste vaglie tradizioni, e 
quanto mal si appoggin coloro che sì grandemente si affannano per trar- 
ne, a diritto e a rovescio, arg.smenti contro la nostra cronologia. 

4 424 . Come il none di Etiopia, così, mollo niù che al dì d’oggi, si 
estendeva presso gli antichi il significato di Troploditide , che sunna 
fuogo di popoli abitatori di caverne (46), nel qual senso apparterreb- 
be a molte nazioni della Palestina, dell’Atlante, della Marniarica, de<la 
iScizia e della Siberia. Più sliettamrnte i primi geografi chiamarono 
Troginditide le coste orientali dell’Egitto, della Nubin e drII’Abìssinia: 
oggi questo nome sembra enee soltanto rimasto alle coste della Nubia. t 

4 122. Il Kordoufan appartenuto in addietro, ora al Darfur regno 
della Nigrizia, ora al Snnacr , e talvolta rimasto indipendente, oggi è 
vassallo del Pascià d’Egitto, che spesso vi mènda truppe per trarne a 
forza reclute. E un paese secondo alcuni iafccundo le abitato da popoli 
selvaggi; ma Ruppel, che lo ha più a luogo e più diligentemente visitato, ne 
dipinge come dolci di cSrralteré e faticanti gli aLitatioi, «come grato e pro- 
duttivo il terreno. Quelli fra gl’indigeni che abitano la parte montuosa si 
chiamano iVu&u,pnpolazione'Negra divisa in più tribù , ciascuna delle 
quali sembra usare un differente linguaggio. Tutti i loro villaggi, ap- 
pellali col nome generico di Danka o Donga, trovaosi sulle alture. Dt- 
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cmi die nelle parti meridionali di qiieslo paete’<i tPorìno degti n'nAW^ 
pofagi (46). Ad eccezione di pochi Maomettani^ tatti gli altri abitanti^. 
Mulo idolatri e preslan coito alle stelle e dila luna, li Kordoufan è rK:.t> 
Co di iierro e di sabbie d’oro. Il Bar altra in fine h una vaMa, ma qua-' 
si deserta coulrada a occidente del Nilo, i cui popoli conosciuti col no- 
me di Barahras o Barberini ^ sono indipendenti, nomadi, e' di una* 
razza diversa da tutti quelli che gli circondano. Vgano in grair numero- 
errando per le principali città dell’Egitto. Jtfosohó è la lor capitale. 

i 123. Ibrim (Premai») giace sopra un’alta rocciar presso la destra del 
Nilo. Può dirsi che abbia cessato d’esser luogo di qualche eonsidemrirw 
ne da che i Msmahicchi, espulsi nel 18<0 dall'Egitto, se iie hnpadro^ 
niruuo. — Dorif(ol-a (Marakah), sulla sinistra del Nilo, un poco al de 
sopra di uivi piccola isola cliiaraata jérgo è una città di recente' 
fondata dai Manialucciiì ad è, ben labbrieala ; conta 4mila abitanti Sé 
chiama anche /luot'o Z2oNgo/<i per distinguerlo dal vecchio- Doagola 
aulica città, che sorgeva alquante miglia più a basso sulla sinistra deb 
fiume e che fu capitale del regno del sue nome, oggi per l’inclemen- 
za dell’aria quasi abbandonata. Grandi e rispettabili ne sono le rovi- 
ne. — Sennaar è la città più considerabile della Nubia, capitale del 
regno del suo nome, popolata da circa lOOniila abitanti tutti Maomet- 
tani. Vi si fa ni) ricco commercio di polvere d’oro, di denti d’elefan- 
te e di schiavi. Giace sulla sinistra dei Nilo in iin’aJiiira. Il territorio è 
Cenile, ma il caldo insopportabile.— Oòeid è la capitale del Kordoufan, cit- 
tà meschinissima, come tutte le rimanenti di quel paese. Ruppel , che vi 
ha lungo tempo soggiornato, ne ha determinata accuratamente la posizione..- 

, 1124. h'Abissinitf ha la Nubia a setietilpione, il mar Ros- 
so e rAjan ad oriente, vaste regioni incognite a mezzogior- 
no, eia Nigrizia a occidente. Si divide nei tre regni di Còn- 
dar, Tìgrè e Ankobert c negli stati dei Gallas, che princi- 
palmente si compongono dei due regni A'Amhara G^'Angote.’ 
Gondar nel regno di questo nome, capitale di tutta l’Abissi- 
nia^ Anlalo e Adbwa nel Tìgrè; Ankoher e Tegulet uel.ro- 
gno d'Ankober ne sono le principali ciltà^ 

..fl25. L'Abiasima fu altàe volte uno dei più floridi Imperi dèi mon>- 
do,, e per quanto si crede, superava in esLeiisione tutta l’Europa. Le' 
iMVoluzioiM a cui.sog-^i acque molto ne ristrinsei-o i-ooiifiui, rimasti pe-~> 
rò luUaviw Imito eslrsì, qnaulo basta per farla riguai-dnra tuttora come 
waa dalle più cousiderabili- contrade dell’AlIVica. L’incartesza di quo- 
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«I confini /non fissàti die dallo sorte sem|>ré’ dubbi* ’dietl'BMn! ,* fdfdé 
impossibile di determinarne con t]iialche Sicurezza raltiiàle estebsioiieV 
Le più moderne carte la chiudono fra i gradi 53 e 64 di long, e fra i 
7 e i 46 di lat boreale v Alcuni le assegnano circa 4milio0i di abitanti. 

E un paese generalmente elevato^ sparto di fholte montagne dólcemen-' 
te inclinate verto greco con due grand) dirupi, UOo a oriente che guar- 
da il golfo Arabico / I’ ahro a nTezzodì che gùiirda P interno del- 
l’ Affrica. Non manca perù di vaste pianure' , speciàlrnenle nel regno* 
di Gondar >e negli stati dei Gall.-fk. I.ie montagne non hanno ‘ altez- 
za considerabile; le sole sulle quali vedasi neve' tfooo quelle di Samen 
nel Tigrè, e quelle di Nartura uel Gondar. A piè di L-fItìna di q«ie-- 
!. ste montagne nelle provincie più occidenbili trovasi oro fìoissimW, che* 
altresì si trae in copia dalle sabbie dei fìiiOii , scavando ii pocbissirtia' 
profondità, specialmente dbpo le loro periodiche ^ieite. ¥i si trovano' 
altresì minieie di piombo e rame, niiH'nii e pietre jSrCzio'se, e soprat- 
tutto smeraldi pregiatissimi. Il suolo è fertile n' segno, che' generalmen- 
te vi si fairao due raccolte per anno*, e in 'aicnrri punti anche tre.d con-’ 
torni del lago Dèmbea (4-072) sono fra tutti gl) altri i più coltivati. Ol- 
ire il grano e l’orzo, hanno gli Abissinj un altro cérenle cliiamato tejf 
col quale fanno nn pane assai Saporito e di fucile digestione. Tra gli'al- 
beri delle miigniliche foreste, ehe ciioprono' i dorsi' dei monti e molle’ 
ancora delle pianare f trovasi il papiro die eredesi di qua ‘'trasportato' 
anticamente in Egitto, e quelli che producono il caffè, la'mirra e it 
balsamo di Guidea. Le copiose proggie estive e i molti (iunii e ruscelli 
che irrigano le- campagne, vi mantengono in una perpetua verdura pas-' 
coli abbondantissimi ,- che danno alimento a imutense schiere dì grég^’ 
gì i-icckesza principale degli aBiianli-. Le messi e gli 'alberi fruttiferi’* 
son per altro sottoposti a ii-equent! devastazinni'pcr patte dei numero-' 
SA animiili fru^vorì, che allignano in questo paese, Cra i qitali tengono' 
U primo luogo le scimmie ed I babbuini, che vi sono in quantità ve-' 
ramente prodigiosa. 11 leone, la pantera, la ilgre, il leopardo, raramen’-- 
ta frequentano ì luoghi coltivati ; non còsi h- jene che Si avvicinano an- 
clie alle più popolate città esercitando da per tutto spaventevoli stragi'.' 
Ma più dannosi ancora dei quadrumaiti e' ddlc bestie selvaggie. Sodo' 
^oe spesso gl’insetti,, tra cui noveransi le nmsche dette ttalttalra i* 
temute anche dallo stesso- leone, e che obbligano tribù intere ad eniigrare” 
dai luoghi dove si .spargono, e le cavalleUe che- dispei-dooo ogni vege-' 
fazione, e nel passaggio portano bene' spesso la- lame e talvolta anche In- 
peste. L’ippopotamo è comune in molti fiumi, ma non tanto nocivo quan- 
to il coccodrillo, la cui specie è nniiierosissiraa e di grandezza rnoi-mer. 
11 clima dell’Abissinia è eccessivamente caldo nelle pianure, di deli/.in-' 
sa temperatura nel pendìo delle iiiuntagne, ove là Stagione estiva è forsei 
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meno incomoda che nelle provincle meridionali di Europa, atteie le 
pioggie diroUe lolite in allora cadere, più però neUa notte che nel giorno. 

1426. L’indole degli AbiMÌnj è dolce ed umana-, tono aridi d^'lp• 
prendere, ed alti sarebbeio a tutte le acie.iae ed arti d’Europa, ae fos^ 
tero ad essi comunicate. Mon così i Gallas, popolo selvaggio, die venu- 
to dalle parti interne e sconosciute dell’Affrica invase l’Abissioia, giun- 
to fino a conquistarne la capitale, ed ora è sparso in molte provincia 
dell'Impero, alcune delle qiiiili a meazodì sono ad esso rimaste >n pie- 
no dominio. Sebbene le relazioni con gli antichi abitanti, abbiano in- 
civilite alcune delle loro tr.bù, la massima parte conserva però l’antTcn 
barbarie, vive errando pei pascoli, si ciba di carni crade, e non ado- 
ra che gli aslrL Gli Abissinj abbracciarono il C-'islianesimo fino dai 
tempi di S. Atanasio (1059); ma la loro credeuaa ò oggidì assai de- 
pravata e mista di pratiche Giudaiche. Il capo della lur religione, che 
sempre è uno straniero, deve nominarsi e consecrarsl dal Patriarca di 
Alessandria. Osservano il Sabbato e la Domenica, invocano la Vergine, 
i Santi e gli Angeli, ed hanno molte feste e digiuni, venerano la Cro- 
ce, fanno uso dell’acqua lustrale, ammettono la circoncisione, e ricono- 
scono Ire Sacramenti il Battesimo, la Confessione e 1’ Encaristia che ri- 
cevono sotto le due specie. 1 loro annali fanno risalire l’origine della 
nazione atempi remotissimi; e tra gli antichi Monarchi contano la famosa 
regina Saia che visitò Sainmore. Certo i che fui-ono un tempo assai 
grandi e potenti, come attestano gli avanzi degli antichi e grandiosi lor 
monumenti, e quanto di lo.'o narrano gli storici greci, latini e musal- 
mani. Poco prima della nascita di Maometto invasero la Ntibia e l’A- 
rabia, e penetrarono fino nelPlndie. Si sostennero nell’Arabia per cir- 
ca 80 anni, finché fugati ne vennero dai Persiani, che gl* inseguirono 
altresì fino nel cuore stesso del loro paese. Ebbero in seguito guerre 
sauguioose cogli Arabi della Nub-a , ebe tornarono per altro in loro 
vantaggio, mollo avendo in tal circostanza dilatali i loro cou.lni. Dopo 
la scoperta del Capo di Buona Speranza entrarono in relazione coi Por- 
toghesi, che gli soccorsero contro un feroce principe ' Musulmano. Nel 
principio del secolo XVII, i Gesuiti indussero il sovrano e luit.-i la 
famiglia ad abbracciare il Cattolicismo che poco però ri sostenne in 
quella corte. L’ invasione dei Gallas fece mali immensi a qnest'Impem, 
« molto lo indebolì con averne quasi affatto scorporata la parte meri- 
dionale, e aver di più occasionala la separazione del regno di Tigiè,che 
più non volle obbedire all’Imperatore Abissino. Questi risiede attnal- 
mente a Gondar nell’Amhara, ove i Gallas lo tengono in una soggezio- 
ne quasi servile. Il governo dell’Impero è monarcfaico-feudsle con mol- 
ta rassomiglianza a quello che vigeva in Inghilterra ai tempi di Alfre- 
do il Gtonde (745). L’autoritò troppo estesa dei nobili vi mantien vi- 
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>e le disaentioaì e gli abusi, come sempre acca<le quando il potere i dNi- 
soin uiii mani; ed il popolo geme frattanli> sotto il peso di una quasi anar- 
chia. Quanto molli scrittori dei secoli indietro narrarono del supposto Pre- 
te Janni che dicevasi sedere sul trono Abissino, è interamente favoloso. 

W17. Condar è città moderna, ampia econ .50mil.a abitanti, ma me- 
schinamente fabbricala, con case di paglia e terra. Il solo palazzo Im- 
periale è di pietra, costruito alla Cotica, forse con la direzione di qnal- 
clte Missionario Europeo. T..a città giace in altura a settentrione del In- 
go Derabea (t072). Prima dell’invas’one dei Gallas la sede dell’ Impe- 
ro era a Tegulet nella provincia di Sboa . — Antaln capitale del regno 
di Tigre ha 20 mila abitanti. — Adorra nel regno medesimo ne ba 20 
mila. Le altre città dell’Abissinia noa hanno parlicolaiilà rimarchevoli! 

Cab. IV. 

Nigrixia^ Senegambia e Guinea 

1128. La Nigrizia^ altrimenti Soudan, confina a setten- 
trione col deserto di Sahara; a levante con la Nubia e con 
rAbis.sini.*i; a mezzodì con le montagne della Luna e con la 
Guinea; a ponente con la Seregambia. È divisa in molli stati 
indipendenti. Ira i quali primeggi.ano gl'imperi di Bornà e di 
Ifabssa, i regni uniti di Bantbara e di Timbouctà^ e quelli di 
Darfur, SciUukf Beerà e Kaschna. Akumbo capitale del Bor- 
nù, Engornu e Kuka nel medesimo impero, Kano capitale del- 
l’Haiissa, Sego e Timboudà capitali del Bambara e del Tim- 
bouetù, Cobbè, Bahr-el-Abiad e Vaìet capitali del Darfur, 
Scilliik e Becrù , e Kaschna cap'lale del Kaschna , ne sono 
le priicipali città. 

tl29. La Nignzia è compresa fra i 28 e i 52 gradi di longitudine, 
e tra i 6 e i 23 di Inliladine bo'cale. Ila di superlìc<e circa un milio- 
ne 'e 370mila miglia quadrate, con una popolazione di 27mìlioni. Po- 
chissimo ne è conosciuta l’interna Inpografa, e tutto ciò che se ne di- 
ce viene per lo più da semplici re'azioni, che i viaggiatori hanno po- 
tute raccogliere ttagli indìgeni, in aggiunta a quel non molto che ban 
da se medesimi vsitato. È pc'ò ceito che i numerosi abitanti di que- 
sta vastissima contrada tono i più colli di tutti i- Negri, e soprattutto i 
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kniUili (i«l l’Impero. «li Hatusa. Fabbricano tele e stoffe di fotoni alO- 
eìaiio le cunusciMio l’arte li^toi iu, e Tanno bei lavori d’uro e cl’ar- 

geiilp. Gelici aliiieuLe proTessa^o il AliiouieUisnto più o meno puro; vi 
suno però alcune provi iicie, in cui sembrano esservi dei Cristiani. 

ttiO. 11 Boruù non ha meno di 960 miglia. in lunghezza ,v ma non 
si conosce qual ne. sia la larghezza. Contiene il gran lago Tcliad (4Q2t )>■• 
ed è bagnato dal iNi^’cr,e,dal MisseLid (t073).ll suolo vi è unito e 
fertile, iuiersecato però da deserti di sabbie e inlestatd dai rettili è spe- 
cialmente dalle cuvullettej il clima è più temperato che in ogni aliia 
<;unlriula fra i tropici j talché .il. termometro non vi oscilla che tra i 15 
e i 33 gradi. La popolazione che h numerosissima si dedica generalmen- 
te all’ agric'iltura ed al commercio, che esercita in spcciai muchi .Coh 
Fezzan. Coiicorruiiu Uilma oltre tOOniila persone ai mercati. 11 re o 
snitanu è il più magiiifìco priucipe dell.v ISigrizia, e luantieiie una po- 
derosa armala, di cui la però fioco uso. Il trono èelèttivu, il governo' 
dispotico, e la giustizia severissima, specialmente contro l’omicidio ecl 
il l'urto. Si contano ih qilest’iinpero mtrftfsrSim'e città , tredici delle qua- 
li assai considerabili, e tutte sufiìcienlemeiile ben fabbricate. — UHaus- 
all’iicoidentq del; Bornù^. sembra non eisergli che dì poco ioférìòro 
in p'otinza, in popolazione e in coltura. Seeoiido qualche relazione ih 
suo duiiiiiiio si è esteso altre volle fino all’Oceano — 11 regno di Bufa- 
ìttra ha multissiitia patté'deserta; nlìi le sue Oasi son fertilijtsime, e con- 
Us molle città assai pnpolaie. L Sfori, chcé vi sono in gran numero, Ktin- 
no una gran parte nell’ aintiiinistrazinne del, governo e delle città. Mo- 
struiio molla euergia^ed estesa cognizione di traffico, unite però ad un 
éhr.àttei'e ferocè ed intollèriinte, méntre all’opposto dolce ed umano sa- 
rebbe quella degli indlgtin. — ''Il Tì/nioUctìt, péinia regOo indiperi* 
dente, è da non mollo vassallo del re di.Bikmbara. Mei Boussa, pro- 
vincia del Tiiiibouclù, p«^'i di naufragio nel Niger il celebre Sliiogo- 
PàVb —'Harjìir , il piu orientale e insieme il minore dei re- 

gni della Nigrizia, éoitfinaOte còò 'h3 Mobià, b.à un'audio affatto élerile 
una. pai-te dell’anno, hia die alla stagion delk pioggie divien fecon- 
dissimo. L'agricoltura e la pastorizia formano l’uoiche occupazioni de- 
gli abitanti. Le arti vi sono in una vera infanzia , i costumi nel massimo 
abbrutiiueiite. 11 popolo semiselvaggio poco o nulla conosce 1 diritti di pro- 
prietà; iiundinieno molti degli abitanti ban'oo in uso di percorrere l’E-. 
gitto e l’Arabia per ogge-Uo di commercio. Gli altri atali son méne noti, 
1134. ylliumho è una città che secondo alcune, relazioni l'incbiudè 
lÒinila c.ase, il che porterebbe a SOmila abitanti. Dicesi che nella mo- 
schea principale fiorila una buona scuola. I più moderni le a^egnano' 
Si” 45' di long.^e 42° .50' di lai. , e la pongono o sulle rive occidentaH 
^del gv.'in iiigo Tcad, o poco lungi. — Eiigornu e Kuka giaccioiU) pgciineSéì 
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Ae pn**so le rive-detto stesso Isg*; passano p«v altrettanto ed anrlie 
popolate J -e sono inoltre comitierciantissime. — Kano giace ai 27“ dt ' 
long , e ai i2“ di lat. hore(He; è «ina città di circa 12 miglia di giro, 
nin con poco fabbricato interno, e soli 4Qniila abitanti. E nnodei mag- 
giori entporii di commercio delttAflfrica centrale Nella stagione asciut- 
ta vi concorron mercanti da quasi tutte le parti di questo continente, 
e in special modo dalla Nubia, e dalle coste del McdileiTanro e dall’O- ' 
ceaoo. Gli «chiavi formano il migliore articolo di traffico. — Sego è 
•ulta sinistra del Niger, ai 24° 35' di long:, e <3° 22‘ di I.if.'Si com- 
pone di 4 distinte città; ed ha forse 30mtla abitanti. — Tìm‘'ouctìi i r 
da tempo immemonibile l’emporio del commercio' dett’AlTrica centra- 
le. Vi pungono annualmente numerose carovane dall'Egitto, da Toni- 
si, da Algeri, da Tripoli, dit Fer. , dal Ferzan , dalla Seneg.ambia e da ‘ 
altre regioni. Contien forse SOmiln abitanti. Le altre città, che abbiam ‘ 
sopra nominate, non hanno particolarità che meritino special menzione; 
e sono in generale di meschino fabbricato, ad eccezione di KatehnM 
che si dice aver tutte le sue case di pietra, 50 mosdbec, un vasto palax^ 
eo nenie, ed un giro ampio di mura' con 7 porte. Quivi è il depoeito di 
commercio fra il Pezzan, 1’ Egitto e la Nigrizia. * ' ' 

\ ir .II.- \ 

1132. La Senegamhia cosiddetta dal .Senega/ e dal Cam- 
bia principali suoi fiumi (10ÌÌ3) confina a settentrione col 
deserto di Sahara; a levante con la>Nigrizia e con la Gui- 
nea t a mezzodì e a ponente con rOceano Atlantico. È abi- 
tata da una moltitudine numerosa di popolazioni negre, fra 
]e quali posson principalmente rammentarsi quelle dei Fon- ^ 
lahs, dei Mandinghi, dei Bambaras, degli Jaìoffl c dei Fe^ 
luppi, divise in più regni e stati fra loro indipendenti. Le prin- 
cipali loro città sono Galam, Fatteconda, Medina, c Teembo. 

1155. I Francesi posseggono sulle coste della Seneg*"ilna , 
l'isola di S. Luigi con altre più piccole alla foce del Senegai, 
il forte Podor neirinterno sulla destra del medesimo fiume, 
l'isola di Corsa con tutta la costa del capo Bianco fino alr 
rimboccatura del Gambia. Gl’Inglesi hanno il forte •?. Jiz» 
mes sopra un'isola del Gambia, ed uno stabilimento a Sier- 
pa-Lèone oggi quasi abbandonato. I Portoghesi hanno CacheQ 
sulla foce delS. Domingp,con 240 miglia di costa.- -- i 
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1134. La Senegambia ù stende dal primo al 13mo meridiano in lon* 
fjìtudiue, e dai gradi 8 ai 18 di latitudine burealej ha SOOmiU miglia 
quadrate di superfìcie, con circa 9>nilioni d’abitanti. Fertilissime sono 
le pianure bagnale dal Senegal, dal Cambia e dal Rio Grande. Tra i 
due primi di qunsii fiumi cresce l’albero chiamato da 3 li irdigeni Bao- 
bab, iu altre parti dell’Àifìca Goui, e dai Francesi Calebasiier, di (roii< 
co sì smisurato, che comunemente diciotto uomini non bastano ad ab> 
bracciario, estendendosi in giro oltiele 52 biMCcia. 1 Negri del luogo pra- 
ticano nei più vasti un’apertura, ne vuotano con facilità la midolla, e 
quindi se iie servono per comodo domicilio, e fannovi anche fuoco nel- 
l’interno, senza che per lutto quésto l’albero soffra; che an..i si riveste 
internamente come all’ esterno di nuova scorza, e sanila come per l’in- 
nanzi a vegetare. In alcune di queste piante portentose si son moder- 
namente trovati incisi nomi di viaggiatori Eurripei con la data del 
1449. lUungu-Park fa altresì menzione di un albero che da se stesso 
s’inGamiiia, di altri molti che producono incenso e resina , e di non 
pochi che oltre i preziosi frutti e la farina che da quelli si trae, pos- 
seggono virtù roaraviglinse medicinali; tra questi uno, chiainatoCo/o dai 
naturali, ha il poter medesimo della Chinaclùna. Il teiritorio sommini- 
stra rame e piombo in diverse parti, ed anche argento nei contorni di 
Teembo ma 1’ oro e il ferra sono i metalli che vi si trovano in mag- 
giore abbondanza. Il bacino del Senegal è popolatissimo di scim- 
mie differentissime tra loro di specie, che vedonsi errare a truppe 
di tre in quattro mila, senza che giammai quelle d’ una specie si tro- 
vino confuse con quelle d' un’altra. Numerose forse più che altrove 
son quivi altresì tutte le qiialilà d’an-mali selvaggi e carnivori spettan- 
ti all’AfTrica: e gli elefanti vi s’incontrano in partile di venti in tren- 
ta per ciascheduna. Comunissimo vi è il Chacal, animale che ha la fe- 
rocia del lu}>o, l'astuzia della volpe, ed abbaia e va cacciando a guisa 
dei cane. Tra i rettili, che vi sono egualmente niolt'plÌLatiss'mi, con- 
tasi il serpente Tìiitiih, che |ìer dello .legb abitanti cresce in tanta gran- 
dezza da potere inghiottire una vilelhi. Comuiuiue sia di questo raccon- 
to, è certo che questi serpenti g'ungooo ordinariatrenle fino a 50 piedi 
In lun;bezza, e 4 in larghezza. I fiumi, soggetti come il Nilo al*e pe- 
riodiche escrescenze, sono al solito p'‘eni d’ippopotami e di coccodrilli. 
Tanto qui che sulle coste di Ciiinea l’anno si compone di due stagio li; 
una affililo asciutta e d’eccessivo caldo che dura dal settembre al giu- 
gno; l’altra interanie.ite ten'pestoss e piovosa dal giugno a tutto settem- 
bre, tempo invernale per quesli paesi, e nel quale i fiumi tutti strari- 
pano L’aria è in generale mal s.'ina, e in ambedue le stagioni perico- 
losa per gli Europei, che qualora non vivano con ogni regola evitando 
qualunque torta d’ iiileiiiperàuza, vi contraggono cou ugni facilità la feb- 
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bif , il cholera, gli ulceri alle gambe e morta'i paralisie. Gl’ indigeni 
slessi più abituali al clima non vanno eaenli da questi malori, quando 
non sappiano regolarsi con saggia astinenza. 

4 435. I Foulahs formano un corpo di nazione estremamente nume- 
rasa e diffasissima in Aifrica. Se ne trovano colonie considerabili lun- 
go le rive del Senegai e del Faleme suo influènte, nei conGni come 
pur nell’ interno dell’Impero di Bornù, e fin’ancbe nel Pezzati (1099)» 
ma il nerbo pi'incipale della nazione abita ^verso le sorgenti del Cambia 
e 'del Rio Grande. Sono di belle forme e di un nero rossastro. Mostra- 
no intelligenza e bravura. La loro lingua è differente e più sonora di 
quelle delle conflnanti nazioni, e i loro capelli meno lanuti di quelli 
degli altri Negri. Mescolano il Maomettismo col Feticismo. Alcu- 
ne loro popolazioni si reggono a foggia di repubblica federativa. — I 
Mandinghi abitano presso le sorgenti del Gambia, e trovansi altresi spar- 
si nelle altre parti di questa contrada. .Son di un color nero giallastro, 
bastevolmente instruiti, accorti cd ab4i nel commercio. Professano il 
Maomettismo, non però affatto scevro dal Feticismo. — I Bambarat 
si stendono nell’interno sopra un vasto territorio, 240 miglia al di so- 
pra e altrettante al di sotto di Galam. Hanno più di qualunque altra 
popolazione i caratteri che si attribuiscono ni Negri; testa lotunda, ca- 
pelli lanuti e cresputi, naso schiacciato, labbra grossissime, gambe sbi- 
lenche; sono stupidi e superstiziosi, ma gaj e di dolce carattere. — Gli 
Jaloffi sono i più belli tra tutti i Negri dell’Affiica, specialmente per la 
lor carnagione di un pienissimo nero lucente. Son gr.indi, di es.ntle pro- 
porzioni, di regolari fattezze e di eccellente fisonomia; onesti di carat- 
tere, di piacevole società, amici dell’ordine, della pulitezza, e ospita- 
lieri. Professano come gli altri Negri il Maomettismo, mi,lo a pratiche 
d’idolatria. Occupano, fra il Senegai ed il Gambia e fra l’Atlantico e 
il settimo meridiano, una superGcie di 4800 miglia. Da remotissimo tem- 
po si son mantenuti sempre isolali, e senza miscuglio ve''uno con le al- 
tre razze. — I Feluppi si stendono fra M Senegid e il Rio Grande per 
una superficie di 2200 miglia quadrate. Il loro paese è fertile e ben ri- 
vestito, e sparso di circa 20 villaggi, alcuni dei quali fra boscaglie, d’on- 
de questi selvaggi mai sogliono escire. Sono di buon carattere, ma ta- 
citurni, e poco comunicano coi loro vic'ni. Hanno numerose greggie, 
che sanno coraggiosamenle difendere dagli orsi, leoni, leopardi, comu- 
nissimi nelle loro fo.'este. Fanno continua guerra a questi animoli, e ne 
uccidono in moltissimo numero, vendendone con profitto le pelli. 

4 4 36 . Galam, capitale di un regno chiamato Kadiaa^a sulla sinistra 
del Senegal, è città molto commerciante, dove si faceva dagli Europei 
un gran traffico di schiavi , prima dell’abolizione della tratta dei Ne- 
gri. 1 Francesi vi avevano «retto un forte che adesso è in rovina. ^ 
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FaUeconda giace in 'Vicinanza della ri»a deelra del Gambia nel «ep^o 
4> Boitdu. — Medina, città di meachino fabbricalo, è capitale del «e- 
giio di Oulli. — Teemho è ciità popolatisaima, metropoli della nazio» 
ne dei Foulahs. — 1 posreasi Francesi conteogono. circa 20mila ubila li- 
ti, e son divisi in due circondar], che hanno per capi: luoghi S. f-uigi 
e Oorea nelle isole di questi nomi. L’aria vi è sufficientemente pura. 

La città di S Luigi è trista e meschina, sebbene sia sufficientemente po- 
polata. Quella di Gorea, che ha un ottimo porlo e belle fortiiìcazioni, 
c upo dei più importanti stabilimenti Francesi nell’ Affrica, ed emporio , 

del loro commercio nella Senegantbia. — S. James, nel paese dei Fe- 
luppi, è il capo luogo degli stabilimenti Inglesi in, queste contrade. Lo 
stabilimento di Sierra~Leone fu faldato nel 1787 dagli Inglesi colla gè-, 
Sierosa intenzione d’introdurre, l’incivilimento fra questi Affricani. Nelr 
1794 venne distrutto dai Francasi; e dopo essere stato alquanto risar- 
cito, le rivoluzioni degli abitanti, le discordie insorte fra gl’inglesi e t 
capi dei Negri, e molto più la sterilità del suolo e l’insalubrità del cli- 
ma,, fecero sì che il Governo Inglese nel 1826 si risol vesK ad abbando- 
narlo, e, spedire in cerca di un luogo più opportuno alle tue filantropi- 
che.vedute. — Caoheo, capitale della colonia Portoghese del medesimo 
pome, ha 9mila abit., clic fanno gran commercio d’oro e d'avorio; la co- 
lonia ne ha I5niila, e possiede diversi forti a più di 150 miglia nell’interno. 

Nel tSlOla colonia eia capitale vennero per 40 anni cedute agli Inglesi, 

1137. Li» Guinea Ita la Senegambia e )a Nigrizia a set- 
tentrione; si confonde a levante con Timmensa regione in- 
cognita, che occupa li cuore deirAlTrica, c dilatasi della parte 
opposta fino alle coste dello Zangiiebar e dell'Ajan; a scirocco 
confina col Congo, c nelle parti rimanenti è bagnata dall’Ocea- , 
no Atlantico Di questa vasta contrada non si conosce attual- 
mente elicla semplice costa; le sole foci di ^umi grandissimi 
che vi fan capo; gli stali marittimi, e poco pii» che il nome di 
alcuni dei popoli che abitano neU’interno. 

, f 1; . . 

1 43M. Le coste dell.a Guinea hanuo tre principali direzioni ' la prima 
a laccio dal capo Vergaci capo delie Palme, la seconda a oriente' 
d.il capo delle Palme al fondo del golfo di Guinea, la terza a mezzodì' 

(lai predetto fondo al capo Lopez. Son tulle compresa tra i 5° e i 35° 
di long., e tra il primo gi'ado di Intit. australe e gli H'’ di lalit. bo- 
reale. E impossìbile assegnarne la superficie, come pure la popólazìgne, 
Sonu eipgste. aj pili ardenti calori della zona torrida, temperali perii d^l 
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ghigno a ottobre dalle pioggie periodiche che inondano quasi tutte le 
legioni situate tra i tropici. Il suolo è in generale l'erti lissiino , e in 
qualche luogo ben coltivalo. Vi si osservano superbe foreste, piene al 
solilo dei più feroci animali; ma specialmente d’elefanti, quivi alletta- 
ti dalle numerose canne da zucchero di cui sono avidissimi. T/inteitio 
del paese è oltre mudo ricco d’oro, che i fiumi portano in quantità tra 
le sabbie vereo le coste. E qui giova notare che le monete inglesi chiama- 
le Ghinee furono la prima volta battute con l’oro di queste contrade , 
d’onde presero il loro nome. Gli abitanti sono in generale poco indu- 
striosi ed indolenti, e generalmente snaturati a segno, che con tutta 
spontaneità e senza rimorso esponevano in vendita agli Europei i loro 
fieli. Non sono fra loro rari i sagrifizj umani, che offrono al genio ma- 
lefico. Si parla pure di alcune loro tribù riconosciute anlropofaghe. 
Altre perù ve ne sono che mostrano costumi più miti ependenza all’in- 
civilimento; del che fa fede la risoluzione d’ alcuni capi d’inviare i 
proprj figli agli stabilimenti Inglesi , per farvegli educare all’Europea. 

1 139. Le coste della Guinea s\ divìdono in più partii cioè: 
costa dei grani o del pepe, costa ò'avorio o dei denti, costa 
d’ofOi costa degli schiavi, costa di Benin, costa di Cala- 
bar e costa di Gabon. 

1140. La costa dei prani e quella A’ avorio prendono presso alcuni 
in comune la denominazione di costa del ento. La costa d’avorio, co- 
sì detta dal ricco commercio di denti d’elefante che vi si esercita, è 
abiiata da Negri che sono di tutti gli altri i peggiori : talché i Porto- 
ghesi hanno dato loro il nome di malas gente». — La costa d'oro trae 
il suo nome dalla considerabil quantità di polvere d’oro che vi si rac- 
coglie, e che ha dato origine ai numerosi stabilimenti Europei che vi 
esistevano. — T a costa degli schiavi è così denominala dal gran nume- 
ro di schiavi che qui si esponevano in vendita agli Europei. —Le co- 
ste di Calabar e di Gahon rinchiudono il golfo di Biofra , ramifica- 
zione di quello di Guinea (lOfiS) , in seno al quale è un’ isola con- 
siderabile detta Ferdinando Pò. 

1141.1 fiumi più rimarchevoli sono; il Meturado, \\Sant‘ 
Jndrea, il Paìmar, il Rio Formoso, il Cross, il vecchio ed 
il nuovo Calabar, il Camarones e il Gabon. I principali fra 
gli stati marittimi e conosciuti sono i il regno degli Achanti 
Eulla costa d’oro; quello dei Dahomey sulla costa degli schia- 
Geogr. T. 11. 9 
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vi, c quello di Benin sulla costa del suo nome* 11 primo lia 
jirr capitale Cumassia, il secondo Jbomey, il terzo Benin- 

t<42. Il Mesurado separa U Gaioea dalla Senegambia ; le sue rire 
suno abitate da dei Negri che parlano un portoghese corroUo, e si ri* 

conoscono sudditi del Portogallo Il Sant’ Andrea divide la costa dei 

gi'.oii dalla cotta dei denti. Il Palmar si spande in una palude del 
Benin. — Il Rio Formato limita il Benin a oriente. — Il Cross e il 
nuowo Calabar si gettano nel golfo di Biafra ; il vecchio Calahar nel 
Cross; gli altri fiumi fan capo alle coste dei loro nomi. Alcuni di que* 
sii si suppongono ramificazioni del Niger. — Dei tre nominati regni , 
quello di Benin pasta per il piu possente, potendo , si dice , porre in 
piede un’ armata di tUOmila uomini. Gli Achanti sono assai fieri e 
bellicosi, e nel <822 m isserò aspra guerra alle colonie Inglesi e ai lo- 
ro alleati, che molto danneggiarono. La loro capitale è centro di un va- 
sto commercio, e conta tSinila abitanti, Abomejr ne conta 24mila. 

1143. Avanti rabolizione della tratta dei Negri, molte na- 
zioni Europee avevano stabilimenti in queste coste^ che hanno 
quasi affatto abbandonate. Gl lnglesi vi mantengono una colo- 
nia sparsa in vari punti, i più dei quali sulla costa d' oro , di 
cui Cape-Coast-Cusle o capo Corso è il luogo principale. 

t<44. Le prime vinte fatte a questa costa dagli Europei risalgono ad 
un’epoca assai lontana. Per quanto si supponga, che i Portoghesi vi ar- 
rivassero i primi nel <474, sembra però certo che gli armatori di Diep- 
pe (S3I) gli prevenissero almeno di 60 anni, senza però avervi formato 
.ilcuno stabilimento. I Portoghesi vi eressero dei forti sulle coste, e vi 
fecero per più di un secolo un ricchissimo commercio ; finché superati 
nel 4604 dagli Olandesi, perdettero quasi tutti i loro stabilimenti, e mol- 
tissimi ritiratisi nell’interno ivi rimasero confusi con gl’indigeni, fra 
i quali tuttora sussiste la lor discendenza. I principali luoghi che occn- 
pano oggi gl’inglesi sono Cnpe-Coast-Casle, forte inespugnabile con 8 
mila abitanti, D'x-Cot'e c Acera. I Danesi hanno Ci'istiansborg, buo- 
na fortezza con Smila abitanti. Gli Olandesi hanno Elmina con 45mi- 
la abitanti, e gran commei-cio d’oro e d’avorio. Gli Spiignoli posseggo- 
no l'isole di Ferdinando Pò e di Annabon^ la prima assai considera- 
bile, ma selvaggia e poco frequentala; l’altra con poco più di mille a- 
bitanti la maggior parte Negri, ma zelantissimi Cristiani. Ai Portc^he- 
si son rimaste l'isole del Principe e di S. Tommaso, nell’ultima dell» 
quali è Pai/oasa/to, città Episcopale cou buon porlo e cittadella. 
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Gap. V. 

Congo e Cajrerìa 

1145. Il Congo, detto nitresì Guinea australe e basta 
Guinea, confina a selteutrione con la Guinea; a levante e 
mezzodì con le terre incognite dell^Affrìca interna (1124); a 
ponente con l’Oceano Atlantico. Comprende i regni del Congo 
proprio, di' Angola, di Benguela, d'Engoj-o, di Cacongo, di 
Loango, di Mayomha, il paese di Sellò e V Amico o Mikoko. 
S. Salvatore capitale del Congo proprio, S. Paolo di Loanda 
capitale dcU’Angola, S. Filippo di Bengiiela e Loango capita- 
li dei regni dei loro nomi, sono le principali città. 

1 146. Questa contrada è compresa fra i gradi 25 e .18 di longitudine, 
e Ira l’equatore e i gradi 16 di latitudine australe. .Si stende per circa 
mille miglia in lunghezza, e forse per 500 in larghezza, talché può appros- 
fiimataniente valutarsi la superfìcie di SOOniila miglia quadrate. 11 suolo 
va alzandosi a misura che si scosta dal lido, e dalla parte orientale il 
rialto di Dembo non è elevato meno di 6milu piedi. Oltre lo Zaira 
(1076), un altro fìume considerabile bagna questa regione col nome di 
Coanza, d'origine egualmente incerta, che alcuni però credono, come 
jmr quella dello Zaira, doversi riporre nel lago Achelunda che si sup- 
pone vicino ai confini della Guinea. L’ uno e 1’ altro hanno influenti 
cuusiderabilissinii, ma di corso pochissimo conosciuto. Le coste che si 
stendono lungo l’Atlantico dal capo Lopez al capo Negro (f064) sono 
esposte ad un calore bollente; ma mite è la temperatura dell’interno, ove 
il terreno è fertilissimo al pari, e forse più, che in qualunque altra re- 
gione dei tropici. 1 pochi viaggiatori che hanno con diligenza e baste- 
vole studio visitate queste regioni, concordano in dipingerne la più 
gran parte come un vero paradiso terrestre, se la moltitudine degli ani- 
mali feroci e dei serpenti, fra i quali il terribile Boa, non ne rendes- 
sero ingrato e pericoloso il soggiorno. 1 Portoghesi vi hanno trasportati 
tutti gli animali indigeni dell’Europa, che vi si sono assai bene luolti- 
plicHli Non si trova oro nel Congo, ma bensì molto argento. La ven- 
dita degli schiavi formava il princìpal ramo di commercio. Qui pure 
succedonsi le due stagioni della siccità e delle pioggie, ma queste non 
sono come altrove continue; che anzi veggonsi frequentemente interrot- 
te da una bella serenità. 11 paese è abitato da nmlte razze di Negri, dif- 
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feieiili fra loro di forme e di linguaggio; ma in generale di limilntiss!- 
iiiu intendimento. Alcuni hanno appresa qualche arte meccanica dai 
Portoghesi, ma si mostrano indifferentissimi per l’aiti belle 

t<47. I Portoghesi vennero al Congo nel 1487. sotto la condotta di 
Dieffo Cam. Qualche anno dopo vi ritornarono con forze maggiori, e» 
(lific.arono forti sulle coste, e con soavi maniere indussero il Re del Con- 
go proprio, e non poca parte dei popoli a lui soggetti, ad abbracciare 
ilCristianesirao. Questa è tuttora la Religione di quella Corte e dei gran- 
di; ma tra la plebe non è più nell’auge di prima, attesoché la scarsa 
naturale intelligenza rende quel volgo eccessivamente proclive all’Ido- 
latria ed al Feticismo Sul principio del secolo XVH venne spedita di 
colà al Pontefice Paolo V ima solenne ambasceria , per offrire al Su- 
premo Gerarca del Cattolicismo gli omaggi di quella nazione Verso 
la metà dello stesso secolo lìon Alanro Re del Congo proprio, gmto 
ai Portoghesi per un apprestato soccorso, volle dichiararsi loro vassallo: 
ma essi con una generosità, che loro conciliò somma stima e confìden- 
za fra quelle popolazioni, non accettarono allora l’offerta. In progresso 
però, parte con la persuasione, parte con la destrezza, e parte ancor con la 
forza, traendo opportuno profitto dalle intestine discordie, molto hanno 
steso in quelle regioni il loro potere; talché son padroni assoluti dei regni 
d’ Angola e Benguela, e tengono in riga di vassallo il Re di Congo. 

ff48. San Salvatore , in addietro Bonza- Con f^o , contiene dOmila 

abitanti. Il Re risiede in un forte presidiato dai Portoghesi S. Paolo 

di Loanda é città marittima e Vescovile con buon porto. Vi risiede il 
Governato!' generale degli stabilimenti Portoghesi. Ha f8 mila ahitanti. 
— S. Filippo di Benguela é un’ altra città marittima e forte con 4 
mila abitanti. — JSoang'o è pure città mariuima con ISmila abitanti. 

1149. La Cafrerìa èia più raerìdionale delle contrade del- 
rAfTi'ica. A ponente, a mezzodì ed a levante è circoscritta dal 
mare; a settentrione confina in parte col Monomotapa, e nel 
rimanente si riattacca con la regione incognita interna, che 
di qui risale fino ai limiti della Nigrizia (1137). Una lunga co- 
stiera deserta , pochissimo frequentata e senza alcun nome 
geografico, si frappone fra le sue spiagge occidentali e quelle 
del Congo. La Cafreria si divide in tre principali parti, cioè: 
f paese dei Cafri propriamente detti a levante ; paese degli Ot- 
tentotti a ponente; c governo o colonia del Capo a mezzodì. 
Il Cano di Buona Speranza, stabilimento importante appar-s 
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temilo già agli Olandesi ed oggi spettante agl'inglesi^ e ca- 
pitale del Governo di questo nome^ è runico luogo rimar- 
chevole di questa contrada. 

t<50. II vorabolo Cafro, significante in aralo idioma miscredente , 
fu per lungo tempo applicato a lutti quei popoli Affiicani, preMo i qua- 
li penetrar non potè la superstizione Rlusuliiiana. Si è perciò da molli 
cliiamata Caheria anche tutta la vasta sconosciuta contrada, che gran- 
dissima parte tuttora contiene dell’AfTrica interiore. Nel più moderno 
significalo la Cafreria di poco risale al di qua del tropico. E una regio- 
ne coperta di montagne, alcune delle quali s’inalzano circa 10,000 pie- 
di, disposte in catene parallele che si diramane da una catena principale 
diretta da greco a libeccio. Questa, dopo aver diviso il parse dei Cafri 
da quello degli Ottentotti, entra col uome di montagna della T^eve nel 
Governo del Capo, e termina col nome di niont.igna della Tavola al 
Capo di Buona Speranza. Le valli interposte sono bagnale da corsi d’a- 
cque considerabili, fra i quali l’Ornnge a ponente e il Mafumo a lev. 

ttSt. Il paese dei Cq/ìi, detto anche Cafreria propri t , abbonda di 
polvere d’oro e d’argento, ed è ubertosissimo: ma la parte contigua 
al Governo del Capo che sarebbe forse la migliore, non è abitata, in for- 
tM di un patto stipulato fra i Cafri e gl’inglesi nel tSii). Tuttoché di 
color nero, i Cafri non hanno, nè per fisonomia, nè per forme, nè per 
abitudini, veruna rassomiglianza con gli altri Negri. Snn d’alta, robusta 
e ben disposta corporatura; laboriosi, industriosi e intelligenti ; d’u- 
mor gaio, d’aspetto ridente; umani, pacifici e all’occorrenza guerrieri. 
Sono altresì cacciatori espertissimi, e sì veloci nel corso, che gli .mi- 
mali difiicilmente possono da lor sottrarsi fuggendo. Vivono dimisi in 
varie tribù, alcune delle quali obbediscono ad un capo comune , ed al- 
tre si governano separatamente. — As.saì inferiori ni Cafri sono gli Ot- 
tentotti loro vicini. Gli eguagliano bensì nella vantaggiosa statura, e nel- 
l’asililà del corso: ma non già nelle belle proporzioni delle membra, e 
nell’aria del volto. che,\occhi troppo grandi, naso schiacciato e labbra 
grossissime , rendono negli Ottentotti assai disgradcvole e ributtante. 
Sono in oltre di mente .stupida, appena curanti sì del bene che del ma- 
le, e neghittosi a segno, che paghi del presente, poco si occupano del- 
l'avvenire. Attendono nondimeno, oltre alla caccia, anche alla custo- 
dia dei gr^gi, le cui carni, come pure quelle degli animali selvaggi, 
mangiano semicrude. Son divisi essi pure in varie tribìi, fra le quali og- 
gidì si conoscono principalmente i Namacchesi, i Betuiani, i Gonac- 
chesi e i Bossismani. Non pochi servono nel govei no Inglese del Capo, 
addetti all’ opere manuali, e trattati in modo quasi nulla differente dal- 
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In scliiiivitii; nlcunij incorporati nei re^gi menti, difentlono In lineami.' 
li tare di confine, che gl’inglesi stabilirono contro le aggressioni dei 

tt52. Il governo del Capo è cosi chiamato dal Cupo di Buona Spe- 
ranza, quivi scoperto nel t496 da Barlolommeo Diaz Portoghese (452). 
Fu in principio chiamato Capo delle Tempeste, attese le traversie che 
vi provò il primo discuopritore 11 Re di Portogallo gii diede anni do- 
po il nome attuale. Sebbene i Portoghesi vi si iermassero frequente' 
mente nel passar che facevano all’Indie, mai pensato avevano a eriger- 
vi uno stabilimento. Questa felice idea venne nel t600 agli Olandesi, 
quando il loro commercio nell’indie era tuttora nell’infanzia (998). Un 
mezzo secolo dopo cominciarono a estendersi nell’interno, senza incon- 
trare opposizione dagli Ottentotti, ai quali però qnell'indolente condi- 
scendenza costò ben presto assai cara, essendo o caduti schiavi dei nuo- 
vi coloni, o rispinti al di là delle montagne che attualmente ser- 
von di limite meridionale al loro paese. Europei d’ogni nazione, vo- 
gliosi di cangiar clima e fortuna, andarono intanto a stabilirsi nel mio-' 
vo paese, e molto accrebbero la potenza e la prosperità della colonia. 
Nel 4795 cadde (|uesta in poter degl'inglesi, che dopo averla restituita 
agli Olandesi, di nuovo se ne impadronirono, e dopo il trattato di Vien- 
na del 184 4 ne rimasero pacifici possessori. Da quell’epoca divenne 
lino dei loro più importanti possessi oltremarini, sia come Inogo d'an- 
coraggio per gl’innnmerevoli bastimenti che vanno all’lndie orientali o 
ne ritornano, e che qui o si risarciscono o si approvvigionano, sia co- 
me posto d’osservazione per le flotte Britanniche. Indipendentemente da 
questi vantaggi, il territorio, benché esposto a terribili uragani, a sic- 
cità, a pioggie dirotte, a epidemie, alle devastazioni delie bestie feroci, 
dei Cafri e dei Bossismani, ha tali risorse nel proprio seno da render 
la colonia ogni dì più fiorente. Il suolo vi è cotanto fecondo, che nella 
piccola parte finquì coltivata rende il venti e talvolta il trenta per ano. 
Ai prodotti propri dei climi temperati d'Eàiropa, vi si riuniscono tut- 
ti quelli dei paesi dei tropici. Soprattutto vi si raccolgono uve prezio- 
sissime d’ogni più perfetta nostra qualità. Vi si contano più di 70 spe- 
cie di legnami da costruzione. La botanica è ricchissima, e poche so- 
no le contrade che producano piante sì particolari e distinte per l’ele- 
ganza delle forme e per la varietà dei fiori. 11 clima è mite, ed il fred- 
do non vi é sensibile che nelle alture. Questo governo ha 86mila mi- 
glia quadrate di superficie con soli 420mila abitanti, popolazione poco 
proporzionata all’estensione del territorio, ma che essendo da molti an- 
ni in aumento, potrà ben piosto rendersi considerabile. 

4 4.53. La città del Capo di Buona Speranza fu fondata nel 4652 
dall’Olandese an-Reibeck. Giace sull’istmo sabbioso di una penisola 
fra due baie, di cui l’una dicesi baia della Tavola, l’ultra baia Falsa, 
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è difesa da un forlissimo castello penlagono, e da molle esterne battc- 
rie. E di regolare disegno, ed ha tre belle piazze, di cui quella dcll’Ar- 
mi c la principale. La salubrità del clima , la proprietà c comoda di- 
stribuzione delle case, e l’iniponenle aspetto delle prossime montagne, 
ne rendono delizioso il soggiorno. Giace ai 36“ 8' di long , e 34° 22* 
di lat. australe. Conta circa 49niila abitanti, tra i quali 500 Ottentotti. 

Gap. vi. 

Monomolapa, Zangaebar ed jéjan 

1154. 11 Monomotopa è compreso fra lo /janguebar a set- 
IcnU'iunc , l’Oceano Imliano a oriente, e la Cnfrcrìa a mez- 
zogiorno e a ponente. È principalmente diviso in cinque re- 
gni coi nomi di Monom otapa , So/ala , Manica ^ Sabia ed In- 
hambana. Ha per capitale Zìmbaoè sul Afanzora influente 
dello Zambczè (1076) , e che dicesi grande e popolata. Ad ec- 
cezione di questa, tutte le altre città sono poco considerabili. 

1 Portoghesi harjio inalzati parecchi forti in queste contrade 
per proteggere il proprio commercio, che principalmente 
consiste in oro ed argento. 

4455. La regìont di cui qui si parla, assai poco nota, è presso a po- 
co contenuta Ira i gradi 46 e 54 di long., e fia il tropiro di Capricor- 
no e il 4 6mo parallelo australe. È attraversata dalla Liip.ita (4067). Ha 
in generale le stesse condizioni di suolo e di clima del p.nesc dei Cafri; 
ma ciò ebe più la dipingile è l’oro die in copia glande racchiude nei 
monti, e specialmente nel Fura, catena die viene dalla Galleria e va 
a perdersi fra lo Zambetè ed il Monzora. Tanta è quivi l’abbondanza 
di questo prezioso melalo, da aver fallo credere a qualche autore, die. 
in questi monti o nelle Uro adiacenze fosse l’antica e celebre Ophir di 
Salomone. Certo è che alcuni resti di antichi edifìzj , con pietre assai 
maestrevolmente commesse , mostrano ad evidenza esser questo paese 
stato abitato da popoli al sonmo più dei presenti culli ed inciviiili, as- 
sai prima che conosciuto veiisse dagli Arabi di Mozambico e di Qui- 
loa, che precedettero i Porto^^iesi nel commercio con queste contrade. 1 
principali forti dei Portoghesi sono quello di Sena, che è il piu con- 
siderabile , e conta 2mila abilinti ; quelli di S, Jugo e di Chicct^a c 
quello di Maasapa ; i primi tri lungo le ri\e dello Zanibezè, l’ultimo 
iu- vtciaauza delle miniere di Fu:u. 
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1156. Lo Zanguebar confina a sellentrione con KAjan « 
a oriente con l’Oceano Indiano^ a mezzodì col Monomota- 
pa, a occidente col Mono-emugi , regione quasi affatto in- 
cognita dell'Affrica interna. Si divide principalmente nei 
quattro regni di Mozambico, QuHoa, Mombazo e Melinda, 
che tutti prendon nome dalle lor capitali* 

tt57. Lo Zanguebar o Zindgibar si estende lunpo la costa orien- 
tale dell’Affrica dal parallelo 20mo australe finn all’ Equatore. E ricco 
d’oro e d’avorio. È abitato da popoli Negri seguaci del Maonietlisnio. 
La porzione marittima del regno di Mozambico, col nome di Capita- 
neria di Mozambico, appartiene ai Portoghesi. La capitale in un’iso- 
la presso la costa ha un buon castello , ed è sede del governo <Ii tulli 
gli stabilimenti Portoghesi sulle coste orientali dell’Affrica. — In un’i. 
sola è parimente Mombazo, cituì assai ricca e commerciante e con ot- 
timo porto. — Quiloa, nel continente presso la costa , è citl.ì grande 
e assai popolala. Il suo Be è tributario dei Portoghesi. — Melinda è 
situata in una magnifica pianura presso il mare, con fabbriche intera- 
mente di pietra e con numerose Moschee; è forse la città più conside- 
rabile di queste coste, centro di un gran commercio con la Persia, con 
l’Arabia e con l’ Indie. Corrisponde secondo alcuni all’ antica Essina. 
V asco di Gama quivi giunse dopo aver raddoppitto il Capo di Buo- 
na .Speranza (452), e vi ebbe ospitale accoglienra. I Portoghesi per que- 
rele insorte dappoi se ne impadronirono, la distruisero, quindi la rifab- 
bricarono, e l'ebbero in poter loro fino a che nel 4698 cadde nelle ma- 
ni degli Arabi ebe tuttora vi signoreggiano. 

1158. La costa à' jdjan si stende lungo 1^ Oceano India- 
no dall'Equatore fino allo stretto di Bali-el-Mandeb (884). È 
divisa fra la repubblica di Brava , i regni di Magadoxo e 
à'Adel ed altri minori. Neirinterno, a ponente di Magadoxo 
d'Àdel, sui confini meridionali dell'Abissinia^ è notabile il 
regno di Gingiro principal sede dei .jallas (1124). 

4 459. La costa à'Ajan non è che poclissimo conosciuta. Una gran 
parte è sabbioj’a e deserta, e verso il Settentrione montuosa. É spe- 
cialmente abitata differenti tribù di Sjmauli, Arabi Maomettani, che 
tralBcano in oro, avoi."’® ed ambra grig|ii. L’interno è popolato dai Gal- 
las (H26), e da altri Nef,"'’’! segu.aci dq Feticismo, — Brava è l’unica 
repubblica che si sappia esiv c(*uinente deli’Affrica. La città i 
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ben fabbricala all’ilio Moreiro. Albiiquerque (452) la incendiò nel 4506, 
ina venne asaai presto ri panila. — Magadnxo è un paese che può dir* 
si ailatlo straniero agli Europei, attesoché non solo non è mai stato ad 
essi permesso di erigervi stabilimenti , ma neppure approdarvi con le 
lor navi.-— U Adel si estende sulla parte settentrionale della costa dal 
capo Guardatili all’ingresso del mar Rosso. Questo regno è sempre in 
gnerra con l’Abissinia, a cui è stato altre volle soggetto. 1 Turchi hanno in 
poter loro il capo Guardafui, e le due città di Barbara e di Meth. 

Gap. vii. 


Isole 

Ileo. L’isola di Madagascar i la maggiore di tulle l’iso- 
le AiTricane , e se non la massima, una almeno delle più 
grandi della terra (1063). Giace di contro alle coste del Mo- 
nomotapa, da cui la separa il canale o stretto di Mozambi- 
co. È divisa in quattordici stali, alcuni dei quali si reggono 
a foggia di repubblica Aristocratica;! più regolati e potenti 
son governati dai Re. Verso restremità meridionale i Fran- 
cesi avevano un forte chiamato forte Delfiao, oggi quasi di- 
strutto ; tuttora però vi sussiste una loro colonia, divisa in 
quattro stabilimenti sulle coste. 

1161. L’isole di Borbone e di i^ra/icia giacciono a oriente 
di quella di Madagascar, ed appartengono la prima ai Fran- 
cesi, Taltra agli Inglesi. — Le Comore in numero di quattro 
sì trovano a settentrione del canale di Mozambico, e dipen- 
dono da un principe indigeno — Le Amiranti e le Sechelles 
formano un arcipelago copioso d' isole a greco di Madagascar, 
spettanti all’ Inghilterra. 

tl62. L’isola di Madagascar è compresa fra i gradi 61 e 66 di 
longitudine, e i t2 e i 26 di latitudine australe. Ha circa 840 miglia 
di lunghezza, e 270 nella sua maggior larghezza, con una superficie 
di oltre tOOmila miglia quadrate. 1 suoi abitanti , che con nome co- 
mune chiamami Madecassi , montano secondo alcuni a un milione e 
mezzo, e secondo altri a più di quattro milioni. Derivano da due stir- 
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I’ altra AfTricana e Nera. Sono prandi e ben fatti : sanno e leggere e 
scrivere e fabliricare In carta ; ma mancano d’ ogni altra cultura di 
spirito: e benché bellicosi e vendicativi, mostrano una grande incli- 
nazione all’ ozio ed ai vizj che ne sono conseguenza. Professano in par- 
te il Feticismo , in parte il Maomettismo. L’ isola non è tanto consi- 
derabile per la sua vastità , quanto per i vantaggi della sua posizione 
e per la fecondità del suo suolo : talché in mano di popolazioni attive 
diverrebbe una delle più importanti contrade del globo. Generalmente 
vi approdano tutti i vascelli che fanno il commercio dell’ Indie. L’aria 
vi é sanissima , ad eccezione di alcuni luoghi lungo le coste. Il suolo 
elevato, e una Innga catena di montagne altissime, che la fende da mi 
capo all’ altro e la divide in due parti quasi eguali , rendono il clima 
si temperato, che non solo vi si vive deliziosamente, ma lutti i vege- 
l.abili d’Europa, d’Asia e d’AlTrica vi prosperano in modo maravi- 
glioso , quantunque bene spesso devastiti dagli uragani e dal flagello 
delle cavallette. Il regno roineialc vi abbonda di granati , di agate nere, 
fli cristalli di rocca, nè manca di miniere d’oro , d’argento, di rame, 
di stagno e principalmente di ferro. Si crede che gli antichi conosces- 
sero quest’ isola sotto il nome di Mcnulliias. Marco Polo (868) fu pe- 
rò quegli che ne trasmise all'Europa le prime notizie sotto il nome at- 
tuale, appoggiato alle relazioni che ricevute aveva dagli Arabi. Sfug- 
gita alla vista dei Portoghesi nei loro primi viaggi marittimi , fu per la 
prima volta dai mcilesimi riconosciuta nel 1506. I Francesi non ten- 
tarono di slabilirvlsi prima del 1642 , ed ebbero a sostener lunghe guer- 
re con gl’ indigeni , nelle quali furou quasi sempre perdenti. Nel 1669 
ì Madecassi ne fecero piena strage , e distrussero il forte Delfino; forse 
ili vendetta del commeixio degli schiavi che avevan tentato introdur- 
re. Ma sotto il felice governo di Luigi XVIIl riassunsero i loro diritti 
e di nuovo si stabilirono sul luogo del forte Delfino, che ha il vaolag- 
gio d’una baia eccellente, e in altri punti della costa orientale, ove 
fanno principalmente commercio di rìso e di bestiami. 

1163. L’isole di Borbone e di Francia, in distanza fra loro di cir- 
cp 80 miglia, furono scoperte dal Portoghese Don Pedro lUascarenhas 
nel 1545. Sono ambedue di natura vulcanica, montuosissime e dirupa- 
te; specialmente la prima , ove oltre il Piton de Neige (1069), due al- 
tre montagne son quasi a qnesloeguali in altezza, e gran parte dill’aii- 
no veggonsi com’esso coperte di neve. 11 clima è delizioso, e può for- 
se passare per il più purgato e sano della terra. Il suolo e fecondo, ma 
specialmente dovizioso di caffè, garofani e spezie , generi da poco tem- 
po introdotti e che formano la vera ricchezza territoriale delle due 
isole. Qui pure però gli uragani. e le cavallette bene spesso devastano 
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f^ni vegetazione. GFi abitanti giungono in cia«ciina «Ielle «Ine Isole a 
circa yOmila , per la quinta parte «l'origine Europea e ben istruiti. 
Nei Porlogliesi , nè gli Olandesi die vi approdarono dopo di loro, nè 
gl’inglesi avendo mai pensato a stabilirvisi , rimaser quindi aperte ai 
Francesi, che nel tl»49 presero possesso della prima , e nel <721 della 
seconda. Sotto il governo rivoluzionario del 1793, la prima, cangiato no- 
me , si chiamò isola «Iella Riunione , e posteriormente isola Bunnnpar- 
te. In tutto quel tempo sì l’un.i die l’altra divennero nido di corsari, 
finché nel tStO cadtlero in potere «Idi’ Inghilterra. Nel trattato «lei 181.'» 
la prima tornò alla Francia, ma la seconda restò all’Inghilterra insie- 
me con le Amiranti , \e Scchelles e Rmìripn, hXith piccola isola .all’o- 
riente di quella di Francia. — L’ isole Comore hanno in tulle tSniila 
abitanti Arabi Maomettani , ed uu territorio generalmente fertile. 

1164. Eletta, piccola isola , resa ai nostri giorni famosa 

per esservi morto in esilio c sepollo Nnpoleonc Ruonaparle, 
giace in mezzo airAtlanlico 16 gradi al di sol lo dcll’equalo- 
re , Ira TAffrica e rAmerica , ma in assai maggior prossitnllà 
al primo che al secondo di questi due continenti. Appartie- 
ne da mollo tempo alT Inghilterra. ■ ■■ ' ■ 

1165. La posizione «lelF isola di S- Eletta^ presa a Jamettorrn suo 
capo luogo , Corrisponde all® 57’ di longitudine, 15" 55' di latiluili- 
ne ausli'.'ile. £ distante 1080 miglia d>:ll’Aflrica, e 1800 miglia dall'A- 
nierics. Fu scopma il2< maggio 1502 giorno sacro a S. Elena dal 
Forlugliese Giovanni de Noya , che la trovò disabitata e provveduta 
solo di eccellente acqua dolce, di testuggini e di uccelli marini. Qualche 
tempo dopo se ne impadronirono gli Olandesi a cui la udsero gl' In- 
glesi , e nel 1673 fu da Carlo II ceduta alla Compagnia dell’ Indie 
orientali (999) , che tuttora la possiede e vi ha stabilita una colonia 
la quale conta già circa 5mila individui. E di natura afiatto vulcanica, 
nè ha che poche e strette pianure , di cui la più «»nsiderahtle è quel- 
la di Long-trood nella parte orientale, ove visse per circa sei anni 
prigioniero e infine morì Napoleone. 11 clima è sano e sufficientemen- 
te temperalo , attesi i venti che continuamente vi dominano. Le sue val- 
li soD fei'tilissinie. A maestro , e in distanza di 840 miglia da S. Elena, 
trovasi una piccola orrida isola chiamala l’.«dscensione , che secondo al- 
cuni fu scoperta da Tristano d’Acunha nel 1508, e secondo altri da 
Giovanni de Noya nel ISOL Non è che un ammasso di materie vul- 
caniche, quasi senza alcun vegetabile , meno che in un'eminenza a for- 
ma di Pico, alta 1560 piedi e che chiamati la montagna V erde, per- 
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che coperta d'erbe che aervono di nulrimcnto n numerose niandre dt 
copre. Ha per filtro un buon porto, dove approdano i navigatori, uni- 
camente per farvi provvisione di testuggini, che vi si trovano in gran 
quantità e di mia gros.sezxn straordinario. E stato lungo tempo deser- 
ta , finché nel f8f6sono andate a stabilirvisi alcune famiglie Inglesi di 
S. Elena, e vi hanno eretto un forte. 

1166. L isole Canarie e di capo Verde formano due distin- 
ti Arcipelaghi, il primo presso le coste della Nigrizia, 1’ altro 
presso quelle della Senegambia , di fronte al capo Verde , da 
CUI quell’ isole prendono il loro nome. Le Canarie sono circa 
venti , ma sette sole sufficientemente grandi ed abitate , cioè 
Teneriffa , Canaria e Gomera nel centro del gruppo, Forla- 
ventura a oriente : Lnneerota a greco ; Palma a maestro , e 
l'isola del Ferro a libeccio. S- Jago, S. Lucìa , S. Antonio e 
•S. A'/tro/u sono le principali fra risole di capo Verde, che 
in tutte ammontano a dieci, esclusele non abitate. Le Canarie 
appartengono alla Spagna, l'isole di capo Verde al Portogallo. 

tl67. Il gruppo delle Canarie^che gli antichi conobbero col nome 
d’isole Fortunate, comincia mezzo grado circa a occidente dell’attuale 
primo meridiano; e si estende nel senso delle longitudini fino ai 4° 20' 
Nel senso poi delle latitndini è lutto compreso fra i 21° 39' e i 29® 26' 
boreali. La sua minor distanza dalle coste dell’Affrica è di 60 miglia. 
La superficie lolale dell’isole si valuta di <600 miglia quadrate, e l’in- 
tera popolazione si fa ascendere ad oltre 200mila individui, tutti d’ori- 
gine Europea; poiché i Gnnnohi . antichi e naturali abitanti , caddero 
tutti estinti, difendendosi contro gli Spagnoli che nel f.395 scunprirono 
i primi quest’isole, e nel t.^<2 ne compirono, dopo lunga ed ostinala 
guerra, l’intera conquista. Sono queste pure di composizione vulcanica, 
e coperte d'altissimi monti, fra i quali è il famoso Pico di Teneriffa 
(i069). Le coste sono aride, sterili ed ingombre di rupi di basalto, 
che presentano le forme più singolari. Nell’interno il terreno in cultu- 
ra è assai fecondo, specialmente nella Canaria, che é la più fertile, e 
dopo la Teneriffa altres'i la più grande delle rimanenti. Il più lucroso 
dei prodotti, e l’unico forse che formi la vera ricchezza nazionale, é il 
vino che vi é abbondantissimo ed eccellente. I primi tralci di vite vi 
furono portali da Cipro nel <445. Il clima é generalmente caldo nei luo- 
ghi bassi di quest’isole, specialmente nelle piu meridionali, esposte al- 


Digitized by Google 



t S O t B 


141 

l’influenza dei venti micidinli, che vengono dalle vicine infiammate co- 
ste dell’Affnca, e soggette di più alle devastazioni delle cavallette. Non 
vi sono, nè feroci, nè venefici animali. Di là son venute in Europa 
quelle gi'oziose passere che noi chiamiamo Canarie, la cui specie pero 
sembra essersi spenta in quel primo lor paese natale. — L’isola del Fer- 
ro, benché la più piccola e la nien fertile di tutte le altre, e nondi- 
meno iniin certo senso la più famosa, attesoché i Erartced hanno per lun- 
go tempo fatto passare sulla costa occidentale il primo ma ’idinno (90)- 

tt68 L’isole <\\Capo Feerie son comprese fra i gradi 352 e 355 di 
longitudine, e fra i <4 e i <8 di latitudine boreale La roinima lor di- 
stanza dall’Aflr'ca è di 288 miglia II clima vi è umido; l’aria sana nel- 
la stagione asciutta, insalubre nella piovosa; il calore estremo da' no- 
vembre al luglio; il suolo vulcanico, e in molti luoghi assai fertile. La 
popolazione, .composta in parte di Europei, in parte d’indigeni originarli 
del paese degl! Yalnf/! (tl35), monta a circa SOmila abitanti. In S.Jn- 
^n, rapitale sì dell’isola del suo nome come di tutte, le rimanenti, ri- 
siede il Governator Portoghese ed un Vescovo. Le sei minori portano ì 
nomi di S. Vincenzio, Sei, Bonvista, Mayo, S- Filippo e Brava. 

1169. Madera è a settentrione delle Can.arie, di contro 
alla coste di Marocco. All' intorno di Madera etrvi la pic- 
cola ìsola di Porto Santo e un gruppo d’ isolette conosciu- 
te sotto il nome di isole Deserte, inculle e quasi disabitate. 

1170. Madera giace in distanza di 420 miglia dalle coste occiden- 
tali di Barberia, pochi minuti all’nviente del primo meridiano, e sotto 
il 32uio parallelo boreale. Appartiene ai Portoghesi chela scoprirono, e 
vi approdarono nel t4tO.Un vascello inglese l’aveva per altro preceden- 
temente veduta nel 1344. Essa pure è di natura vulcanica, tutta coper- 
ta di montagne altissime e scoscese, in diversi luoghi alTatlo nude, in- 
terrotte da un gran numero'di valli ristrette, ma fertili, ben coltivate e 
celebri apecialmente per la moltitudine e bontà delle vigne. All’ epoc."» 
della sua scoperta era tutta rivestita di boscaglie che vennero in gran 
parte incendiate; sembra altresì che fosse aflatto disabitata, la popola- 
zione attuale si accosta a tOOinila individui. Il Governatore ed un Ve- 
scovo risiedono a Funchal, bella città, capitale dell’ isola con tSmila 
abitanti. Si crede che l’isola di Porto Santo e il gruppo dello Zle- 
$erte corrispondano alle antiche isole Purpurarie. 
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PARTE QUARTA. - AMERICA 


Quadro generale^ e succinta descrizione fisica dell’ America 

1 * 

11/1. Ahbrk^a, detta altresì Nuovo Mondo, perchi 
alTntto ignota agli antirhi, e solo da poco più di tre secoli 
venuta in cognizione dei moderni, è composta di due gran- 
dissime penisole, una delle quali col nome d’America Setten- 
trionale giace tutta nell’ emisfero boreale, 1' altra chiamata 
America Meridionale è quasi tutta compresa nell’ emisfero 
australe. Un piccolo istmo, chiamato l’istmo di Panama ^ 
unisce l’una con l’altra. L'Oceano Atlantico le cinge a levan- 
te; rOcenno Australe a mezzodi; il Grande Oceano a ponen- 
te; e l'Oceano Artico con gli eterni suoi ghiacci a tramontana. 

H72. Il nome d’America deriva da quello di Amerigo Vespucci 
Fiurenlino, che efTeUivainente fu il primo frn ^li Europei dei nostri 
secoli a por piede sulle vere spiaggie di quel vastissimo continente. 
Questo nome , dato in principio e non da lutti ni solo Brasile, si estese 
insensibilmente a tutta quella gran parte del globo, come avvenne ap- 
punto in antica riguardo alle altre tre parti; talché ad onta di quanto alcu- 
ni moderui, contro ogni storica verità e con grave ingiuria di quel 
celebre navigatore vanno appassionatamente spacciando , ninna parte 
ebbe in ciò nè l’ambizione, nè'il raggiro di lui, che da gran tempo era 
già morto, quando il nome d’America venne generalmente adottato. È 
poi indubitato che il primo e principal merito di quella famosa scoper- 
ta si deve al genio ardito e felice di Cristoforo Colombo Genovese , 
che nella falsa lusinga di potere con non molto lungo tragitto passar 
dalle Spagne nell’lndie, navigando sempre verso ponente, e fermamen- 
te altresì persuaso d’incontrar nuove terre per via, colà per sentieri mai 
più tentati diresse audacemente il cammino. Vi è per altro chi narra 
che assai tempo prima altri navigatori Norvegi e Islandesi , nel numero 
di quelli che erano penetrati fino nel Groenland (7!i6), e non pochi do- 
po di loro tra i quali un Antonio ed un Niccolò fratelli Zeni Vene- 
ziani, parte spinti a caso dalle tempeste, parte mossisi con premeditalo 
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disegno in traccia di nnove terre, approdassero alle coste settentrionati 
di quel conlineiile, e alcuni ne visitassero le provincie interne, inuU 
trandosi fino al Messico. Altri suppongon di più, ma per semplice ron- 
getliira e senta verun appoggio di storici ed autentici documenti, die 
in tempi a noi remotissimi abbiano fin colà navigalo i Fenici ed i Car- 
taginesi; ed altri credono non inverisimili anticlii viaggi dei Chinesi e 
dei Giapponosi fino alle spiagge occidentali del Messico. Si è anche mo- 
dernamente parlato di sepolcri e di vecchie armature colà sotterra no- 
vale, che sarebbero appartenute a gente greca dei tempi dei successorn 
d’Alessandro; come pure di un’antica rovinata città scoperta nel Gunti- 
mala, e le coi reliquie serbano chiari contrassegni d’usi e di loggìe K- 
gizìane. Comunque ciò sia, ogni memoria non solo, ma ben anche o;nt 
sospetto dell'esistenza di questo gran continente, era affatto svanita iti 
Europa, quando il Colombo felicemente e da per se tìesso ne congettu- 
rò l’esistenza, e si offrì coraggioso di andarne in traccia. La magna- 
nima offerta rigettala io principio dai Genovesi, dagl’inglesi e dai Por- 
toghesi , come cosa o chimerica o almeno troppo equivoca e rischiosa, 
fu per ventura somma apprezzata dai Sovrani delle Spagne Ferdinando ed 
IsabeIla(4S7).Soltogliauspicii di questi due insigni Monarchi, salpò l’a.- 
dito navigatore dalle coste dell’ Andalusia il 3 Agosto 1492; e il 16 
Ottobre dell’anno stesso scoprì una delle Lucajfi, cui diede il nome di 
S. Salx>atore, e poco dopo molte altre isole dell’Arcipelago Messicano, 
fra le quali Cuba e >S. Dominio. Aperta così la strada, e accennate dal 
Colombo quelle vastissime terre, le spedizioni marittime e le scoperio 
si moltiplicarono senza numero. Sebastiano Cabotto Veneziano, scoprì 
nel 1497 l’isola di Terranuoi>a e vide la spiaggia del Ztabrador. Il 
Vespucci in tre consecutivi viaggi dal 1497 al 1499, costeggiò e visitò 
il continente occidentale Americano, dal grado 40mo di latitudine au- 
strale, fino al grado 24mo di latitudine boreale , solcando e nell’acces- 
so e nel recesso vie tutte nuove e sue proprie. Nel 1509 Ponzio Leon 
approdò alla Florida. Nel 1518 Ferdìnandc Cortes si spinse nel Mes- 
sico, e ne fece in due anni per la corona di .Spagna l’intera conqui- 
sta. Nel 152l Ferdinando Martellano trovò ed attraversò lo stretto del 
suo nome all’estremità meridionale dell’America, e aprì la via che 
porta al giro intero del globo. Nel 1526 Pizarro s’inoltrò per terra 
fino al Perù , che in pochi anni soggettò pure al dominio Spagnuo- 
lo. Nel 1542 Francesco Dràke con giro opposto ai precedenti veleggiò 
dall’Asia alla costa occidentale d’America, e diede il nome di Nuova 
Albione oggi nuova California alle terre che esplorò. Nel 1616 Gu- 
glielmo Schouten Olandese, trovato il capo Horn nella costa meridio- 
nale della Terra del Fuoco, additò un sentiero ancor più sicuro dell’al- 
tro indicato da Magellano, per cui portarsi liberamente dall’Atlantico 
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nel Grande Oceano. E cosi successivamente quasi tutte ti visitarono 
una dopo l’altra le parli interne e marittime delle due Americhe, dall’e- 
alremità più meridionale fino al 58mo parallelo boreale. 

tt73. Mari sempre ingombii di enormi masse galleggianti di ghiac* 
ciò , rigore estremo di clima, povertà somma di suolo , regioni afTatto 
deserle, tutte ingombre di spavento e di orrore, e ninna ulteriore spe- 
ranza di guadagno e di acquisti, avrebbe forse arrestate a quel pun- 
to le indagini e le ricerche dell’ingordo Europeo : ma si voleva ad ogni 
costo trovare un passaggio, che dall’ Europa portasse direttamente nel- 
l’ Indie per la via di ponente; oggetto idolatrato da grau tempo , e che 
Colniiibo stesso ebbe principniinenle in vedut i nella prima sua spedizio- 
ne. Il giro per la punta meridionale dell’America a traverso Io sU'etto 
Magellanico erasi sperimentato e piu lungo ed insieme più rischioso 
dell’altro, fino allora praticato per la via di levante, al di sotto del Ca- 
po di Buona Speranza Nulla dunque più rimaneva, che rivolgersi al 
settentrione, ed atzaitlare dei tentativi di scoperta in quei gi'idi ma- 
ri. La totale e completa esplorazione delle coste più boreali d’America 
venne dunque decisa. Inglesi , Spagnoli ed Olandesi si accinsero quasi 
contemporaneamente alla dilHcile impresa ; senza però che alcuno sia 
fin qui pervenuto ad ottenere completamente 1’ intento che si voleva. Se 
pure eccettuar non si voglia lo Spagnolo Maldonado , di cui si dice che 
tragittasse in efietto dall'Atlantico nel Grande Oceano, a traverso l’O- 
ceano Glaciale. Questo fatto sarebbe avvenuto nel t578 ; masi aggiun- 
ge altresi , che la gelosa politica della Spagna si studiò di occultarne 
lo notizia; talché un cosi memorabile avvenimento rimase inutile e co- 
me perduto, si per quel secolo che per i due posieriori. Quanto agli 
altri esploratoli, il più coraggioso , e quegli che più di appresso si è 
avvicinato a dimostrar quasi certa l’esistenza dei ricercato passaggio, è 
stato ai di nostri il capiuinn Inglese Parrjr, che ha fatte con pene in- 
finite due escursioni in quei mori , 1’ una nel 1819, l’altra nel <824. 

H74. Ma se in queste celebri e faticose intraprese nulla ha fin qui 
guadagnato per il suo grand’ oggetto il commercio con l’Oriente, mol- 
to ha però profittato la Geografia. Quasi tutti quegli arditi navigatori hanno 
segnalati i loro viaggi con qualche importante scoperta. Cosi Frobisher 
Inglese trovò nel 1.576 lo stretto di Frobisher , fra la piccola isola del 
medesimo nome e la grau penisola o terra di Curaberland ; Davis nel 
<585 lo stretto di Davis fra il Groenland occidentale e il Cuniberland; 
Hudson nel <6t0 lo stretto o mare d’ Hudson : Batton nel <612 la 
nuova Galles ; Baffinne\ <6<6 il mareo baia di Baffin, e gli stret- 
ti di Tommaso Smith ,d’ Jones e di Ln/icaster stali precedentemen- 
te visitati e quindi perduti ; Fox nel <63< il canale o ingresso di Che- 
tfer^eldf Hearn nel <772 per la via di terra i manti Gialli, il Cop- 
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per~I^ine o mitùcra di rame , e la parte del fiume di questo nome , 
che di là si stende fino all’Oceano Artico; Cook nel <778 l’isola e il 
porto di Nutka, il canale del Principe Guf'lielmn e il Capo-gelato; 
Mackeuz^e nel <789 e Prattklin nel <825 il fiume M ackeuzie col ma- 
re a cui mette loce ; e Parry nello stesso anno <825 lo stretto del 
Principe Reggente: senza parlare d’un’infinità d’altre baie, golfi, ar- 
cipelaghi ed isole, che nel modo medesimo, e nell’occasione della stes- 
sa laboriosa ricerca; e questi ed altri mollissimi viaggiatori casualmente 
vennero a discuoprire. Iniauto le due ultime gite di Parry hanno reso 
quasi nfiatto evidente, che anche le coste settentrionali deli’ America, 
come quelle dell’ Europa e dell’ Asia, sono tutte all’ intorno cinte dal 
mar Glaciale; che la più boreale non oltrepassa il 7<mo parallelo; che 
niuna comunicazione terrestre ha quindi luogo tra loro e il Groeoland, 
e qualunque altra terra che estender si possa verso il polo; e che quin- 
di il passaggio marittimo dall’uno all’ultro oceano esiste in effetto; ma 
forse i ghiacci fissi o natanti, da cui quelle acque sono perpetuamente 
coperte, lo renderanno per sempre impermeabile all’uomo; qualora non 
si trovino mezzi anche più potenti di quelli sì ingegnosamente imma- 
ginati da Parry per preservare i vascelli dall’effetto degli urli di quelle 
terribili masse, la cui violenza sembra che quasi ad ogni viaggio si sia 
speiimentata maggiore. Del resto l'esistenza reale del passaggio viene per 
altra parte accertata dal fatto delle correnti ritrovate in quei mari, e 
da quello delle balene che ferite nell’ acque dell’Asia, e seco poiiajido 
sul dorso i ramponi colà contro loro scagliati, son poi comparse e state 
uccise nell’acqne dell’Oceano Atlantico. 

<<75. Quanto al rimanente dell’America, e alla cognizione delle sue 
parti interne, la Geografia molto deve a La- Condami ne, che diede noti- 
zie esattissime del fiume delle Amazzoni; a Pike , che è rimontato 
fino alle solventi del Missistipì-, a Levit e Clarke, che scoprirono le 
sorgenti del Missuri, e dopo aver attraversato i monti Petrosi, perven- 
nero all'imboccatura della Colombia nel Grande Oceano; alle dotte fa- 
tiche dei Missionari , che assai accuratamente scris.sero dell* America 
SeUentrionaie; ai Padri Dutertre e Labat, che hanno i primi benissi- 
mo descritte le Anlille; ad Azara che molte parti perlnstrò dall’Ame- 
rica Meridionale: al Principe Massimiliano ff'led-Neurried, che scor- 
se la costa del Brasile; e più che ad altri al dottissimo Humboldt, che 
coi snoi viaggi dal <799 al <804 ha immensamente illustrata la parte 
fisica di questo Continente. 

< <76. E.STEHsioirB, E qdauta’ del suolo b dei climi. U America, com- 
preso anche il Groenlaod, e le terre o isole fino ad or conosciute del 
mar Glaciale, e quelle della Terra del Fuoco e sue circonvicine, si sten- 
de dai gradi 209 ai 360 circa in long, e dai 56 di lat. australe ai 79 
Ccogr. T. II, 10 
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di lai. boreale La »na maggior liinghezzo dal Capo gelato auirOeca- 
no Artico, passando per il Mcaaico e per Listino di Panama o di Da- 
l ien, quindi per .Santa-Fè nel Regno della Nuova-GranaU e per la Pia- 
ta in quello di Buenos- Ayres, fino allo stretto di Magellano, è di circa 
Ornila miglia. La sua maggior larghezza nell’America boreale, dalla pun- 
ta o'-ienlale dell'Acadia o Nuora Scozia al capo Foulweatlier sul Gran- 
de Oceano, è di 2600 miglia; e nell’America australe, la Paraiba snl- 
l’Occano Atlantico alla punta dell’Aguja sul Grande Oceano, è di 2890 
miglia. La total superficie, valutata però con metodi puramente appros- 
luativi, sarebbe di ttmilioni di miglia quadrale, divise quasi per egual 
porzione tra le due parti seltenCiionale e meridionale Per circa due 
terzi giace nell’emisfero boreale: per circa un terzo nell’emisfero australe. 

Jjii sua popolazione non può per ora precisamente assegnarsi, restando 
tuttavia incoltile e nello stato selvaggio molte delle sue nazioni. Al- 
cuni l’han supposta di t.1, altri di <50 milioni. Verosilmeute Vultimo 
numero i esagerato. I più recenti Geografi non la credono eccedere i 
40 milioni, ed assegnano un solo milione d'individui alle tribù selvag- 
gio e indipendenti. Altri la ristringono a 35 ed anche a 33 milioni. 

<<77. In quanto al clima, esso varia a seconda delle regioni basse o 
montuose, e delle basse o alte latlludinit ma in generale è più freddo 
di quello degli altri coulinenti. Parecchie contrade, che per la loro geo- 
grafica posizione esser dovrebbero dolci e temperate, sono invece espo- 
ste ad inverni lunghi e rigorosi, e non poche veggonsi disabitate e de- 
serte, mentre quelle che loro corrispondono sotto le stesse latitudini nelle 
altre parti del Globo, sono piene d’abitatori e ottimamente coltivate. Il 
dotto Humboldt attribuisce la causa di tali e sì rilevanti differenze 
alla poca larghezza di quel Continente sotto la Zona torrida, al suo pro> t 
lungamento verso i due poli , alle numerose catene di montagne altis- 
sime, piene tutte di sorgenti e coperte per lungo tratto di nevi; alla 
abbondanza di fiumi immensi, che dopo moltiplicati giri vanno a cer- 
car sempre le coste più lontane; alle vaste pianure non sabbiose, e per 
conseguenza meno suscettive d’impregnarsi di calore, e alle foreste impe- 
netrabili, che cuoprono le pianure e le regioni equatoriali ; il che tutto riu- 
nito fa sì che il clima delle basse parti d’America contrasti singolarmente 
per la sua freschezza e umidità col clima tanto cocente dell’AfTrica. 

<<73. Non si trova nel Continente Americano verun arido deserto 
di natura consimile a quelli, che occupano la maggior parte dell’Asia e 
dell’.AfTrica, se non voglia eccettuarsi quello che estendesi fra il Perù 
e il Chili, lungo la spiaggia del Granle Oceano, conosciuto col nome 
di Deserto à’Atacama-, mentre al contrario vi si vedono steppe di un’e- 
stensione immensa, chiamate lanos e pampas nell’America australe, e 
tavatuies nella boreale, alcune delle quali non hanno per confine che 
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l’oi-izzonte, e l’occhio appena vi disciiopre ima piimtn in mezzo ad un 
tei reno limo coperto d'erba folta e uiiniita. Il suolo deH’Aiiierica è fer- 
tile, non però ben colti voto, se non sulle coste, dove abilunlinente ri- 
siedono i popoli più inciviliti. Quasi tiiUe le piante del vecchio mondo 
vi hanno a meraviglia nllignatn, ed inoltre moltissime ve ne sotto par- 
ticolari a quel terreno e a quel clima, tra le quali specialmente distin- 
gnotisi la pianta che produce il caccao, e l’albero della china-china, che 
cresce soltanto pero sotto una zona parlirolaie nelle vicinanze dell’E- 
quatore. Gli Europei trasportarono di là l'arancio, il cedro, 1’ albero 
del caffè, la canna da zucchero, la pianta che dà l'indaco, e molli dei 
piu bei fiori che ornano i nostri giardini. II mais e il tabacco sono 
pure indigeni di quel Nuovo Mondo. Tra i Tropici In vegetazione è, 
come nell’Asia, vigorosissima. 

tl79. L’America nutrisce truppe numerose di renili, orsi bianchi, 
eimelliiii, lontre, castori, scojatlnli, come l’Asia nel settenlrioneuina 
quantità grande di quadrupedi afifalto suoi propi-j; e a riserva dell’e/e- 
fante, quasi tutti quelli del vecchio Gontinente, sebbene contraddistin- 
ti con marcatissime varietà. Il camallo, il bue, il montone. In capra, 
il maiale, ed il patto vi furono Irasport.ati dall’Europa, e l’ultimo tra 
questi animali precisamente dalla Toscana T,e contrade men popolate 
inli'slate sono da rettili pericolosi, tra i quali il teiTibil serpente a so-" 
na pii , Locuste ed insetti, alcuni al sommo molesti, alti-i notabili per 
vivaci colliri e per gigantesche projiorzioni, pullulano nelle leginni u- 
niide dell Equatore. Le api sono ovunque comuni, ma specialmente nel 
Brasile. Tra gli uccelli merilan d’esser rammentali il pran Candore , 
massimo di tutti i volatili, i colibrì , i pappapalli , le specie dei qua- 
li son variatissime , I’ apami rimarchevole per la somma sua intelligen- 
za, il tordo della Virpinia che imita la voce umana, cd altri senza 
numero di forine bellissime , ed ornali delle [dù vaghe e lucenti piu- 
me. Gli stagni ed i fiumi hanno moltissimi coccodrilli. I mari setten- 
trionali ed australi abbondano di cetacei. 

1180. Divisionb. 11 Gran Conlinente delTAmerica Setten- 
trionale si compone principalmente AeW rimerie a Russa, della 
Nuova-Brettagna , degli Stati Uniti, del Messico o fìuova 
Spagna, e del Gi/tit/'/na/a. Quello deirAmerica Meridionale 
prende la Granata ei\ Caracas ogp,i formanti la Re- 

pubblica di Colombia , le Gujane, il Bio Negro o Paese del- 
1 .Amazzoni, il Peni, la Piata, il Brasile, il Paraguay, il Bue~ 
nos-Ayres o Tiicuman, il Chili e la Patagonia. 
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1181. Monti. L’America, dalle rive dell’Oceano Artico fino 
alla sua punta più meridionale è attraversata da una lunga e 
non interrotta catena di monti, il cui corso segue assai d'' ap- 
presso quello della costa occidentale. Verso l’Oceano gelato e 
in tutta la Nuova-Brettagna prende il nome di catena di Mon- 
ti Gialli c anche di monti Petrosi : percorrendo il Messico fino 
a tutto l' istmo di Panama, prende successivamente quelli di 
Sierra V erdct di Sierra della Grò, Sierra de los Mimbros , 
ò'ìSierra Mtdre , e d\ Rialto d’ Annhuac- In tutta l’America 
Meridionale chiamasi catena o cordigliera de\V Ande, specifi- 
cata coi nomi particolari, di cordigliero di Quito daU’isfmo di 
Panama al Perù,di gran cordigliera del Perù e del Chili nel Pe- 
rù e nel Chili, di Sierra Ne\>ada di los Andos nella Patagonia. 

1182. Da questa immensa catena si staccano molte dira- 
mazioni, che formano sistemi rimarchevolissimi di montagne, 
fra cui i più notabili sono, la gran catena marittima, che si 
distende sulla costa occidentale dell’America Settentrionale» 
con piccola interruzione, dallo strettodiBehring fino a tutta la 
penisola di California nel Messico; gli Apalak o Alleghany ne- 
gli Stati Uniti, distinti coi nomi di monti Bianchi ed Azzurri', 
la gran Cordigliera del Nord nel Caracas e nelle Gujane; S- 
Crux della Sierra nella Piata; la Sierra di S. Marta; la Sier- 
ra Marcella-, la Cordigliera grande, e molte altre ramifica- 
zioni nel Brasile. 

1185. Le cime più elevate dei monti Americani apparten- 
gono alla gran catena dell’Aride, e precisamente alla Cordi- 
gliera di Quito, ove il Chimborazo, il Cayambè, V Antisana 
e il Cotopaxi di poco son minori dei più gran pichi deU’lIi- 
malaya (874), e quindi tengono il secondo posto fra le più 
colossali montagne del Globo. Cmsiderabilissimi sono altre- 
sì per l'altezza gigantesca il monte S- Elia, verso l’estremi- 
tà boreale della catena marittima neU’America Russa; il Po- 
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pocatepec, Il Pico d Orizaba c la Sierra Nevada nel Messico 
e la montagna del bel Tempo tra i monti Petrosi. 

H84. La grande e singolar catena prinnarla, che da un capo all’al- 
tro fende il fianco occidentale dell’Anierlca, non abbraccia meno di <20 
gradi di Meridiano, e colle sue eatiemità sì avvicina quasi egualmente 
di 30 gradi ai due poli La sua cresta, considerate tutte le tortuosità , 
che non sono ne grandi nè spesse, ha intorno a tOmila miglia di corso. 
A tanta lunghezza mal corrisponde poi la lai^iiezza, la quale non ecce- 
de generalmente le <00, o <20 miglia, e poche volte giunge alle 200- 
In tutta l’America Meridionale la sua distanza dal Grande Oceano è 
ratamente maggiore di 50 miglia. Molta parte del suo altissimo dorso 
oltiepassa il limite delle nevi perpetue. Nella Cordigliera di Quito il 
Chimhnrazn ha d’altezza piedi 2fl<00; il Cai ambe <8330,* PAntim- 
oa 17960. il Cotnpaxi <77<0; nel Messico il Poftncatepec ne ha <6620; 
il Pico d’Orizaba <6300; la A'erra-iVet’u</a <4730; e la montagna del 
Tempo <4000. Dirupi e valli oridissime, assai più profonde e più 
t't'guste di quelle dell’ Alpi e dei Pirenei, fendono in modo i fianchi 

queste montagne, da riempire di raccapriccio e d’orrore chiunque le 
min, e rendere rischiosissimo ogni tentativo che facciasi per sormon- 
tarne le cime. Generalmente le strade dell’ Ande, anche nei punti ri- 
guardati per i più praticabili, non sono che sentieri di soli 2, o 3 pie- 
di di l.nrghezza, che la mano dell’iiomo ha con molto stento tagliati sui 
cigli di balze spaventosissime, e in più punti i viaggiatori non possono 
altrimenti attraversarli che sulle spalle di nomini bene assuefatti a tal 
sorte di ministero, o sulla schiena di muli a bella posta educali fra quei 
prec.ipiz] e bene istruiti dei punti in cui con sicurezza posare i lor pas- 
si. Del resto, quantunque il dorso di questa straordinaria catena si.a 
universalmente scoscesissimo ed elevatissimo, non manca però in alcu- 
ni punti, siccome nel Messico e nella stessa provincia di Qiiito, di al- 
larsiorsi considerabilmente, formare come i monti dell’Asia (876) v.isli 
rialti, e di abbassarsi talvolta anche al di sotto dell’oi dinarie montagne. 
Cosi al di là del Chimborazo non ha per moltissime miglia che <500 
piedi d’altezza, e sull’istmo di Panama non ne ha che 600. Fra i tro- 
pici il contrasto del calore ardente, proprio della Zona torrida, con la 
fredda temperatura, ordinaria nelle alte elevazioni, dà luogo nell’Ande 
ad una singolarità osservabilissima: ed è che vi s’incontrano villaggi 
bene abitati con territori in coltivazione ad un’ altezza, che in alcuni 
luoghi supera di <00 piedi quella del Pico di Tenerifla (<069). Il più 
elevato tra questi, e in conseguenza fra tutti i luoghi abitati del globo, 
si crede essere ^ntisana nella Cordigliela di Quito, che giacca <3.500 
tese sopra il livello del mare. I pini vi vegetano fino all’altezza di <2 
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mila |>ioJi; le qnerci fino a quella tli lOiniln, e la corteccia Pertrvóirr» 
fino a quella (U Binila. Iji meteorologia presenta pure quivi fenoincni 
ed anomalie i imarclievoli. La grandine vi suol cadere nella mer./a notte; 

10 strepito ilei fulmine è fragorosissimo, l’azzurro del cielo brillantissi- 
mo, la luce delle stelle viva ma non tremula, nè per qnesl’ultima parte 
dissimile, come fra noi, dalla luce dei pianeti. 

H85. Dell’indole stessa che la primaria, tanto per la loro generale al- 
tezza , ebe pei loro dirupamenti , sono le catene secondarie. Il monte 
S. niia nella catena marittima s’inalz-a <6900 piedi. Si contano in tut- 
ta quanta 1’ America almeno sette gruppi di monti , le cime dei quali 
emiliano in altezza quelle di Qnito. Notissima è poi la ricebezza mine- 
rale di’ tutte queste montagne . e ben si sa, che a questa per la fatale at- 
trattiva, deve l’America il giogo a coi la sottoposero gli Europei. Qua- 
si tutte somministrano in abbondanza argento ed oro: ma di quest’ulti- 
mo metallo doviziosi sono specialmente il Perù, il Chili, il Messico, e 
soprattutto il Brasile. Il rame abbonda nel Chili, nella Nnovn-GranaU», 
e maggionnente, come appunto in Europa, nelle regioni settentrionali; 
hiivvi piombo nell’ alla Luigiana , e mollo stagno nel Messico 11 Perù 
ha celebri miniere di mercurio, e la Nuova-Granata è ricca altresì di 
platino e di smeraldi. 11 ferro abbonda nell’America Russa, nel C.ina. 
dà, negli Stati Uniti e nel Brasile. Ma il Brasile è più che altro cele- 
bre per le sue ricche miniere di diamanti, topazj ed altre pietre pre- 
ziose, e per le perle che si pescano in molti punti delle sue coste. Il Chi- 
li rinchiude montagne intere di calamita, e nell'America Settentrionale 
si trova assai carbon fossile. Riputatissimo è il feld-spato del Labrador. 

1186 Vuir.Agt. Si confano 97 vulcani del continente Ame- 
ricano, e circa 15 nelle isole che ne dipendono. I più rimar- 
chevoli e spaventosi sono i seguenti. Il Pico eT Orizaba , il 
Popocatepec nel Messico ; i vulcani A' /tqiin e di Fargo, ed il 
Maìaya nel Gautimala; il Suroce, il Solava, il Pico di Duida, 

11 Pichincha oggi estinto, il Coracon, il Colopaxi e V Anti- 
sana con altri molti della Nuova-Granata; V drequipaneX Pe- 
rù : il Copiapo, il Chilan e VÀntoco nel Chili ; la Solfatara 
nella GuadaUipa, una delle piccole Antille (1190). L’Arcipe- 
lago della Terra del Fuoco ne ha due giganteschi, secondo 
à' Anviìle. TcrrlhiH sono 1’ eruzioni di questi vulcani , e'i 
terremoti da cui sono precedute o accompagnate. In alcuni 
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di essi si è osservato che la neve si squaglia quasi dei lutto 
quando P eruzione è vicina- 

1 1 87. Mari e Golei. 11 mare^ che bagna a levante tutte in- 
tere le coste delPA melica, conserva fino a quelle delPEuro- 
pa il nome d'Oceano Atlantico; il mare che le bagna a ponen- 
te conserva fino alPAsia quello di Grande Oceano; e P altro 
che lo bagna a settentrione conserva , come nelP Europa e 
nell’Asia^ il nome di mar Glaciale, ovvero Oceano Artico- 
li 88. Più particolarmente si chiama mar di Bajffin quel 
tratto di Oceano Polare interposto fra la grand’isola del 
Groeland e la nuova Brettagna; baia d' Hudson un braccio 
mediterraneo dell’ Oceano Atlantico, ches^ interna nelle par- 
ti orientali della nuova Brettagna ; golfo di S. Lorenzo, pres- 
so la foce del fiutile di questo nome, sulle coste occidentali della 
stessa nuova Brettagna; golfo del MessicOy un altro braccio 
mediterraneo delPOceano, chiuso fra le coste meridionali de- 
gli Stati Uniti e le orientali del Messico; mar dell’ Antille , 
fra le isole di questo nome, le coste settentrionali del Guali- 
mala e l’America Meridionale; golfo ò\ Panama a mezzodì del- 
l’istmo di questo nome ; golfo di California, o mar Vermi‘ 
glio , fra la penisola di questo nome ed il Messico; e final- 
mente mare di Behring, o Bacino del Nord, fra l’America Rus- 
sa, P isole Aleuzic f882) e le opposte coste dell’Asia. 

1 1 89. Pemisol*. Le più vaste e considerabili penisole dcl- 
PAmerica sono quelle di Cumberland fra il mar di Baffin e la 
baia d’ Hudson ; di Labrador tra la baia d’ Hudson, P Oceano 
Atlantico e il golfo di S. Lorenzo ; e VAcadia o Nuova Sco- 
zia sull’Atlantico , tutte nella Nuova Brettagna ; la Florida 
negli Stati Uniti; P Yucatan nel Guatimala; la California 
sulla costa occidentale del Messico ; e finalmente la peniso- 
la A' Alaska nell'America Bussa. 

1190. Isole. Le principali isole spettanti al continente A- 
mericano giacciono dalla parte d'oriente, e sono: il Groenland 
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tieir Oceano Glaciale; l’isola di «you/Ziam/j/o/t nella baia di 
llndson ; l’isola Frobisher fra la baia d’ Hudson e il mar di 
Halfin ; Terra Nuova presso l' imboccatura del golfo di S. Lo- 
renzo; le Lucaje, e le Antiìle sull’ ingresso del golfo del Mes- 
sico, c nel mare delle Antille ; e le Hermude più in distanza 
dalle coste, di contro agli Stati Uniti^ in seno all’ Atlantico . A 
mezzodì della punta meridionale d’America è l’Arcipelago del- 
la Terra del Fuoco, e a ponente della Nuova Brettagna quel- 
lo di Quadra e di Fancouver» 

1191. Stretti. Gli stretti che più si nomiifano nell'Ameri- 
ca suno : quello di Behring, spettante in comune all’Ainerica 
c all’Asia (884); lo stretto di Lancaster, che dal mare di Baf- 
fin introduce in quello che separa le coste settentrionali d’A- 
merica dalle isole polari ; lo stretto di Davis, che dall’Atlan- 
tico introduce nel mar di Baffin, e al quale per la sua larghez- 
za competerebbe meglio il nomedi mare; gli stretti di Cum- 
berland e di Hudson, che pongon l’Atlantico in comunicazio- 
ne colla baia d’Hudson ; lo stretto Bell’ Isola tra l’isola di 
Terra Nuova e la penisola di Labrador; e finalmente lo stret- 
to di Magellano tra la punta meridionale deU'America e la 
Terra del Fuoco. 

1192. Capi. Tra i molti capi c promontori di questa gran 
parte del Globo i più notabili sono: il capo Gelato nell’Ocea- 
no Artico, il capo del Principe di Galles nello stretto di Be- 
hring ; il capo S. Luca nella punta meridionale della Califor- 
nia ; il capo Bianco nel Perù; il capo Pillar, ultima estremi- 
tà meridionale deirAinerica; il capo Horn nell’Arcipelago del - 
la Terra del Fuoco; il capo Frio ed il capo S. Agostino nel 
Brasile ; il capo Brente o punta Barima nella Colombia ; il 
capo Nord nelle Gujane; il capo Catoche nell’ Yucatan; il ca- 
po Chidley nei Labrador; e il capo Farewel nel Groeland. 

1195. Laghi. L'America Settentrionale è fornita in siugolar 
mudo di laghi. Fra questi i maggiori e i più notabili sono 
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il lago Superiore, V Huron, il Michigan, V Elie e VOntario 
fra gli stati Uniti e la Nuova Brettagna, tutti comunicanti fra 
loro, e che alcuni chiamano con nome comune mare del Ca- 
nada-, il lago dello Schiavo, il 1Vinnipeg,Vdthapes/eovv nella 
Nuova Brettagna ; e il Nicaragua nel Guatiinala. L America 
Meridionale ha il lago Maracaibo pressoio coste «ettentriona- 
li della Colombia; il Cbucuyto o Titicaca nella Pinta; il Mirin 
nel Buenos Ayres; e la laguna di los Patos nel Brasile. 

tt94. Il lago Superiore tiene il primo posto fra i laghi dell’America, 
avendo 400 miglia di lunghezza, oltre tOO di larghezza, e 34mila mi- 
glia di superfìcie, ed è dopo il Caspio il più vasto lago del Globo. — 
L’ Huron ha 200 m iglìa di lunghezza , e cento nella sua maggior lar- 
ghézza. — 11 Michigan , tutto compreso negli Stati Uniti , ne ha 240 
nel primo senso, e circa 40 nel secondo ; ambedue hanno presso a po- 
co tornila miglia quadre di superlicie. — L’ Srie è lungo tSO miglia, 
largo da 34 a 40, con 7 mila miglia di superficie; 1’ Ontario ha un 
poco meno di lunghezza , un poco più di larghezz-a , e presso a poco 
la medesima superficie. Un canale naturale, lungo circa 6 miglia, por- 
ta le acque del lago superiore nell’ Huron; un altro lungo 23 miglia, 
porta quelle dell’ Huron in nn picroi lago detto San Chiaro , e quin- 
di 3 miglia dopo nell'Eric. Dall’Eric le acque passano in un terzo ca- 
nale detto Niagara , da cui dopo essersi precipitate da un' altezza di 
i62 piedi scendono tutte nell’ Onlario , che le introduce nel gran fiu- 
me di S. Lorenzo, col quale vanno a versarsi nell’ Atlantico. 11 livello 
del lago superiore A 5t8 piedi più alto di quello dell’ Ontario ; e il li- 
vello dell’Ontano è 1 23 piedi più alto di quello del mare. Questi la- 
ghi sono generalmente profondissimi , ma in special modo i tre primi. 
Vi sono sensibilissime le maree, come pure frequenti ed assai peri- 
colose le procelle Sono ben provveduti di porti eccellentì , e sparsi 
d’isole, alcune delle quali assai deliziose, specialmente nel Iago Onta- 
no. Sterili e spolte ne sono le rive dalla parte del Canada; rivestite 
di foreste magnifiche dalla parte degli Stati Uniti. All’ intorno, e nelle 
vicinanze dei medesimi , molti altri ve ne sono, che sebbene somma- 
mente minori , sono tuttavia considerabili ; tra questi posson rammen- 
tarsi il lago Champlain , le cni acque si scaricano nel S. Lorenzo , e 
ì\ Nipissing che la scarica nel lago di Huron. 

ii95. Il Iago dello Schiavo emula quasi in ampiezza il lago Michigan, 
e tiene il primato assoluto tra un centinaio di laghi, che sparsi sono nel- 
la vasta pianura della Nuova Brettagna; scarica le sue acque nell’ Oceano 
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OlaciAle col mezzo del nume Mackenzie. Il fiume dello Schiavo vi pcrrte 
quelle dell' Athiipeskow, e insieme quelle del fiume della Pace die scen- 
de dai monti I elrosi. — h’ ytthaiieshoir , altrimenti lago del/e Mnntugue 
riceve ilal canto suo per mezzo di fiumi quelle del lago ì1'~ollattonf del 
lago minore dello Schiavo, del lago dei Retini e di altri minori. — II 
lago ff'iniiipcg, a cui misure approssimative darebbero intorno a <0 mila 
miglia quadre di superfìcie, raccoglie per mezzo del Saskasbawan, o fiu- 
me Borbone, gran parte delle acque oecidenUili dei monti Petrosi, men- 
tre altri fiumi minori gli portano quelle del piccolo ff^iimipeg, del A/ai/- 
nelorrooporr o Manitaubos , e del lago dei Re. Riceve inoltre quelle 
dei due fiumi Rossi, del fiume Pioggia, e di altri laghi che questi liiimi 
attraversano; e tutte le scarica, nella baia <P Iliidson per mezzo del iVe/- 
son e del Severn. — Il lago IVicaragua, nel (riiatiiualii in seno all’ An- 
de, occupa una superficie di 5680 miglia quadrate; è circon lalo da molti 
vulcani, e pieno d’isole deliziose e popolate, nelle quali raccolgono co- 
tone, caccao, cocciniglia e fruiti squisiti. Riceve le acque del Lindiriy 
altro minor lago più prossimo al Grande Oceano, chiamato anche lago 
di Leon; e con le sue le versa nel mar delle Antille col mezzo del S. 
Giovatiiii, fiume di fOO miglia di corso, ma diflicilmente navigabile, 
attese le sue frequenti cascate. L’ arte idraulica ha nonostante suggerito 
di profittarne, per aprire una comuuicazione tra i due mari, congiunto 
prima con un canale d’assai breve tragitto il lago Leon col Grande Oceano. 

H96. Il Lago Maracaibo presso le coste settentrionali della Colom- 
bia, è di forma quasi perfettamente ovale; ha una superficie di 8 mila 
miglia quadrate, ed è il massimo fra i pochi laghi dell’America Meri- 
dionale. Benché un canale liirgliìssimo , non più che 20 miglia lungo. 
Io ponga in immediata comunicazione col maie, in modo da dargli tutta 
1’ apparenza d' un golfo, pure manlien dolci le sue acque ; nutrisce un 
numero considerabile di pesci fluviali, e non è soggetto a tempeste. Ste- 
rili , di aria insalubre, e quindi vuoti d’abitatori ne sono i coiitoiui, 
notabili soltanto per una ricca cava di pece, di cui profittano i marina- 
ri per incatramare i bastimenti. —11 Chucuì to o Titicaca, in seno alla 
Cordigliera dell' Ande nel Buenos Ayres, è un Iago senza sgorgo, e non 
alimentalo da grandi fiumi Una società ne ha intrapreso, e forse ridotta 
a termine, il prosciugamento. Si dice che alla presa di Chucujrto , città 
prossima alle sue sponde, gli abitanti vi gettassero tutti i loro preziosi 
averi onde non cadessero nelle mani degli Spagnuniì, e che già ne sia 

stata ricuperata una parte II Iago fljirin e la gran laguna di los Patos 

giacciono presso le coste dell’ Atlantico, sulle frontiere del Buenos Ayres 
e del Brasile; I’ uno ha 2 mila miglia di superficie, 1’ altra 2 mila e 
800, e sono in reciproca comunicazione. 
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1197. Fiumi* L’Ainorirn è bngnRta da uu numero grande di 
fiumi. Tra questi si distinguono rOM«g’/g'n//,o fiume r/c//« Pa- 
ce, il MackenziCf il Saskas/iawan, il fiume del Castoro e il S. 
Lorenzo nella Nuova Brettagna; il Mississtpi col Missuri , 
y^kansas , Rio-Rosso e Ohio suoi confluenti , nella Nuova 
Brettagna e negli Stati-Uniti; il Rio-Bravo, o del iVor/, e il Rio 
Co/orar/o nel Messico; V Orenoco col Guaviare, il Mctae W 
Vicada suoi principali influenti, nella Colombia; il Rio deile 
Amazzoni, massimo tra tutti i fiumi del Globo, coi suoi influen- 
ti Rio-Negro ed altri infiniti, nel paese delle Amaz- 

zonirla Piata, coi suoi influenti Paroma e Paranaibat nella 
Piata, nel Brasile e nel Buenos Ayres ; il Tocantin e il S,Fran- 
cesco nel Brasile* 

tt9S U Oungigah, o fiiiine della Pace, prende origine *ul dorso oc- 
cidentale dei monti Petrosi, verso i 257 gradi di long, e i 55 di latit. 
boreale. Passa a settentrione in viclnnii/.n del lago Athapeskow, ne rice- 
ve lo scolo per mezzo del fiume Scliiavo, al quale unito si geUa con 
molte foci nel lago di (|uest’ultimo nome, dopo un corso totale di 4260 
miglia. Altissimo, e in conseguenza assai freddo, è tutto il paese elio 
attraversa, abitato dalle gare di penne azzurre, e da bellissimi colibri, 
alci e castori. — Il Mackenzie sgorga dal lago dello Schiavo, e diretta- 
mente si porta all’Oceano Polare, sempre scendendo lungo l’estremo 
tronco dei monti Petrosi ; corre per circa 700 miglia, e riceve per via 
sulla destra il fiume delle Montagne, e sulla sinistra lo scolo del lago 
del Grand’Orso. La foce è ingombra d’isole, di cui le più notabili so- 
no la Balena, sulla quale si fermò Mackenzie nel 4789, e Garry visi- 
tata da Franklin nel 482.5. f.e sue rive son popolate di cenni. — Il Sa- 
skasharran è formalo dall’unione di due gran corpi di acqua che scen- 
dono dai monti Petrosi coi nomi di Saskasliawan settentrionale e Sa- 
skashawan meridionale. Quest’ultimo è altresì chiamato fiume de\ laghi 
rossi. Si getta nel gran Winnipeg dopo un corso d’oltre mille miglia. 
— Il fiume del Castoro prende esso pure origine dai monti Petrosi, pas- 
sa per molti piccoli laghi , prende il nome di Missinipi , si divide in 
due rami, ne manda uno nel lago dei Renni, e quindi nel lago Wol- 
laston (4 495), e coll’altro, dopo avere del pari attraversato molti laghi, 
finalmente discende sotto nome di Curchil nella baia d’Hudson dopo nn 
corso di 4680 miglia. — Il S Lorenzo non h che il grande emissario 
del mare del Canada (4 493). Parte dal lago Ontario, divide l’alto Ca* 
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DAflà dagli Siati Uniti, attraversa il basso Canada, passa per tic picVo- 
li laghi, e dopo aver corso oltre 500 miglia entro un alveo spaziosissi* 
mo, si getta con immensa foce seminala d’isole nel golfo del suo nome. 

<t09. II Mississlpì trae la sna origine da una moltitudine di picco- 
li laghi sparsi in un vasto territorio a occidente del lago Superiore ; 
correda settentrione a mezzogiorno per 3H6 miglia, e si getto nel 
golto del Messico. — Il Missuri sgorga dai monti Petrosi verso i gi.a- 
di 268 di long, e i 44 di latit. Gira tortuosamente tra monti e rupi 
basaltiche per oltre 2mila 600 miglia; riceve oltre 60 fiumi considerabi- 
li, tra i quali quello delle Pietre gialle, che ha circa 1 200 miglia di 
corso, la Piata che ne ha più di 2mila, e 1’ Osage, navigabile coi bat- 
telli per 600 miglia. In distanza di 3100 miglia dalla sua sorgente incontra 
il Mississipi, chenel punto della riunione è inimeusaniente inen ricco 
d’acqua di lui, e che quindi iti lu<^o di recipiente principale dovreb- 
be non riguardarsi che come un influente considerabile del Missuri , 
e cedere e non dare ad esso il suo nome. Rettificate così le denomi- 
nazioni, il corso totale del Missuri, dall’origine fino al golfo del 
Messico , sarebbe di 4460 miglia, maggiore perciò di quello di qua- 
lunque altro fiume del Globo. Questo fiume fu per la prima volta ri- 
trovato nel <673; Leuis e Clark lo rimontarono nel i804 fino alle sor- 
genti. Il suo alveo, come pure quello del Mississipi, è interrotto da fre- 
quenti cascate , e ingombro d’isole. — U Arkansas sgorga dalla Sierra 
Verde, ed ha un corso di 2(80 miglia. — Il Rio-Rosso scende da una 
diramazione della Sierra della Giù, ed ha un corso di 1280 miglia. — 
L’ Ohio viene dai monti Alleghany, e incontra il Mississipi sulla sini- 
stra dopo 1260 miglia. — 11 Rio-Bravo , altrimenti Gran fiume del 
ISort , e il Rio Culorado metton foce nel golfo del Messico , 1’ uno 
dopo un corso tortuoso di 2000 miglia, l’altro di sole 800. 11 primo 
scende dtilla .Sierra Verde, il secondo dai monti del Potosi. 

1200. L’ Orenoco prende origine da un piccol lago nella Sierra di 
Parima , diramazione della gran Cordigliera del Nord nella Columbia 
(1182), presso i gradi 312 di lon. e 5 di lat. boreale. Si dirige in pri- 
mo luogo per tre gradi a ponente, quindi a maestro, poi bruscamente 
si volge a settentrione , c infine a levante; ritorna di nuovo sotto il 
Meridiano e in gran prossimità dalla sua sorgente, singolarissimo fat- 
to , non offerto forse che da questo fiume e dal nostro piccolo Arno 
(194), corre infine per altri 3 gladi sempre a levante, e va a gettarsi 
nell’ Atlantico con un laberinto di rami , tutti fra loro in mille modi 
comunicanti , che abbracciano sulla costa uno spazio di 1 .56 miglia. Di 
questi il più settentrionale, chiamato Manamo Chico , fa capo nel gol- 
fo di Paria di fronte all’isola della Trinità-, il più meridionale, che 
è altresì il ramo maggiore , sbocca presso la punta Barima (1192). Il 
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cono totale dell’ Orenoco oltrepassa 1400 miglia. Questo fiume è sog* 
getto al pari del Nilo, a notabili e periodiche escrescenze, che comin- 
ciali» all’Equinozio di Primavera, salgono al più alto punto nel luglio 
vi si mantengono per tutto l’agosto, e terminano affatto nel dicembre, 
seguendo il corso delle pioggie , che abbondanti cadono tra i Tropici 
nelle calde stagioni, e dalle quali unicamente derivano. In tempo di 
queste escrescenze le sue acque si dilatano inimeusauiente , e formano 
vastissime paludi , che poi si prosciugano nell’ abbassarsi delle piene. 
Tra queste fumosa è quella conosciuta col nome di lago Parima ,cho 
quasi fino ai nostri ultimi giorni è stata creduta dai Geografi un vero 
lago, e come tale notata anche nelle carte le più recenti. Prima di ri- 
volgersi a settentrione, 1’ Orenoco spinge a mezzodì un suo ramo col 
nome di Rio Cassiquiary-, che dopo circa tOO miglia incontra il Rio 
Negro, influente del Rio dell’Amazzuni , e stabilisce cosi un imme- 
diata e naturale communicazione tra questi due gran fiumi. Il Guavia- 
re. Meta e discendono nell' Orenoco dal ramo orientale del- 

le Ande, e tutti superano in copia d’acque il nostro Danubio. 

1201. Il Rio delle Amazzoni è formato dalla riunione di due gr.an 
fiumi, l’uno dei quali col nome, prima di Nuot>o Maranon, poi di 
Tunguragua, sgorga dal piccol lago Lauricoche nell’ Ande del Perù, a 
10° 40' di lai. australe ; scorre per 300 miglia a settentrione fino alla 
città di Jaen nella Colombia, ove divieti navigabile; quindi volge per 
circa lOO miglia a greco fino a Boria-, in ultimo si dirige a levante, e 
dopo altre 300 e più miglia di corso incontra l’altro ramo. Questo sca- 
turisce nella stessa Cordigliera dell’Ande nel Perii sotto il l6mo parallelo 
australe, a sinistra e in non molta distanza dal lago Chucuyto (1193). 
Prende in principio il nome di Apurimac ; corre con tortuosissimo gi- 
ro a traverso all’ Ande a settentrione j riceve sulla destra il Renio Paro 
fiume di 600 miglia di corso, che gli viene dalle montagne d’Acama nel 
Buenos Ayres; cangia il primo suo nome in quello di Ucayùl o Apo- 
Paro-, e poco dopo si riunisce col Tunguragua, per formare insieme 
il Rio delle Amazzoni, il quale, scorrendo da ponente a levante per 
altre 1700 miglia, va a scaricarsi nell’Atlantico al Capo Nord (1192) 
sotto l’Ekjuatore, con una foce amplissima divisa in due parti dall’iso- 
la Cauiana , e si estende dal Capo Nord al Capo Masoary, lontani 
l’un dall’altro circa 150 miglia. In tutto quest’ultimo tratto riceve una 
quantità grandissima di fiumi assai considerabili, fra i quali il Cassiquin, 
Vìavari, VYutay, l’>ur/ia,il Purus, il Madeira, il Topayos, e il Xitt- 
gu, che Rincontrano sulla destra ; il Rio Napo , l’Jca , l’ Y apur a e il 
Rio-Negro, che Rincontrano sulla sinistra. Col mezzo di questi, gran 
parte dei quali hanno oltre 1000 miglia di corso, vengono a raccoglier- 
si nel tuo letto tutte le acque che scendono dalla gran catena dell’ Au- 
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de, da; gradi 3 di lat. boreale fino ai gradi 24 di lat. anatrale , ipaiio 
non minore di 4440 miglia. Presso la foce un ramo del Guauapu, in- 
fluente del Tbco/ittn , lo pone in comunicaxione con questo fiume. 11 
corso totale del Rio delle Amazzoni , computandolo dalle sorgenti del 
Tangiir.igiin, si valuta di 2940 miglia. Questo fiume è quindi per que- 
sta parte minore dei Mississipi e del Missuri, ma di gran lunga gli su- 
pera, e bene a ragione vien quindi riguardato come il primo fiume del 
tiliiho, pr l’immenso volume delle sue acque, per la sua profondità, 
«die in alcuni punti neppure potè giungersi a misurare, e per la lar- 
ghezza dell’alveo, la quale specialmente nell’ultiron tronco è sì grande, 
che da una riva nnn potrebbe vedersi l’altrn, anclM' senza le isole di cui 
il fiume è ripieno. La marea vi è sensibile fino a 3fi0 miglia dentro ter- 
ra. Come il Nilo e l’Orenoco ha questo fiume le, sue escrescenze, duran- 
ti le quali ciiopre allora tutte le sue isole, e inonda lateralmente un’e- 
B'ens'one di terreno non minore di 4 20 miglia. Le sue acque abboii- 
«lano di eccellenti testuggini, e di coccodrilli, molti dei quali hanno da 
20 a .30 pie di di lunghezza. L’inibocralum di questo fiume lu scoperta 
nel 4. '500, e la sorgente dell'alto o nuovo Maranon nel 4535. Fiance- 
aon *\' 0rellaua , coraggioso avventuriere Spagnuolo, partito da Quito, 
ed imbarcatosi nel 4.539 sul finme IVapo, entrò in quello dell’ Amazzo- 
ni , e secondando la corrente pervenne felicemente fino alla foce. Nel 
tragitto dovfe soslenei'e molti combattimenti cogli abitanti delle rive, o 
non solo cogli uomini, ma ancor colle donne, che giicrreggiavanof in 
«'guai modo dei loro mariti Questa avventura died** luogo al nome, che 
poita questo fiume, chiamalo ancora con quello A’Orellano. 

4 202 La Pinta scaturisre col nome di Rio Grande dalla .Sierra di 
Mandequeira nel Brasile, in poca distanza dal Rio Janeiro, fra i 333 
« i 334 graili di longilniline , e i 24 e 22 di latitudine australe II suo 
corso, vaiatalo come non minore di 2t00 miglia , è generalmente <li- 
^etlo «la tramool.nna a mezzodi, e solo nel primo e terzo tronco si volge 
per qualche ti-atto notabile a ponente Ricevuto sulla sinistra il Para- 
vaiha, e sulla destra il Tutele, entra nel Buenos Ayres col nome di Rio 
Parano, che cangia dipoi nell’ altro «lì Rio della Piata , dopo aver 
ritrovato il Paraguay, e con quest’ultimo nome si scarica nell’ Atlan- 
tico, lambendo alla foce Buenos Ayres con la sua sinistra, e Monto 
Video con la sua destra, e ricevendo inoltre le acque dell* Uragnuv. 
Nel tronco inferiore ha dalle 48. alle 72 miglia di larghezza, e alla foce 
468. K soggetto olle escrescenze ordina rie dei gran fiumi d’America. Tra 
gl’influenti che abbiara rammentati, tutti considerabilissimi, il Para- 
guay è ctrtamente il principale. $caturi.sce dalla Sierra dei Parie ts 
nel Brasile, verso i gradi 324 di longitudine e i 43 di latitudine nii- 
alrole. Scorre da irumonlaua a mezzodì lungo i confini del Brasile cui 
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Buenos AyTe-'j riceve sulla destra VJuuru, sulla siuutra il Rio S. Lo‘ 
remo, forma le cosi dette lagune di Xarayes, e incontra il R»o della 
Piata dopo un corso di <740 miglia. 

<203. Il Tocantiu nasce dai monti Pirenei, prolnnp.-ìmeoto <Iell.» Sier- 
ra di S. Marta ((182'). Ha il nome in principio di Maranhao, riceve 
sulla sinistra V Araguaja grosso fiume di 840 miglia di corso, e si get- 
ta nell’ Atlantico col nome dj Gran Para, in vicinanza della foce del 
fiume dell* Amazzoni, con cui comunica mediante il Gnanapù. Coire 
quasi costantemente da mezzodi a settentrione per circa <00 miglia. — 

Il Rio di S. Francesco nasce da un ramo della Sierra di S. Matta sotto 
i 330 gradi di longitudine e i <0 di latitudine australe. Scon-e da mez- 
zodì a settentrione, si volge quindi a levante, e si getta nell’Atlantico 
dopo un corso di oltre < < 00 miglia. 

1204. Variita' d’ DOMiiti. Gli uomini che attualmente 
popolano r America sogliono generalmente distiguersi in 
indigeni o naturali, detti anche Indiani dal nome òì Indie Oc‘ 
eidentali che fu dato in principio airAmerlca, e in Europei, 
creoli, meticci, negri e mulatti- Si riguardano come indige- 
ni ì à\scenAent\ diretti degli antichi abitatori di questo Con* 
tinente , e che sono di bella statura, robusti, con largo 
viso, grandi occhi, e di colore simile al rame. Conservano il 
nome di Europei coloro che, nati in Europa, son passati a 
stabilirsi in America. Si chiamano creoli i discendenti degli 
Europei nati in America ; meticci coloro che nati sono da 
un Europeo e da un Americano, o da un Americano e da un 
Europea; negri i discendenti di quegli Affrtcani che gli Eu*. 
ropei hanno per lungo tempo usato di condurre schiavi in 
America; mulatti i figli di un Americano e di una Negra, o 
di un Negro e di un’ Americana. 

1205. Divisione politica. Sotto 1' aspetto politico può que- 
sto Continente partirsi in America Russa, Inglese e Danese , 
Stali Uniti, America Spagnola , Francese, Olandese e Por- 
toghese : nomi tutti relativi alle diverse nazioni Europee, che 
divise si son fra loro il possesso delle varie parti di quella re- 
sone* Questo possesso però, rapporto a molle c vaste contra- 
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non è che presuntivo. Numerose popolazioni selvagge si 
mantengono tuttora libere e indipendenti in mezzo ai terri- 
tori, di cui si Vantano esser padroni gli Europei. 

1206 L’y^/«eri<'« Bussa occupa la parte più occidentale 
del settentrione deirAmerica, dal Grande Oceano fino al fiume 
Alaekenzìe. — h' America Inglese contiene l’Arcipelago di 
Quadra e f^nncotiver, la Nuora Bretlagna, l'isola di Ter- 
f unuora, una parte dcirKHfa/a/i, la parte orientale deir^on- 
duras, provincia del Gualimala, porzione delle Gujane, riso- 
le Lucaje, le Bermude, e la maggior parte delle Antille. — 
ì' America Daneseha il Groenland e l’ isole di S, Tommaso f 
S. Giovanni e S. Croce tra le Antille. 

1207. 11 territorio degli Stati Uniti si stende dal mare 
Atlantico a levante, fino al Grande Oceano a ponente, e dalla 
Nuova Brettagna a settentrione, fino al golfo del jMessico e al 
mar delle Antille a mezzogiorno. — U America Sfiagnola com- 
prende il Messico il Gnatimala, la nuova Granata, il Cara- 
cas , parfe delle Gujane, il Chili, il Perù,\a Piata, il Bue- 
nos-Ayres, il Paraguay , l’ isole di Cuba e Porto ricco con 
la maggior parte di quella di S. Domingo nelle Antille. — h' A- 
meriche Francese ed Olandese hanno soltanto qualche por- 
zione nelle Gujane e qualche piccola isola nelle Antille . — U A- 
mrrtca Portoghese ha il Brasile, il Rio negro, e il rimanente 
delle Gujane. La Patagonia, e T isola o terra del Fuoco non 
entr-ino in alcuno dei territori di denominazione Europea. 

12'*’. IJ America Bussa lin di superficie fiOOmila miglia quadrate; 

V lag tese ne ha 2niilioni e 274mila ; la Danese t20milaj gli Stati 
Uniti 2milinni c 200mila,'la Spagnola 4milioni, la Francese 47 m\\ a, 

V Olandese .^4mila; la Portoghese 2miliuni e 250mila. Si assegnano 
nll’Aincrica Russa circa 7mila ahi tanti , all’Inglese quasi 2juilioiii, al- 
la Danese .50m ila, agli Stali Uniti ttmilioni, alla Francese 270niila, 
all’ Olandese tSOniilu , alla Portoghese 4milioni. Questo novero segue 
presso a poco I’ ultima delle tre più recenti ipotesi che abbiamo di so- 
pra riferite circa la popolazione totale del nuovo mondo, nè includa 
le popolazioni sclv.vggie. 
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1209. Quanto a queste, che sono quasi infìnite di numero, divei-ils' 
«me ira loro di lingua, e solo uniformi nell’ attacco ad un’antisociale 
indipendenza, nel carattere bellicoso e feroce, e nelle reciproche, eter- 
ne e crudeli inimicizie, impossibile sarebbe di tesserne quivi l’elenco. 
Le principali e più note posson ridursi agli Esqiùmali , yilgonkini, 
Knisteitesi, nell’America Russa , nel Canada e nel Groenlandj 

gl’ Irocchesi, i Nahaski, i Grechi e gl’ Illinesi negli Stati Uniti ; gK 
Apaki, i Cosai grandes, i Maquis , i Mestizos , i Caraibi, i Guarani 
e gli Araucani nell’America Spagnola ; i Cnrtados nel Brasilej i Puet- 
ehes e i nella Patagonia; e i Pecherais nella terra del Fuoco. 

I2t0. Gli Esquimali , latamente sparsi per le regioni le più setten- 
trionali dell’America, diflìeriscono essenzialmente dagli aborigeni di 
questo Continente , tanto per il colore della pelle che è nericcia, quan- 
to per la lingua, il carattere e le abitudini, che mollo più si accosta- 
no n quelle dei Lapponi e dei Samojedi (757) , vivendo come questi in 
miserabili tuguri in mezzo a truppe di renni, e occupandosi non d’al- 
tro che di caccia e di pesca. Si dicono in generale vivaci , attivi, astu- 
ti, ladri, ma incapaci d’ un assassinio, e poco coraggiosi. Mancano di 
qualunque forma di governo. Hanno grandissimi cani , dei quali , come 
gli Asiatici, si servono per il traspoito delle loro slitte (t045). Abban- 
donano i loro vecchi, quando si son resi incapaci di provvedere alla 
propria sussistenza Le loro armi , come pure gli strumenti da pesca so- 
no l’arco, le freccio, i dardi e le lande. Montati sopra fragilissime 
barche si azzardano a viaggi alquanto lunghi , si azzuflano con enormi 
cetacei, ne temnn l’urto dei ghiacci galleggianti, il più piccolo dei 
quali può in un istante rovesciargli. — Gli Algoukini vivono nel Ca- 
nada presso il lago Ontarìo , e nei luoghi circonvicini. Son dolci e tran- 
quilli , quantunque nella massima parte selvaggi ed erranti. Quasi per 
la meta divenner Cristiani per cura di un missionario di Quebech. — 
Gli Knitteiiesi dimorano attendati verso il centro della Nuova Bretta- 
gna, a levante dei monti Petrosi e a settentrione delle sorgenti del Mis- 
suri e del Mississipì. Naturalmente dolci ed ospitali, avrebbero costu- 
mi lodevoli, se una veemente tendenza all’ abuso dei liquori, che acqui- 
stano in cambio di pelli dagli Europei , non gli rendesse bene spesso 
brutali. Ciedonsi ascendere a 24mila. I Chipeuaj- abitano fra i laghi su- 
periori e dello Schiavo ; hanno alcuni villaggi sulle rive dei laghi Hu- 
ron e Michig.an, ma la maggior parte vive sotto le tende. Diconsi giun- 
gere a 30o>ila. Tanto questa popolazione , quanto le precedenti non si 
occupano generalmente che di caccia, di pesca e di guerra, che coiili- 
Duaroente arde fra loro. Oltre l’arco e le freccie , usano anche l’armi 
da fuoco, che vengono loto somministrate d.agli Europei. — Gl’ //oc- 
ahesi nel territorio degli Stati Uniti, e in parte del Canada, formano 
Ceogr. T. IL 1 1 


Digilized by Coogle 



ffi'2 PARTE QURAtA 

una confederazione di sei differenti nazioni ,che assai potente all’ epo- 
ca deli’ invasione Europea , è oggi moltissimo indebolita , da cbe le di- 
scordie ad arte mantenute fra loro dagli Enropei , e la depravazione 
dei costumi , specialmente cagionata dall’ abaso dei liquori , ne hanno 
sommamente diminnito il numero, che al presente giunge appena a 
t2uiila. Nel 1779 lotlaronn contro la repubblica degli Stali Uniti , die 
li sconfìsse , distrusse i loro villaggi , e li confìnò in nn angolo che 
porta il nome di Terra ri$ervata dello Stato. Alcuni fra loro son di- 
venuti agncolie manifattori, altri continuano a non respirare che guer- 
ra e libertà. Anoitdago nel Canada è il capoluogo della Confederazio- 
ne. — I ^akaski sono riuniti in grossi villaggi fra il mare e le monta- 
gne Petrose (H80, e nell’Arcipelago di Quadra e Vancouver. Obbedi- 
scono ad un principe cbe governa dispoticamente- Sono di nna statura 

superiore alla comune, o quasi bianchi I Creehi occupano la parte 

orientale dello stato di Alabama, e 1' Occidentale della Virginia. Sono 
in numero di circa 2dinlla , nn quarto cacciatori e guerrieri, e nel ri- 
manente agricoltori. Ut.clie è il nome del loro capo luogo. — Gl* II- 
linesi SODO sparsi nella provincia di questo nome negli Stati Uniti. So- 
sio di colore olivastro , grandi e robusti ; ma crudeli ed antropofaghi. 
Non seppelliscono i loro morti ; ma gli attaccano ai rami d’alberi , co- 
prendoli con pelli. .Se ne trovano pure sulle rive del Mississipì e dell’Obio. 

42H. Gli Apàki abitano fra il Rio Colorado di California e il Rio 
Colorado di Texas , stendendosi dai 30 ai 34 gradi di latitudine : na- 
zione bellicosissima divisa in molte tribù ed in continua gneira aperta 
con gli Spagnoli, i quali per difendersene tengono numerosa soldatesca 
ai confini. Tale è 1’ accanimento delle due parti che ninna dà nè rice- 
ve quartiere. Questi selvaggi sono oggigiorno molto diminuiti per care- 
stie sofferte, e per la strage che fatta ne hanno i loro nemici. Sono non 
tanto guerrieri, quanto ancora agricoli e cacciatori. — I Casas-^randes 
ed i Moquis vivono lungo i fiumi Ciilla e Yaquesila, influenti del Co- 
lorado ; hanno villaggi snffìcienlemenle vasti e ben costruiti, e coltivan 
le terre. — I jMosqwtos nell’Hondiiras sono poco numerosi, ma altret- 
tanto feroci , e tengono sotto la lor dipendenza tutte le altre tribù di 
quella costa. — I lìfestizos abitano all’ occidente del golfo di Darien 
e dell’ istmo di Panama (H7t'; son numerosi ed armigeri, ed eserci- 
tano la pirateria e il contrabbando. — I Caraihi, altrimenti Cannibali 
occupavano le Anlille quando vi giunse Colombo; ma oggi non ne re- 
sta in quell’ isole che un piccol numero, frammischiati coi Negri, e 
distinti col nome di Caraihi neri. Il nerbo della nazione si trova at- 
tualmente sparso nella parte orientale del Caracas, stabilito in alcuni 
villaggi, e governato da capi elettivi. Gli antichi Caraibi si distingue- 
vano pel loro spirito guerriero e per il feroce loro carattere. Le loro tra- 
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dizioni gli ianno discendere dal setlentiione dell’America, il che, come 
OKserva Tluoiboldt, viene anche conlermalo dall’ alla loro statura. 

I2l2. I Guarani sono sparsi in due diverse contrade. Abitano gii uni 
in una vasta regione paludosa presso l'inilioccatura ilcll Oreiioco, e oc- 
cupano tnUo il vasto Della di questo fiinne(l200): gli altri nella parte 
meridionale del Paraguay e nella settentrionale del Buenos- Ayres. 
Sono tutti agili , robusti e guerrieri. I primi sono .nuche men bruni 
degli Indiani, perchè vivono abitualmente sull’ acqua, o all’ ombra di 
alberi chiamati Mail bianchi, sui quali con una singolarità ed indu- 
stria senza esempio, costruiscono le loro capanne, equasi piccoli villaggi 
con l’oggetto di meglio sfuggir così dalle mani dei loro nemici, e con 
siTvare la propina indipendenza. Sono ospitali e cordiali, e di un natu 
rale allegro, ma crudeli e vendicativi. Gli Spagnoli han fatta ad essi per 
lungo tempo un asprissima guerra, senz’altro otleneiiie che pochi |)ii 
gionieri. Si è procuralo d’ incivilirli per mezzo di missioui , ma sem- 
pre in vano. Esito soiiiinamenle piu fortunato ebbeio i missionaij Ge 
suiti fra i Guarani del Paraguay. Penetrali quei religiosi in mezzo a 
questi popoli fin dal principio del Secolo XVII, non solo poteron con 
verlirgU tutti alla fede Cristiana, ma gli riunirono altresi in grosse 
borgate, gli addestrarono alla lettura, all’arli ed ai mestieii, egli assog 
pellainno ad un dolce e patriarcale governo , di ciii essi medesinu det- 
tarono le istituzioni, con assumerne altresì le redini, che liuimeio lino 
all’epoca dell'esplusione della Compagnia dai domili j Spagnoli. .Si con 
lavano secondo alcuni 200mila abitanti nel p.iese die tenevano questi 
novelli Cristiani. 1 Gesuiti ebber cura di trapiantarvi molle altre tribù 
circonvicine, a misura die andavano conquistandole alla fede. L indine 
e l.T pace die vi regnava riscossero elogjdaipiii avveduti e consumati po 
litici; e dimostrarono come assai pin delle teorie di una tuibolenta filoso 
Ha, valgono a render felice un popolo i dettami eie regole dell Evangelo. 

i2t3. Gli Jraucani, di conserva coi Cimc/H e con gli lluilichi, due 
popolazioni loro alleate, padroneggiano su tutta la bella valle meridio- 
nale del Cliili al di sotto del fiume Biobio, ed alcun poco anche si e- 
slendono all’oriente àcW Ande. Tra tolti gli indigeni liberi dell’Ame- 
rica son questi i più inciviliti ed intelligenti : coltivano lo rtudio della 
propria lingua, che dicesi essere una delle piu dolci, energiche ed ai- 
moniose, e della quale hanno una grammatica. Non mancano di qual- 
che nozione di reltorica ed anche di astronomia. Sono di sUliiia alla, 
membruti e ben proporzionati: di colorito più bianco di lutti gli alili 
Americani , sebbene tendente un poco all’ olivastro. La loro costitu- 
zione è SI robusta, ed i loro costumi sì regolali, che moltissimi giun- 
gono ad oltre cent’anni di vita, tutta conservando l’integrili dei sensi, 
c la memoria. Gelosissimi della loro indipendenza nazionale, si son sa- 
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jpiili ognora difendere dagli Spagnoli, che non solo ha n sempre respinti^ 
ma più volte hanno ancora inseguiti al di là dei loro confini, distrtigT 
gfiidone le città ed i forti, e involandone l’artiglieria, della quale hati 
dipoi siiputo assai bene osare. La gueiTn fra le due nazioni, coiitiniiaU 
per oltre due secoli , terminò finalmente nel '(773 con un trattalo, in 
vigor del quale gli Arauenni ottennero di avere un loro ministro a S. 
Ini’o capitale del Chili, il che ben mostra l’Importanza politica di qncr 
sii popoli. Il loro territorio è attualmente diviso in tre principali, cia- 
scuno dei quali è governato da un Toc/uis, o capo elettivo. I Toquis 
son fra di loro indipendenti, quanto a ciò che riguarda l’ammiuistrazione 
dei loro principati; ma uniti peraltro in ciò che spelta al bene nazionale. 
L’autorità primaria della nazione risiedein un consiglio, dacui è esclusa 
la gioventù, che per la siiniiiesperieuza, e per il bollore della sua iminagiiia- 
ziuiie, vien riguardata con saggio accorgimento come inetta agli afi'arij p 
solo vi sono ammessi i più \ecchi, stimali i veri padri del popolo, ed i 
soli capaci di mantenersaldo l'ordine pubblico, d'impedire le innovazioni 
sempre pericolose in tutti gli stati, e procurare i veri interessi del paese. Nou 
hanno ne città ne villaggi, che stimano istituzioni incompatibili con il 
libero vivere ; ma dimorano separati gli uni dagli altri all’aperta cam- 
pagna, in povere case di legno, che mancano di ogni divisione interna 
nè hanno che la sola apertura dell’ingresso. Semplicissimi sono i loro 
utensili; i più ricchi però tengono qualche vasellame d’argento, d«l 
quale usano, in occasione di dover ricevere qualche ospite illustre. Dj- 
cesi che abbondino di miniere <1* oro, le quali mai hao permesso agli 
Spagnoli di visitare, essi niedes'mi Ir.ascui'andole. La loro religione è 
un politeismo simile k. quello dei Greci. 1 Missionsrj Cattolici ten- 
tarono di convertirli al Cristianesimo ; ma una rivoluzione accaduti 
nel 1720 distrusse tutte le loro fatiche. 

1214. 1 Cortados occupano una vasta regione nel Brasile, a con- 
tatto dei dominj Portoghesi , dei quali sono alleati , e a cui servono 
come di antemurale contro le numerose tribù interne, tutte selvagge e 
antropof'aghe — I Pntagoni sono celebrati per la lorp gigantesca sta- 
tura , ormai dimostrata superiore a quella di qualunque altro popolo 
della terra. AltreUuntn però, e forse anche maggiore, è la loro stupidità 
e selvatichezza. — I Puelcìies ablL-ino quella parte della Patagonia che 
si stende nelle vallale orientali della Cordigliern Cliilese, e per 1’ im- 
mense pianure attraversale dal^Bio Negro (1197). Appartenevano alla 
confederazione degli Araucani, dalla quale molti anni fa si staccarono. 
' — I Pecherais, miserabili abitatori ilella Terra de) Fuoco, sono stati 
variauieiile descritti dai diversi viaggiatori. La maggior parte gli rapprer 
. senta di piccola statura; di corporatura larga, naso largo e pelle color di 
■ * aula; altri pruleudouo al contrario, che signo di pelle bianca, grandi, 
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lilisti c ben proporiionati. Vivono io ima stupidezza profonda, senza 
turina alcuna di governo, e solo occupati uellii pesca e nella caccìK- 

1215. Lingue e Religiobe* Gli Europei e i loro dlscen- 
denli conservan nell’ America le lingue e la religione delle 
loro respetlive Madri Patrie. Gli Schiavi negri e gii Indiani 
sòggclti e concertiti hanno quello dei loro padroni o pas.sati 
o attuali. I selvaggi sono idolatri, sacrificano vittime umane 
al loro Dei, e barbaramente ne mangiano le crtrni. Il numcrd 
delle lingue in uso fra loro è anche maggiore di quello delle 
nazioni in cui son divisi; trovahdosi bene spesso tribù intere 
appartenenti ad un popolo dello .stesso nome, e che tuttavia 
parlano in modo differentissimo. Gran p.'.rte però di queste 
lingue non Sono che dialetti più o meno corrotti di lingue pri- 
marie, che secondo il compulo degli eroditi giungono a 46. 

<216. Tanta diversità di lingne può in parte attribuirsi al niuri 
cniiiniercio clic regna fra le diverse popolazioni selvageie,le quali poco 
bisognose 1’ une delP altre, dacché ciascuna trova nel proprio suolo di 
che soddisfare alle sue primarie necessità, e animate in oltre da un odio 
accanito, che le porta non solo a sterminarsi, ma anche a pascersi cru- 
delmente della carne nemica, sono quindi costrette a vivere separatis- 
sime E può anche in parte supporsi originata dalla varietà dei popoli 
c delle nazioni, da cui ài staccarono coloro, che da lontane contrade e^^ 
migrati, vennero qaà ò là a stabilirsi in questo Continente, ovunque 
o il caso, o una premeditata direzione portogli. Quali e quanti fosser co- 
storo, d’onde e in quali epoche colà trasniigràssero, è questo un argo- 
mento su cui mollo si è già disputalo, e molto ancóra si disputerà. Le 
congetlnre sono Senza numero; e mentre spiegherebbero ottimamente al- 
cuni dei fatti osservali , si trovano poi contraddetté dai rimanenti. 
piu si accordano in far vehire dall’Asia i piinii abitatori delfAmerìca; 
ma le r.^gioni alle quali si appoggiano non escludono la probabilità, che 
altri popoli, per diverse vie, possano prtte esservi scesi dall’.Affrica e 
dall’ Europa; tanto più che non liiancano antiche, sebheftn oscurissime, 
tradizioni di Greci e di Fenicj,- che orribili tempeste cacciaroA molto al 
di là degli ultimi conlìni d’Europa, in terre di cui non sepperpoi ren- 
der conto, che in un modo generico ed indeciso (ti72). Vi è pure chi 
appoggialo ad alcuni passi di antichissimi scrittori, suppone din l’Ame- 
rica, unita un tempo agli altri tre Continenti, e già popolata, stuccali 
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né fosse (Jall.i furia orribile d’un lerremuoto, ipotesi a cui la natura vul- 
caijica, si di quelle contrade, come di tutte l’isoln i nlermedie, sembre- 
rebbe die ilar potesse una qualche ombra di verosimile. Altri più audaci 
niente arrossendo di porsi in aperta conti-adizione coi principii più cer- 
ti e più dimostrati della Religione , della storia, della tradizione e del buon 
senso, azzardano l’empio e stolto supposto di una stirpe colà a bella posta 
creata, c che nulla abbia di comune col ceppo, da cui derivano gli uomini 
del vecchio continente , tenendo per incredibile, che la specie umana 
possa essersi colà anticamente condotta sopra legni, che in quei remo- 
ti tempi esser non dovevano che fragilissimi. Ma oltre che oggi è ben 
noto qual breve spazio divida l’ Asia settentrionale dall’America (884), 
basta risovvenirsi del fatto narrato dal celebre Cooìt, e di cui egli stes- 
so lu ocular testimonio ; vogliam dire della piccola flottiglia Indiana , 
che una tempesta staccò dai lidi ilell'isola di Tutti, e spinse nelle coste 
dell’Asia, d’onde quegl’isolani sepper bravamente ridursi alla patria lo- 
ro. Questo fatto accaduto ai nostri tempi, e che può essersi a migliaia 
di volte ripetuto in addietro, toglie ogni dubbio sulla possibilità delle 
lunghe antiche trasmigrazioni marittime , siccome opportunamente ri- 
flette lo stesso celebre navigatore. Ma ciò, di cui taluni fìngono inagaior- 
incntc maravigliarsi, consiste nel non essersi trovata tra quei popoli no- 
zione alcuna di lettere alfabetiche nò tampoco del ferro e dei suoi usi, 
quaiitum|ue 1’ America, abbondante bensì in maggior copia degli altri 
metalli, priva però non potesse dirsi di questo; dal che traggnn costo- 
ro argomento di tale stupidità e di sì circoscritta intelligenza in quegli 
abitanti, da non dovergli supporre uomini della nostra stirpe, nè aven- 
ti una comune derivazioue con noi. Ma questa esagerata naturale stu- 
pidità, che dovrebbe in tal caso essere stata universale fra tutti quei po- 
poli, ben poco si accorda con il grado inoltratissimo di cultura ebe gli 
Europei ritrovarono e presso i Messicani e presso i Peruviani ; tra i 
quali erano già ed una forma regolare di governo, e patti sociali rico- 
nosciuti, e leggi ordinate, e polizia vegliante, e città regolarmente co- 
struite, e agricoltura ed arti fiorenti, e agj procurati alla vita, e pregio 
accordato all’oro ed all’argento; il die suppone tanto maggiore sveglia- 
tezza ed ingegno, quanto ivi pur s’ignorava l’uso del ferro, che nel vec- 
chio mondo ha sempre e ovunque preceduto e fatto progredire le arti 
tutte ed ogni incivilimento. Dall'altro canto sappiamo, che neppur nel- 
1’ antico continente tutte le nazioni ebbero ad uno stesso tempo contezza 
dell’arte di fondere, e di servirsi di questo metallo, e se prestiamo fede 
agli eruditi, neppure i Greci la conoscevano ai tempi d’Omero. Niente 
jloi vi è di più semplice, quanto il siippoiTe che quei pochi originar) 
individui, che colà in principio, forse malgrado loro, portati furon dal 
caso, inaiicassero essi stessi di tal cognizione, nè in conseguenza tra— 
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smeltcr la potessero ai loro posteri; oppure che casualmente gettati in 
lidi ed in terre ove ferro non era, inutile rimanesse la no/.ione die lor- 
se ne avevano, la quale, con loro estinta, pass.'ir non potè alle succes- 
sive generaiioni. E nel modo stesso può ragionarsi rapporto all’ignotan- 
7-a degli Americani circa ni caratteri alfabetici ed alla scrittura. L’arte 
di scrivere, dovunque fosse inventata, non si diffuse neppur tra noi che 
lentamente. I Greci non conobbero l’alfabeto prima di Cadmo, e nep- 
pur allora completamente. I poemi d’Oinero non furono scritti che sot- 
to Ltcìtrgo. L’inventioue delle lettere alfabetiche è senra dubbio uno dei 
più singolari ritrovamenti del genio il più vasto eil elevato. Perchè la 
Provvidenka suscitò questo genio nel vecchio mondo, era dunque neces- 
sario che suscitar lo dovesse anche nel nuovo.^ E dovremo suppor d’ o- 
rigine radicalmente diversa due popoli, perchè l’uno ritrovò ciò che 
l’altro ritrovare non seppe.^ Oltre che, se gli Americani non ebbero let- 
tere alfabetiche, il die però neppur tutti aceorduno, citandosi opere mo- 
rali e legali da loro scritte e in libri raccolte, vi suppliion peraltro coi 
geroglifici, come pure rappresentando i fatti che volevan narrare me- 
diante una specie di pittura, per la quale non adopravano già tinte e 
pennelli, ma piume di volatili di vari! colori , opportunamente com- 
messe: il che è ben indizio di molto ingegno e sagacità. E cosi ad una 
ad una ribatter qui si potrebbero, se troppo lungo non fosse, tutte le 
frivole difficoltà di chi vuol non credere, che i primi ascendenti degli 
Americani cercar si debbano fra gli nomini del vecchio mondo. E poi 
certo che molte costumanze si trovarou tra quei popoli, simili a quelle 
che furono anticamente in oso fra noi, come pure molte, sebbene oscu- 
re tradizioni di fatti a noi appartenenti quella specialmente dell’ Uni- 
versale Diluvio. Si aggiunga che non piochi vocaboli della loro lingua 
si son riconosciuti d’origine o Asiatica o Europea; e vi è luogo a cre- 
dere che un più lungo ed esatto studio discuoprirà relazioni anche più 
estese fra quei linguaggi e quelli degli antichi tre Continenti; con che 
la gran questione intorno alla derivazione dei^primi abitatori di quella 
gran parte del mondo sarà più rischiarala, e la loro diramazione da un 
ceppo unico resterà più evidente e più dimostrata. Qfuanto poi alle o- 
biezioni che contro l’unità di stipite sembrerebbero poter cavarsi dalla 
diversità di colore ,e di forme, che scorgesi fra i diversi popoli della 
terra, per conoscerne appieno la leggerezza, batta soltanto portar l'oc- 
chio sui fatti allegali in proposito nella sua storia naturale dal Plinio 
della Francia Buffon. 
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sanazione Geografica dei diversi Sfati dell’ j 4 merita- lor& 
principali provincie e città, ed altre nozioni particolari 
intorno ai medesimi. 

C A P. I. 

America Russa, e Nuova Brettagna 

1217, L’ America Russa confina a settentrione con l’OcC' 
ano Artico, a levante con la Nuova Brettagna , a mezzodì- 
con la Nuova Brettagna e col Grande Oceano, a ponente col 
Grande Oceano e col mare di Beliring (1188). E popolata in- 
teramente dai Selvaggi. I Russi, che la considerano come dt 
loro attinenza, non vi hanno che meschinissimi stabrliincntr 
lungo la costa e nell’ Isole adiacenti. 

1218. I principali sono: <S. Paolo capitale , in un’ isola 
denominata Kadiak a levante delia penisola d'Aìasha (1T8-9-); 
Capo IVoskrerzensk sul Continente presso il golfo detto dei 
Teiugaski con buon porto ; e la nuova Arcangelo sull 'isola 
Sifka nell’ Arcipelago di Quadra e Vancouver. 

t2t9. I con-fìni dell’America Bussa non sono ancor bene stabiliti,- 
tanto rapporto al paese interno, quanto rapporto alle coste. Un decreto 
dell’lniperator delle Russie dichiarò di suo dominio tutta la costa del 
Capo Gelalo (1192) fino al 5-1 mo parallelo, appoggiando.si all’anteriorità 
delle escursioni e delle scoperte fattevi dai suoi vascelli, mollo prima dell’ar- 
rivo colà dell’Inglesi. Ma fraltantogl’lnglesi hanno sUbiliraeiHi fino oltre il 
Sfiiuo parallelo. Dalla parte interna pretendono i Russi di riguardar come 
loro lutto il territorio fino al fiume Mackenzie (1197),* ma tal diritto noU 
è stato fin qui che nominale. 11 termometro nelle coste raramente scen- 
de a 15” sotto lo zeroj ma attese le frequenti dirotte pioggie^ spesso ac- 
eom pagnale dalle tempeste , il suolo , benché in se stesso ferace, è di 
meschina rendita, ed i pochi abitanti Bussi, che tnlti sono al servizio 
della Compagnia di commercio di Pietroburgo, si irovan necessitati di 
far venir da Bodega, nella California, le vetlov.nglie necessarie alla la- 
ro sussistenza. Frattanto la Compagnia fa un immenso guadagno sui profc 
venti della caccia e della pesca. 
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1220. La Nuova Brettagna confìna a suttenirionc cot 
•tiare Artico; a greco col mare o baia di B-nflìn; a mezzodì 
ctin gli Stati Uniti, da cni principalmente la dividono il fiu- 
me S. Lorenzo, i laghi del Canndà (1193) e i monti Petro-' 
si^ a occidente con 1’ Oceano Atlantico e con l'America Rus- 
sa. Comprende a levante la penisola della Nttova. Scozia, \X 
Nuovo Brunswik , le penisole di Labrador e di Cumhrr^ 
land, e 1' allo e basso Canadàì nel centro la Nuova Gal- 
les, e le vaste e ({nasi affatto deserte pianure, che si stendo-^ 
uo dal mare d'Hudson e Glaciale fino ai monti Petrosi, ahiinlu 
dagli Indiani; a ponente la Nuova Caledonia, 

• 22t. Questa vasta regione si stende tra i gradi 245 e i 326 di lon- 
gitudine, e fra i 42 e 76 di latitudine boreale, abbracciando 2iiiiiiuni e 
400mila miglia di superficie, quasi allreU.iiito cioè che rEuropa lulla. 
Se ne la ascendere a circa 7UUiiiiln il numero attuale degli abit.mtii la- 
maggior parte dei quali popolano le provrneie orientali, pncbissiiiii tro- 
vandosene a occidente e nel centro, c meno sulle legioni gelale della 
parte settentrionale. La denominazione di Nuova Brettagna si liniilò 
in principio al solo Labrador, quindi anche alle due nuove (Tnlles, e ii> 
seguito a tuUi i possessi Inglesi nell’America Settentrionale, che sotto- 
questo nome vengono oggidì tutti rappresentali nelle carte più accredi- 
tale e moderne. Ad alcuni è modernamente piaciuto di chiamarla piut- 
tosto America Inglese, con senso, dicon essi, migliore, ma che potreb- 
be apparir forse peggiore. Inlatti il sigiiiGcnto d’America Inglese suona 
naturalmente tutta quella parte d’America che gl’inglesi, o i loro di- 
scendenti posseggono, e comprende perciò anche i domkij Inglesi del- 
l’America Centrale e meridionale, cd a rigore anche gli Stati Uniti. 

• 222. La Nuova Scozia, o Acadia, [leaMOÌ» di t Ornila miglia quadra- 

le, apparteneva prima alla Fr.nncia, che la cedè agl’inglesi nel 17 13, al- 
l’epoca del trattato d’Utiecht (67f). Folte nebbie l’ingombrano nell’in- 
verno, ma dil^uate queste, il soggiorno vi è delizioso, e nell’ estate il 
caldo è altrettanto forte, quanto fra noi ad eguali latitudini. 11 paese è 
piuttosto montuoso; rinchiude però molte colline fertili; e le poche pia- 
nure sono feracissime di grano. Trovansi dei cedri nelle foreste. Si cal- 
cola di tOOraila il numero attuale degli abitanti; 24mila dei quali so- 
no in Halifax, città considerabile con porto eccellente, chiave dell’A- 
tlantico, e stazione iaveniale delle numerose flotte Inglesi, che circolano- 
per tutti i lidi vicini, , 


Digitized by Google 



AMERICA 


170 P A n T R IVw 

,4223. Il Nuovo lìruMirik , provincia «li 23miia miglia i]i.a(lmte, 
giace frn il Canada, il liunie S. Lorenzo e la nuova Scozia. Una baia 
detta di Fundf, die s’ iiioltia l20niigliu entro terra, ed ove la marea 
s’inalza dai 45 ni 60 piedi, lo separa in gran parte dalla Nuova Scozia: 
mentre un’ altra baia detta del Caldo la divide per altra gran parte 
dal Canada. E attraversata dai monti Apalak(H82) lungo una linea di 
4 60 miglia. Un fiume cunsider.'ibile col nome di Clyde o S. Giovaitiu 
che viene dal Cannd.ì, ne b.ngnn e ne fertilizza con le sue inondazioni 
le terre. Il clima è asprissimo, ed :l termometro segna talvolta in in- 
verno 20 gradi sotto lo zero. Per grandissima estensione il suolo è co- 
perto di foreste. Gli abitanti si fanno ascendere a 60 mila. V’i si trovano 
circa 20mila Algonkin! (<2<0), che vivono lianquillaiuinle nell’interno 
del p.'iese, e sono in gran p.arte Cristiani. Tutto il lerrituiio coinpieso 
fra la baia del Caldo e il fiume S. Lorenzo era un giorno abitato dai 
Gaspesi, nazione indigena, ma non afi'atto selvaggia, e presso la quale 
i missionarj Francesi trovarono in cullo la Croce, con più la tradizio- 
ne di un uomo venerabile, che avendovi da lungi portato questo sacro 
vessillo, liberò il paese dall’epidemia. Forse in questi contorni fu la 
colonia di IFinelaiid, eVaoaio venerabile esser dovè qualche missiona- 
rio Islandese, che accompagnò la sped izi one di cui altrove parla mmo (758). 

4 224. Il Labrador, vasta penisola quasi triangolare, con circa 330 
mila miglia quadrate di superficie, si stacca dalla parte boreale del Ca- 
nada, ed è cinta a ponente dal mare d’ Hudson, a seltentrione dallo 
stretto del medesimo nome, a levante dnll'Atlaiitico, a scirocco «hd golfo 
di S. Lorenzo. Non se ne conoscono che appena le coste, che sono sco- 
scese, piene di roccie, spezzate d.v baie, eda porti innumerevoli, e se- 
minate di una gran quantità di piccole isole, e di aspetto generalmente 
tristo, a cagione delle nevi e dei ghiacci, di cui son coperte la maggior 
parte dell’anno; poiché quantunque il Labrador sia alle stesse latitudi- 
ni della Svezia, vi è però molto più freddo. Queste coste sono frequen- 
tate da molti e grandi cetacei, sorgente principale di commercio degli 
Europei ivi stabiliti. Si dice che nell’interoo sieno montagne perpetua- 
mente nevose, e molti laghi. Si parla altresi di belle foreste, che per 
altro non oltrepassano il 56mo parallelo. Gl’Indigeni si distinguono in 
Indiani delle montaf^ne, e in piccoli Esquimali. pelli degli anima- 
li di cui essi vanno in traccia, e che vendono agl’ Inglesi , passano per 
le più belle di tutta l’America. Nain, sulla costa orientale, è il più im- 
portante fra gli stabilimenti della penisola. Il Labrador fu veduto per la 
prima volta da Sebastiano Cabotto nel 4496: il Portoghese Cortereal 
vi mise piede il primo nel 4504 , e da qualche apparenza di fertilità 
venne mosso a chiamarlo Laborador, nome da cui ebbe origine l’attuale. 

4225. La penisola di Cumberland è bagnata a settentrione dal mare 

di Baffin} a oriente dallo stretta di Davis, a mezzodì dallo stretto di 
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Cunibetlaml , a occiilciiti- «la un braccio del mare d’ Hadion col nome 
d’ iiifjresso d’ Tnmcs. Si riaUaccn a greco con una terra chiamata del 
principe Gu^lielmn. Non se ne conoscono che le coste orientali e inc- 
l'idionali , e queste ben poco. 

t226. Il Canada, paese di circa SOOniila miglia quadrate di super* 
(ìcic, giace tra il mare d’ Hudson e gli Siali Uniti da settentrione a 
mezzodi, e tra le provincie sopra descritte c il gran paese degli Esqui- 
niali (t2l0) da oriente a ponente. Si divide in alto e basto ed è ge- 
neralmente fertile, e produce ogni sorta di grani, lino, cana|>e. tabacco 
e piante commestibili. Numerose sono altresì le foreste. che riciioprono 
9 decimi del paese , ricche d’ eccellente legname, e popolale da l>elve 
selvatiche e da animali di belle pelli, non meno che da rettili spaven- 
tosi tra i quali il serpente a sonagli. V^i si trovano alli'esì miniere «li 
fei ro, non da multo tempo scoperte, e «•he oggi dispensano quei coloni 
dal provvedersi in Europa di questo metallo. Il clima è rigido special- 
mente nel basso Canada: e nell’inverno, che dura sei mesi , il termo- 
metro indica fin 23 e 25 gradi sotto lo zeit): è per altro sanissimo , e 
nell’ estate, che quasi è .issai calda , «livienc deliziosissimo. I^a popola- 
zione si fa ascendere a SOOinila abitanti, nel più gran numero Catto- 
lici Romani , che hanno nn Vescovo residente a Quebec, con due Vi- 
carj generali, parimente insigniti del carattere Episcopale, uno dei quali 
stanzia a Monte-Reoì , I’ altro nell’ alto Canada. Vi si trovano altresì 
circa ritmila Indiani di razze diverse , e specialmente d’Iroccbesi e di 
Algonbini (tl83). Il Canada venne rrconosciuto nel 1506 dai Francesi 
che sotto il nome di intona Francia lo passedellero fino al <763, nel 
qual anno obbligati furono di cederlo all’Ingbilterrn, che oggidì lo con- 
sidera come il primario c più importante dei suoi possessi America- 
ni. — Quebec fondala nel <608 da Champlain, non fu in principia 
che una riunione di poche capanne con circa 50 coloni : oggi è una 
città di sopra 30 mila abitanti, per altro non bella nc comoda, sebbe- 
ne in pittoresca situazione, sopra una maestosa rupe in 'parte, e in par- 
te sulle rive del S Lorenzo, c con eccellente e vastissimo porto. — 
Monte- fteal , sulla costa orientale d’iin’isola del’S. Lorenzo, è città 
di circa <2mila abitanti assii commerciante, e deposito di tutte le pelli 
che si raccolgono nella nuova BivUagna. York è capitale dell’ alto Ca- 
nada, e giace sulle rive del Ingo Ontario. 

<227. La Nuova Galles circonda tutta la costa occidentale del mare 
d’Hudson, e termina verso il settentrione al golfo prolungato, che porla 
il nome d’ing^resio AìChestel/ield. Le si allribniscono circa <200 mi- 
glia di lunghezza da libeccio a scirocco, c 240 di media larghezza. Il 
Churchil o Missinipì (<<98) la divide in dueparti,di cui l’nna si appel- 
la uuova Galles settentrionale, l’altra nuova Galles meridionale. È un 
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paese piano, sparso di un nimreio'pi'odigiosb di laghi, ed ì.tliaversarrf 
da mollissimi fiumi, che liiUÌ si pieslano alla navigazione nell’estate'/ 
ma restano congelali nel lunghissimo inverno. 11 clima è eslremamenlé 
aspro sulle cosle; alquanto più dolce interiormente, e ovunque sanissit 
nto La coltivazione dei cereali vi è aiTatto impedita dalla prolungata 
dimora della neve. La parte settentrionale è anche sprovveduta di lo- 
reste, le quali però non mancauo nella meridionale. Grindigeni della pri- 
ma appartengono alla stirpe degli Èoistenesi; quelli della Seconda aiChi- 
pevay ed agli Esquinfali (t2t0). La Nuova Galles èf soggetta al Gover- 
natore del Lasso Canada ; ma tutto il commercio, coifsistente al solito in 
pellicceria, ed in prodotti della pesca, è Ira le mani di una Compagnia 
detta della baia d’I/uchoa, che ha quattro forti, il priitcipale dei quali 
è iiyòrtc York. Le coste dellu Nuova Galles luron per la prima volta 
vedute da Hudson Inglese nel <608. I Danesi- vi andarono con Munii 
ai tempi di Cristiano IV. f>e ricoSiobhero pure ìf^ilsau, Jìutton, BaJ"- 
fin, James e Fox, e ci.ascuno diede il proprio nome all’iSole,ai porli, 
ai capi che vi iiicontrarono; ma uiunu pensò a fondarvi cohjirie. I Fran- 
cesi vi penelrarono dal Canada dopo il <656, e ne preser possesso; ma 
dopo Varie vicende doverono abbandonarle all’lnghillerin, all’epoca del- 
la pace d' Utrecht (672). II resto del paese fino ai monti Petrosi e ai 
mar Glaciale è una vasta pianura, che presenta un intricatissimo labe-i 
rioto di laghi . e filtrai fra loro confusameate intralciati, e dei quali ab-i 
biamo già data bastante contezza. 

<228. La nuova Caledonia occupa tutta quella parte della Nuova 
Brettagna ,- che giace a occidente dei monti Petrosi , stendendosi per 
500 miglia lungo le coste , e avendo presso a poco <60niila miglia qua^ 
diate di superficie. In addietro veniva divisa in due parli , una delle 
quali col nome di Nuova Cornovaglia scendeva dal 57 ino al 5-liun 
parallelo, l’altra, con quello- di Nuova Hannover, scendeva d.-il 5lmo 
al 50mo. Gl’ Inglesi la decantano come un paese di rara bellezza , pie- 
no di foreste magnifiche , di fiumi e di grandi laghi , uno dei quali di' 
300 miglia di giro. Presso qneslo scaturisce il Caledniuo , fiume con- 
siderabile, che si getta nel Grande Oceano. Le sorgenti di questo fiu- 
me e quelle del fiume della Pace (<<98) che scorre in direzione op- 
posta , essendo vicinissime Ira di loro,- i negozianti approUtlano di tal- 
circostanza per passare dall’Atlantico al Grande Oceano, con un tragit- 
to che si fa lutto per acqua , a risei-va del piccolo spazio che separa 
1’ una sorgente dall’alh-a. La Nuova Hannover, non oslaiite i suoi alti 
monti, e le nevi che ne cuopion le cime, gode di un clima leinpera-' 
(o,e sempre men rigido di quello del Canada a latitudini eguali; ma' 
nella Nuova Cornovaglia il freddo è ollremodo vivo. Gl’indigeni dia 
■i dicono ascendere a circa fUOmila , sembrano diramati dai Cbipcvay 
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e ton divisi in molte tribù. Quelli delle coste son «edeniarj, 0 
si dipingono come crudeli ed antropofaglii , quelli dell’ interno non han- 
no subii soggiorno, mn son dolci ed umani. Tutti vivono di caccia e 
pesca. Gl'Inglesi non hanno che piccoli sl.vbilimenti di commercio 
lungo le rive del Caledonio. Comprano dai selvaggi le pelli. 1 primi a 
visiUr queste coste sembrano essere stati gli SpagnniL nel tS-iP. Be- 
hriiig le riconobbe nel , e di bel nuovo gli .Spagnoli nel <77.j. 
Tre anni dopo vi giunse Cook. Gl’ Inglesi che attualmente vi sono sl^r 
bilijti , vi vennero dall’ interno della Nuova BretUgua, 

Gap. 11. 

Stati Uniti 

1229. Gli Stati Uniti, possente confederazione di 24 Re»- 
pubbliche più o meno deniocraticlie, tutte indipendenti 1’ una 
dal!’ altre, ma strettamente insieme unite pei comuni loro in- 
teressi, confinano a settentrione con la nuova Brettagna ; a le* 
valile con l'oceano Atlantico; a mezzodì col golfo del Messico 
e con la moderna Repubblica di questo nome; a occidente col 
M cssico, col .Grande Oceano e con la Nuova Brettagna . 

1230. I nomi individuali degli stati sono: Maine, Nuovo 
Hamp, Massachuxset, Connecticut , Rhode , Nuovo Jersey, 
Delavare, Maryland, Virginia , due Caroline e Georgia sul 
in.are Atlantico ; Uerrnont, Nuovo York, Pensilvania e Ohio 
sui confini e presso i laghi del Canada a settentrione/ Indiana, 
Kentuky, Tennessea, Alabama, Afississipi o alta Luigiantl 
e /////tese nell’ interno a oricntedcl MississipI, ùa.tsa Luigiana 
o Nuova Orleans o3fissuri a occidente del inedesiino fiume. 

1231- Oltre questi 24 Stati , la Confederazione possiede in 
comune il picco! distretto di Columbia, ossia Territorio Fe- 
derale , formato di porzioni smcnibralc dagli Stati della Vir- 
ginia e del Maryland , per erigervi la città di Washington , 
capitale di tutti gli Stali , c sede del congresso generale \ i 
4ue distretti , di Michigan preaso il lago di questo nonio 
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(1193) , e di Arkansas nresso la confluenza di questo fiume 
col Mississipi (1197): e in fine le due Floride, e il vasto ter- 
ritorio di Colombia a occidente dei monti Petrosi , paesi di 
acquisto recente. 

1252. Le principali città dopo la capitale sono.- Boston 
Plymouth e Salem nel Massachiisset; PrO\n>idema nel Rlio- 
Filadelfia ne\\;\ Pensilvania; Baltimora nel Maryland: 
Aìhany c Nuo\>a York nel Nuovo York; Richemond nella Vir- 
ginia ; Charlevvston nella Carolina meridionale, e Nuo»a 
Orleans nella bassa Luigiana. 


<233. Il territorio degli Stali Doiiì è appartetmto in origine a di- 
verse nazioni Europee. Gl'Inglesi i primi si stabilirono nel Massa- 
cluisset e nel Maine l’anno t496, e nel nuovo Hanip, scoperto da Smithi 
nel 1614 : e quindi si estesero sul Vermont , Rhode, Connecticut^ Ma- 
rvtaiid , Vii-gioia , alta Carolina, Georgia, Kentnky e Tennessea ; gli 
Olandesi si fissarono nel nuovo York, scoperto da ffiuìson , nel 1608, 
e cbiamato allora Tfuoua Olanda, nella Pensìlvlinla e nel Delavave; 
gli .Svedesi nel miovo Jersev ; gli Spagnoli nella bassa Carolina: i Fran- 
cesi nell’ Obio. Tutto pelò era caduto in potere della sola Ingbilicri-a , 
Oliando misure arbitrarie , illegali ed aggravanti delle Camere di Lon- 
dra eccitarono alti lamenti fra queste colonie , ebe nel l??.*! degenera- 
rono in aperta roltura , e dieder quindi luogo ad una guerra, la quale 
sostenuta in favore delle Colonie dalla Francia, malamente diretta dai 
genei-ali Ingles-, ed assai felicemente d.igli Americani, terminò con as- 
si-nrarea onesti nllimi una piena ed assoluta indipendenza. Il celebre Bc- 
lliamnin Franklin, incaricato di stendere le costituzioni da darsi al nuo- 
vo popolo, e lenendo come Impossibile, ebe una gran nazione {tossa a 
lungo russi{itere e sostenersi sotto forme deinocraticbe , si guardò dal 
compone di tutte queste colonie un sol corpo, ma all’opposto le divise 
e sii.Mivise in piccoli stali , ebe volle gli uni dagli altri interamen- 
te indipendenti, quanto alla loro respettiva interna amministrazio- 
ne , e soltanto uniti e confederati in ciò ebe riguardasse il bene co- 
mune. Cbe anzi per evitai-e al possibile ogni soggetto di gelosia, e non 
dar luogo a verun titolo di preminenza, la capitale stessa non dovè ap- 
partenere ad alcuno di essi, ma a tutti in comune, e venne perciò nuo- 
^ vamenle e a bella posta ediflc.-ita in un se{>arato e distinto teiTitorio. Qui- 
vi risiede il congresso della nazione, diviso in due camere, una dei Se- 
natori, il cui presidente ha il potercesecutivo, l’altru dei Rappresentane 
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tanti, die cingcuno Sloto vi manda in numero più o meno esteoo. Ter 
tali ed alili sapientissimi regolamenti, e molto più per il sacro rispet- 
to nel quale fin qui son tenuti, la nazione rapid.nniente crebbe in pro- 
sperila ed in potenza; poi ingigantì immensamente per la compra die 
lad <803 fere della Luiginna vendutale dalla Franci.i,per la successiva oc- 
cupazione della Colombia, e per la cessione ebe nel <8t9 le fece la Spa- 
gna didle due Floride. 

<234. Estessiose e qualità’ del clima e del suolo. Tolto il Ter- 
ritorio degli Stali Uniti è all’incirca compreso fra i 2.53 e i 3fi gradi 
di longitudine, e tra i 25 e i 49 gradi di latitudine. Abbiamo data al- 
trove la superficie, e la sua popolazione (1208). Quanto al clima ben 
possiamo idearci, che un paese il quale, cominciando pocoal di .sopra 
del tropico, si stende per 24 gradi di latitudine verso settentrione, che 
termina a destra con I’ Atlantico, a sinistra col Grande Oceano, ed Im 
n settentrione una serie vastissima di laghi immensi, nido naturale del 
freddo, e a mezzodì un golfo cocente ; un paese attraversato da due ca- 
tene di monti , i Petrosi cioè e gli Alleghanj (i 182), non molto alti , 
ma di esteso dorso; che è poi percorso da fiumi senza numero e d’im- 
mensa portata, e che tuttora è coperto in grandissima parte da ampie 
, e folle foreste, deve provare nelle diverse sue parti tutte le dififerenze 
di temperatura proprie delle zone temperata e frigida, ed esser qua e 
là soggetto all’ influenza dei venti d’ogni qualità. Dal 42mo al 45n\o 
parallelo il Maine, il Vermont, il Nuovo Hamp hanno un inverno ri- 
gido pur tre o quattro mesi, con nevi e ghiacci sì solidi, da sostenere 
il peso e il transito dei cariaggi. Nell’ estate al contrario il caldo vi è 
per alcune settimane vivissimo, enelle terre piùbasseegiiaglia forse quello 
d’ Arabia. Nel Nuovo York, nella Pensilvania, nel Nuovo Jersey, nel 
Maryland 1’ inverno è egualmente freddo, ma più breve, e nell’ estate 
si ha la temperatura dei paesi limitrofi. Nella Virginia, nelle due Ca- 
roline e nella Georgia il freddo diminuisce per gradi secondo le lati- 
tudini, e in estate si prova sovente la temperatura die r^na in Egitto. 
Nella bassa Luigiana si trova il clima dei tropici. Il freddo cresce verso 
i monti Gialli, sulle cui cime alberga continuamente la neve. Tra que- 
sti e il Grande Oceano la terra discende, il freddo divien più mite, e 
attesi i tiepidi venti maestrali , si gode la temperatura delle coste di 
Spagna. In generale si ha quasi dovunque e più freddo e più caldo che 
sotto le stesse latitudini nell’Europa. Gli uragani vi son più frequenti 
e terribili , le pioggie più dirotte , ma meno frequenti , e in maggior 
numero i giorni sereni. 11 clima si va per altro assai raddolcendo, e le 
variazioni si rendono meno sensibili; a misura che vanno abbatten- 
dosi le foreste, e si scassano le terre. 

4235. Quanto la differenza del clima, altrettanto è grande quella dei 
prodotti del suolo. Ci contenteremo di accennare generalmente, che la 
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(ci-tllità è molto «uperiore al numero delle braccia necefaarie a profit- 
tarne, per quanto i tre quarti degli abitanti «iene agricoltori Disgrazia- 
tamente le provincie che sarebbero le più feconde, cioè le occidentali 
sono aluesì meno abitate, poiché tuttora la mas» della popolazione si 
Iratliene sulle coste orientali, chefuron le prime ad esser ridotte a colonie, 
ed hanno altresì il vantaggio d’una più facileepiù pronta comunicazione 
con l'Europa. Oltre tutti i cereali del nostro Continente, che là Irapor- 
Utà vi hanno trovato un terreno sommamente ad essi omogeneo, vi si 
coltiva in grande lo zucchero unjj^ delle principali rendite di questi 
Stati, il cotone, e superbamente la canapa, la quale vi cresce quasi sen- 
za cultura , il lino, ed anche il gelso, sebbene 1’ educazione dei bachi 
da seta vi sia tuttor nell’ infanzia. E nell’ infanzia può dirsi ancora la 
cultura della vite, alla quale se si daranno maggiori cure, non avranno 
più questi Stati ulterior bisogno di provvedersi di vino dall’estero. Le 
foreste, popolote di animali del più gran pregio, di nulla mancano per 
essere annoverate tra le più magnifiebe e più utili dell’Univei-so. 1 pa- 
scoli sono abbondantissimi ed eccellenti, particolarmente nella Virginia 
nelle due Caroline e nella Luigìana , ove vastissime praterie naturali , 
smaltate d’erbe e di fiori, incant.ano l'osservatore, sia per la soavità de- 
gli odori, sia per l'elegante varietà del colori, presentando le prime e • 
più apprezzate maraviglie della Flora Americana. Nè men ricco del re- 
gno vegetabile è il regno fossile e minerale; poiché, sebbene questo va- 
stissimo territorio non abbia quasi alcuna miniera di metalli preziosi, 
abbonda per altro di metalli utili, e specialmente di ferro, rame e piom- 
bo, e somministra in oltre in molta quantità carboii^ fossile, pietre pre- 
ziose e marmi II ferro è in tutti gli Stati , ma specialmente presso i 
i monti Gialli : il rame è pur quasi ovunque, sebbene ne sia trascura- 
ta l’escavazione; del piombo avvi una miniera inesauribile nel Missis- 
sipì, e se ne trova pure nel Massacbussel e in Pensilvania. Il carbon fos- 
sile si trova in quantità affatto soprjibbondante lungo i monti Alleghany; 
il Verrtiont ed il Connecticut hanno marmi startiari bianchissimi, o 
marmi verdi ed azzurri ; il Maine ha granati rossi; l’Jersey cnlredonj; 
la Pensilvania, il Mariland e la Virginia berilli, smeraldi, amatiste ed 
altre nielre di distinto valore. 

i2 tfi. Le città, comecché tutte nuove , e da un popolo , che può dir- 
si liitt ra nascente , sostituite per lo più a riunioni di selvaggie capan- 
ne, non hanno generalmente nè lustro di vetuste memorie, nè copio- 
[ so numero di splendidi edifizii Spicca però quasi in tutte la regolari- 
tà della distribuzione , la proprietà e comodità delle case , e la riunio- 
ne di quanto può agevolare l’ industria , il commercio , le scienze , le 
arti belle e le arti meccaniche , per le quali ultime spiegano quegli ahi. 
unti aon>ma inclinazione ed ingegno. ìf''ashington , capitale, divefiÀ 
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nn tempo una delle più magnifiche città del Mondo, quando ne sarà 
compiuta la costruzione sul disegno già stato approvato, secondo il qua- 
le deve occupare un territorio (fi quattro miglia e mezzo in lunghezza 
e di due e mezzo in larghezza, con un recinto di i4 miglia. 1 pubbli- 
ci edifìzii fino ad ora ultimati sorgono lutti sulle alture, d’onde domi- 
nano il paese all’ intorno. Fra questi primeggiano il Campidoglio, (ab* 
biàca immensa tutta di pietra, (xm una facciala lunga 650 piedi, una 
cupola alla 150, ed una sala per le adunanze del Senato, che ha 4128 
piedi quadrali di superficie, il palazzo del presidente, i palazzi delle 
amministrazioni del tesoro e dell’ ufizio delle patenti , tutte fabbriche 
amplissime* Le strade , per lo più larghissime , si tagliano generalmen- 
te ad angoli retti , fuori che 15 rivolte verso 15 stati , dei quali porta- 
no il nome. Questa città prende il nome da ff'^axhington , capo ed 
autore dell’indipendenza Americana Divenne capitale dello "stato nel 
1801. La popolazione non può dirsi ancora considerabile, oltrepassan- 
do di poco i 20mila abitanti. Ha 280“ 41' di lon., e 38® 55' di lat. bor. 

1237 . Boston , capitale del Massachnsset, «iace sulla costa di una pe- 
nisola in fondo alla magnifica baia del medesimo nome, nella quale 
potrebbero ancorarsi 500 vascelli ; ma che ha 1’ inconveniente di un 
difiìcile ingresso, sparso di piccole isole e di fortificazioni. Non è di 
ptanta molto regolare, ma le case sono assai proprie, e assai maestoso è 
il palazzo del Governo. Conta 48mila abitanti , e molte società scienti- 
fiche e letterarie. Quivi nacque Beniamino FranUin (1233) , e quivi 
scoppiò nel 1774 la prima scintilla della celebre sommossa , che produs- 
se l’indipendenza di questi stali Vi è un vescovo Cattolico — Ply- 
mouth e Salem son due graziose e considerabili città, 1’ nna con 12 
mila, l’altra con 18mila abitanti. — Provvidenza , capitale del Rho- 
de, ne ha ISmila. _ Fdadelfia, capitale della Pensilvania , la più 
bella e la più industriosa commerciante città degli Stati Uniti , giace 
sulla destra del fiume Delavvare in alta e spaziosa pianura. E in forma 
di parallelogrammo lungo due miglia, e largo poco meno, nel quale 
18 strade bene allineate ne intersecano ad angoli retti altre sedici, tut- 
te lastricate e con bei marciapiedi. Le case, benché del genere serapli- 
ce, son ben costruite, e di vago aspetto. Le più nobili sono incrosta- 
te , almeno fino ad un certo punto , di marmi che si traggono dalle 
ricche vicine cave. Fra i più distinti edifizii contansi il p.ilazzo pub- 
blico, il grand’ospedale , le Banche degli stati e della città, le pri- 
gioni e l’Osservatorio. 11 palazzo della Banca della città , lutto di finis- 
simi marmi, è costruito sul modello del Partenone d’Atene (837); Nel 
palazzo pubbli(x> racchiudesi la più bella collezione di curiosità natu- 
rali dell’America. La popolazione si fa ascendere a I20mila abitanti. 
Prima della fondazione di Washington era questa la Capitale degli Sta- 

- Geogr. T. lì. 12 
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ti Uniti. Quivi nel 1793 si manifestò per la prima voluta febbre gial- 
la. Ha un vescovo Cattolico. — Baltimora capitale del Maiyland, è 
città marittima con porto spazioso e comodo , uno dei migliori degli 
Stati. La città è grande, ben fabbricata sul gusto Inglese, e conta 63 
mila abitanti. Pio VI. la eresse in Arcivescovado. — Albanr , capi- 
tale del Nuovo-York sulla riva destra dell’ Hudson , a 140 miglia dalla 
sua foce, è una delle piò antiche città dell’America Settentrionale, di 
Olandesi la fondarono nel 1614 col nome di Forte Grange, per pro- 
teggere il loro commercio con gl’ Indiani. È ben costruita , ed ha un 
bel palazzo pubblico, col nome di Campidoglio, e I2mila abitanti. 

È il centro del commercio con le nazioni Indiane sparse nel Canada e 
nel Nuovo York, che vi si provvedono di panni, armi e munizioni , 
lasciandovi pelli in cambio. — Nuova-Yorli, sopra una piccola isola 
alla foce dell’ Hudson , è una città di cinque miglia di giro senza i sob- 
borghi , con ISOinila abitanti. Le manifatture e il buon gusto , non me- 
no che il lusso ed i vizi che l’accompagnano , regnano qui più che in 
altro luogo d’America. Il porto alto a ricever bastimenti d’ ogn i peso , 
è 1’ unico fra tutti quelli degli sUli che sia aperto al libero commercio 
estero. È sede di un vescovo Cattolico. — /ficAemom/, capitale della Vir- 
ginia, è città sufficientemente grande e ben costruita, con t6mila abi- ^ 
tanti ed un vescovo Cattolico. — Charlestorrn , capitale della Carolina 
meridionale , giace tra due fiumi navigabili che discendono in una ma- 
gnifica rada. È in fortissima posizione, e ottimamente difesa. Abbonda 
di pubblici e lelterarj stabilimenti , e conta 36mila abitanti. Prima del- 
l'indipendenza vi risiedeva il governatore Britannico. Fu fondata nel 
4671. Ha un vescovo Cattolico. — Nuova Orleans , altra città vesco- 
vile, capitale della bassa Luigiana, giacein un’ isola tra due rami del 
Mississipi. Le sue case, benché tuttora di legno, sono bea riparale al 
di fuori, e di aspetto grazioso. Numera Sfiatila abitanti. 

C A P. III. 

Messico 

1238. Il Messico, moderna repubblica federativa, che sog- 
getto un tempo alla Spagna ha portato anche il nome di Nuo- 
va Spagna, confina a settentrione ed a greco con gli Stati U- 
niti ; a levante col golfo del suo nome; a scirocco col mar 
delle Antille e col Guatimala ; a mezzodì e a levante col 
Grande Oceano. . 
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1239. Prima del 1824 si divideva nelle 12 inlcmlciizc del 
Messico , della Piichìa , di Vera-Crux ^ Oaxaca, J\lerida o 
Yuculan, Yalladolid, Guadoiaxara, Zacatecas, Guanoxua- 
to, S. Luigi Potasi, Durati go , o Nuova Biscaglia, e Sonora, 
e nelle 7 provincie del Nuovo Leon, Nuovo Santander, Nuo- 
vo Messico, due Caìifornie, Cohahuila e Texas- Oggi si di- 
vide in 20 siati indipendenti c confederati, ai più dei quali ri- 
masti sono gli stessi nomi delle aniiclie intendenze e provincie. 

t2t0. La riportata divisione timonla all’ anno <776. Precedentemen- 
te questa pran colonia Spagnola era ripartila nei tre Regni àe\ Messico, 
Niiovti Galizia , e ISuovo Leon, e nelle sette provincie del Nuovo 
Santatidjr , Texas, Cohnhuila, Nuova Biscaglia, Sonora, ISuovo 
Messico , Yecchia e Nuova Calijornia. Le denominazioni dei nio- 
derni stati sono Messico , (^ueretaro , Mechoacan o N alladolid, 
Guanaxuato, Xalisco, Zacatecas, Cinaloa, Sonora, le due Califoniie, 
Nuovo Messico, Chihuahua, Cohahuila, Nuovo Santander, Nuovo 
Leon, S. Luigi Potosi, Yera Crux, Tabasco, Qaxaca, Pucbla e Yu- 
eatan. Il Texas , fin dal <S26, forma una repubblica particolare col 
nome di Fredonia. 

l241. Le più considerabili di queste vaste contrade erano principal- 
mente occupate dagli jéztecjui , n.Tzione venula da parti piu boreali, c 
già resasi numerosissima, e molto avanzata nell’incivilimento, quando 
Ferdinando Cortes vi npprorlò per tentarne la conquista (ll72) uel 
<.5l9 con soli .'>08 soldati, <09 marinari, <3 moschetti, 32 archibugi, 
<0 piccoli pezzi da campagna, e <6 cavalli. Regnava allora su questi 
popoli Montezuma II, principe orgoglioso, sospettoso e crudele, e in 
conseguenza poco amato dalla nazione, e meno ancora dai vicini, cir- 
costanza che non poco favorì l’impresa degli Spagnoli. Uditasi da co- 
stui la nuova dei sopragginnti stranieri, mandò ordine ovunque di op- 
porsi con forza al loro progresso, e sterminargli; lidcliè Cortes, appena 
posto piede a terra si trovò attaccato da 20mila Indiani. Costoro pero, 
atterriti dal fragore per loro affatto nuovo delle artiglierie, e dall’aspet- 
lo non più da loro veduto dei cavalli, immediatamente si scompiglia- 
rono in modo, che gli Spagnoli ne fecero orrenda carnificinu Un esito 
sì felice non impedì che tra i soldati vincitori entrasse mi qualche sca- 
raggimenlo, forse nato dalla preveduti difficolta di poter resistere lino 
in ultimo, quando contro loro tutto insieme rovesciato si fosse 1 im- 
peto di SI poderosa nazione. Per tenergli in freno e togliere di mezzo 
ad essi ogni progetto di fuga, Cortes abbruciò i suoi vascelli, c dopo 
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aver vinte in tre battaglie l’armate della repubblica di Tlascùlh, die 
quantunque nemica acerrima di Monlezuma, non aveva voluto patteg- 
giare con gli Spagnoli, si avanzò fino alla Capitale, chiamata allora Tc- 
nochtitlan, dove Montezuma si decise a riceverlo con apparente spi- 
rilo di amistà, ma con occulta intenzione di tradirlo, siccome fece; in 
modo che Cortes potè appena scappargli di mano, e ritirarsi con pochi 
avanzi della sua piccola armata a 'nascala. Nè altro avrebbe più po- 
tuto tentare , se opportunamente non gli giungevano da Cuba soccorsi 
di uomini , di cavalli e d’ armi e di munizioni. Con questi , e con 
l’aiuto di 20mila Tlascalesi, che esercitati aveva all’Europea, di nuovo 
si presentò sotto la nemica città, e dopo 75 giorni di assedio la prese, 
passo passo l’abbattè, fatta strage orribile degli abitanti, e poco di poi 
la riedificò, ma men grande, e forse anche meo bella. Tutto l’Impero 
di Montezuma, corrispondente presso a poco agli attuali stati del Mes- 
sico, Queretaro, Puebla, Oasaca, Vera-Crux, e Mechoacan, fu in 
breve assoggettato agli Spagnoli, non senza il concorso di molte crudel- 
tà. Quanto alle rimanenti provincie, non vennero che assai più tardi 
occupate dagli Spagnoli. Così la V ecchia California, penisola vastis- 
sima, ma povera, sterile e spopolata, sebbene di delizioso clima, e ben- 
ché riconosciuta dall’istesso Cortes nel '<535, non ebbe colonie Euro- 
pee, che nel <602. La Nuova California, paese meno ingrato e più fe- 
condo, fu visitata da Cabrillo nel <542; ma non si pensò a stabilirvi 
presidi!, che nel <763. I re di Spagna tennero questi e i rimanenti sta- 
ti per circa tre secoli, governandogli col mezzo di Viceré: finché inva- 
sa nel <808 dai Francesi la Spagna, nè volendo i Messicani riconosce- 
re l’intruso governo, si staccarono dalla Madre Patria, si diedero una 
provvisoria costituzione, che a poco a poco, dopo varj cambiamenti e 
rivolte e sanguinose guerre intestine, gli condusse nel <822 a dichia- 
rarsi affatto indipendenti, e stabilire fra loi"o una forma di governo, sul 
piemie di quello dei vicini Stali Uniti. La Spagna mantien però sempre 
vive le sue giuste ragioni tanto su questa, che snlle altre sue Colonie A- 
mericane che ne han seguito l’esempio; ed ha tuttora in favor suo un 
considerabil numero di pai-tigiani, in modo da non poter per anche as- 
serirsi che l’ordine attuale sia per essere in seguito permanente. 

<242. Esteksiose, e quauta’ del suolo e del clima. Il Messico , è 
all'incirca compreso fra i 233 e i 279 gradi di longitudine, e fra i <6 
e i 42 gradi di latitudine boreale La sua superficie può valutarsi di 
circa un milione e <50 mila miglia quadrate; e la sua popolazione di 
7 milioni di abitanti, tra i quali un mil'one e <60mila bianchi, 3 mi- 
lioni c <80mila indigeni, o Indiani color di rame, tutti già cristiani. 
Ornila negri , e oltre 2 milioni di sangue misto. Ha un’ estensione di 
<600 miglia di costa sul golfo del suo nome e sul mare delle Antillc, e 
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di 4 mila sul Grande Oceano La prima di forma concava, tuUa Lassa 
e palustre , e circondata da secche , non ha alcun buon porto : mentre 
quello di era- Crux, P unico ove in fatto si approdi, non è che un 
mediocre ancoraggio; la seconda, più alla e sparsa d’isole, è di forma 
convessa, e forma a settentrione il profondo golfo di California (H88) 
ed ha non pochi porti, fra i quali tre magnifici, quelli cioè di AcaptU- 
co, di S. Francesco e di S. Blas. L’interno è ingombralo dal gran 
rialto di Anahuac (ll8l), il cui vastissimo dorso è si poco interrotto 
da vallate, ed ha un declivo sì uniforme , che tra la ciltà del Mestico 
e quella di Durando, lontane l’una dall’altra oltre 330 miglia, il suo- 
lo si mantiene costantemente elevato fra i 5200 e i fi mila piedi sul 
livello del m are. La circostanza di questo ampio elevato ripiano dù 
luogo a tre notabili diilerenze di suolo e di clima in queste contrade. 
I Messicani chiamano tierras frias ( terre fredde ) quelle situate oltre 
6 mila piedi al di sopra dell’Oceano, nelle quali, quantunque l'inveroo 
non sia rigidissimo, comecché situale per un quinto sotto la zona tor- 
rida, pure l’estate non è abbastanza calda da dar luogo ad una perfetta 
maturazione dei prodotti ; tierras templadas ( terre temperate ) i de- 
clivj dell'Anahuac, ove regna di continuo una dolce primavera, godesi 
un’aria saluberrima , e vegetano con vigore le piante più belle j tierras 
calientes ( terre calde } quelle lungo le coste, ove la temperatura me- 
dia sorpassa i 25 gradi, 1’ aria è poco sana, e carica di micidiali mia- 
smi ; ma il terreno, sopra ogni modo ferace, darebbe, se coltivato fosse 
a dovere, in grande abbondanza tutti i prodotti dei tropici, e fra que- 
sti lo zucchero , 1’ indaco, il cotone , il tabacco, la vaioiglia e la salsa 
pariglia. La riunione di varietà si distinte e si rimarchevoli in uno 
stesso paese, rende il Messico oggetto di somma attenzione all’ occhio 
del naturalista ; mentre le ricchezze delle sue inesauribili miniere lo 
fanno infinitamente apprezzare dai Governanti. Le più numerose e do- 
viziose forniscono argento ed oro. L’oro trovasi specialmente nella pro- 
vincia di Primeria , Intendenza di Sonora, verso il 30mo parallelo, 
ove tutti i fiumi e torrenti trasportano in copia questo prezioso iiielallo 
trovandosene talvolta pezzi di quattro o sei libbre ; l’argento nelle In- 
tendenze di Guanaxuato , di Zacotecas e Potasi. Altre miniere nel 
nuovo Messico forniscono rame; ed altre in altri punti, piombo, sta- 
gno e mercurio. I golfi di California e di Panama sono ricchi di perle. 

1243. Fra le molte città del Messico le principali sono: 
Messico capitale, città Arcivescovile, Queretaro e Acapulco 
nell’antica Intendenza del Messico; Luigi Potasi, Falla- 
dolid o Mechoacan Vescovile, Guadaìaxai a Vescovile, e 
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Zacotecas nelle antiche Intcìitlenze di questi nomi ; Santa Pk 
in quella di Guanaxuato; Arispe e Culiacan in quella di So- 
nora : Dttrango VescoTÌle , Chihuahua e S. Giovanni del 
Rio in quella della Nuova Biscaglia; Fci'a Criix e Cordova 
ili quella di vemCiax ; Ptiehla Vescovile, Tìascalà e Cho- 
lula in quella di Puebla; Merida Vescovile neirVucatan. 

1244. Jtfessico un tempo Tenochtitlan, fondata dagli Aztequi (t24t) 
nel 4 325^ giace all’ altezza di 7 mila piedi sopra il livello del mare, a 
278^34' di longitudine, e 49" 26' di latitudine boreale, nel centro del 
rialto di Analuiac (4 484), in una pittoresca e spaziosissima valle di 
forma ovale, chiusa tutta all’intorno da monti, che presentano l’aspet- 
to di una muraglia , fra i quali a mezzodì spicca il vulcano Popocate- 
pec (I486), con altro ad esso vicino. la valle rinchiude in oltre cinque 
graziasi laghi, avanzi (orse di un solo, che anticamente tutto ne occu- 
pava il fondo. Questi però mentre servono ad ornare e rendere delizio- 
si i contorni della capitale, la danneggiano in qualche stagione con le 
loro inlette esalazioni, e spesso ancora colle inondazioni, contro le quali 
innalzarono dighe ed argini anche gli antichi abitanti. L’antica Te/io- 
chticlaa era appoggiata sopra un gruppo d’isole del lago detto Tescu- 
co, che il ritirumento dell’acque oggi ha riunite al Continente. La mo- 
derna Messico, che occupa precisamente il medesimo luogo, è cituì di 
nobile e maestoso aspetto, e può paragonarsi alle primarie di Knropa, 
per l’uniformità del suo suolo, per la regolarità e larghezza delle strade 
e per la grandezza e vaghezza delle sue piazze. Ha forma quadrata, con 
circa 3 miglia per lato. Il fabbricato , benché d’ architettura semplice 
prende un’aria di magnificenza dalla qualità del suo materiale , specie 
di porfido; e molte delle facciate veggonsi intarsiate di porcellana di- 
versamente colorita con vago disegno. Le chiese, e specialmente la Cat- 
tedrale, e quelle di S. Francesco e di S. Domenico, come pure i pa- 
lazzi del Governo, dell’Arcivescovado, e della scuola delle miniere, so- 
no monumenti degni di una capitale primaria : ma soprattutto mara- 
vigliosa è la zecca, che forse è il maggiore e più magnifico edilizio di 
tal genere, tra quanti altrove ne esistono, e dove si dice che in poco 
più di un secolo sieno stati coniati circa 4300 milioni di piastre. Pri- 
ma che lo spirito di rivolta ingoiasse , secondo il solito suo costume, 
le pubbliche e le private facoltà, non vi era forse città in Europa, che 
eguagliar potesse il Messico nel lusso e ricchezza degli addobbi , dei 
mobili e degli utensili, tutti generalmente carichi d’oro e d’argento 
massiccio e di gemme. Da qualche tempcravevan pur cominciato a fiorir- 
vi l’avti, l’industria e l’amor delle lettere, che il governo attuale procura 
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»1i fnr progredire. La popolazione si fa ascendere a circa i80tnila ahir. 

<2-15. Queretaro è pure considerabil città, che poco ha da invidia* 
re a molte delle più celebri fra le secondarie di Europa, sia per il lato 
dell’industria, sia per quello della magnifìcenza.] suoi abitanti salgono at* 
tualmente a SOmila. — Acapulco, sulla costa del Grande Oceano, non 
ba di osservabile che il grandioso suo porlo, per mezzo del quale il Mes- 
sico esercita il commercio con 1’ Indie orientali. La popolazione fissa 
non vi giunge appena che a ótiiila abitanti. — S. Euigi Poiosi e al- 
ladolid giacciono , l’ una sul declive orientale, l’altra sul declive oc- 
cidentale dell’Anahuac. La prima conta secondo alcuni I2mila abitanti, 
secondo altri 60mila; la seconda ne ba 26mila. A settentrione di S. Lui- 
gi sono quattro licchissime miniere, tra le quali celebre è quella detta 
Reai de Catorce. — Gudataxara, nella parte occidentale dell’Anahuac, 
è citl.H grande, con circa 90mila abitanti, in bella sebbene eia vatissi ma 
pianura, sul fiume S. Jago. Alla foce di questo fiume è .S. Blas 
porto di guerra dove stanzia la flotta del Messico. — Zacatecas rin- 
chiude 46mila abitanti. Il suo montuosissimo territorio, simile in mol- 
te parti alla Svizzera, è uno dei più ricchi in miniere fra tutti quelli 
del Messico. Il ripiano che ne occupa il centro è alto 6mila piedi so- 
pra il livello del mare.-— S. Re, capitale del Guauaxualo, sulla destra 
del S. Jago, è grande, bella e fiorente città, con 6’fmila abit.anti fissi. 
II suo territorio è altrettanto ben coltivato, quanto ricchissimo in mi- 
niere, oggi anche più abbondanti di quelle del Votosi —y^rispe, capi- 
tale della Sonora, ba .JOmila abitanti ; e Culiacan, altra città subalterna, 
ne conta fumila. — Durando, o Guadiana, capitale della nuova Bisca- 
glia, ha circa 40mila ahitanti,* Chihuaka fSmila; e S, Giovanni del 
Bio f4mila. Tutta la nuova Biscaglia occupa la frontiera superiore del 
gran rialto di Anabuac, che quivi si abbassa verso il rio Bravo, o ilei 
Nort (ff99V Da Diirango a Chihnaba il suolo si niantirlie alla solita 
altezza di fimila piedi. Il paese è sparso di miniere e di vulcani. L’in- 
verno vi è rigido, e il termometro scende fino a 8 gradi sotto il gelo. 
— era-Ciux è il nome che Cortes diede ad una città sul golfo del 
Messico, di cui egli stesso poco dopo il suo sbarco gettò i fondamenti, 
e che per l’insalubrità del clima fu poi abbandonala. La nuova Vera 
Crux sorge da quella non molto lungi. Ha un magnifico forte in un’i- 
sola vicina, col nome di S. Giovanni d' Ulna, ed una popolatone di 
36mila abitanti. — Cordova giace sul declivo orientale del Pico d’O- 
rizaba (ff86), ed ha f2mila ahitanti. — Puehlit , sul declivo orientale 
della gran Cordigliera, a 6600 piedi sul livello del mare, gareggia c6l 
Messico per l’eleganza delle case, e regolarità delle strade. — Tlaseala 
■è assai decaduta dalla floridezza in cui Cortes Irovolla , quando pei 
mantener la propria indipendenza faceva fronte a Monlezunia (f24f). 
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Lì! sua popolazione oggi non è che di 4mila abitanti, fieri sempre però, 
e gelosi dei lor privil^. — ■ Cholula, che Cortes assomigliava a Val- 
liidolid (473), è oggi anche in migliore stato di quest’ antica capitale, 
poichò conta 16mila abitanti, e mostra un fabbricato migliore. — Me- 
nda nell'YucaUn, in un arida e sabbiosa pianura, ha soli l2mila abi- 
tanti. All’oriente di questa provincia gl'inglesi occuparono un territo- 
rio di f4mila miglia quadrate, sul quale però domina un Principe In- 
diano, che risiede aBalise, piccola città di 200 case, e riceve l’investi- 
tura dal governo Inglese delia Giammaica. 

C A p. IV. 

Guatimaìa 

1246. WGuatimala, provincia in addietro soggetta alla Sp.n- 
gtia, ed oggi erettasi in Repubblica , col nome di Bepubblica 
Federale AeW America Centrale, è rinchiusa fra il mare delle 
Aiitille a greco , e il Grande Oceano a libeccio, e confina a 
maestro col Messico, a scirocco con la Colombia , mediante 
r istmo di Panama (1171). Presentemente si divide in SStati 
coi nomi di Costa Ricca, Guatimaìa, Honduras, Nicaragua 
e 5. Salvadore- Le sue principali città sono .• S. Giacomo, 
Comayagua, Leon, Chiapa e Cartago : la prima Arcivesco- 
vile e capitale della Repubblica, le tre susseguenti Vescovili. 

1247. n Guatimaìa non è mai appartenuto ai Messicani, e sotto gli 
Spagnoli formava un governo indipendente dagli altri governi e vice- 
reami d’America , col nome di Capitanato generale di Guatimaìa. 
La parte principale fu conquistata nel 4524 da Pedro d’Alaarado , 
che trovò il paese popolato da un gran numero di tribù, aventi cia- 
scuna un governo, un’origine , una lingua e costumi particolari. Miu- 
na conquista costò men di questa spargimento di sangue Indiano ; in 
grazia delle zelanti premure del celebre Las-Casas che accompagnò la 
spedizione. Gl'indigeni furono a poco a poco convertiti alla Cattolica 
fede, ad eccezione dei Mosquitos (12H), abitanti nella parte orienta- 
le dell’ Honduras; che neppur rimasero mai assoggettali. Il Guatimaìa 
fu altresì I’ ultima delle Colonie Spagnole d’America a separarsi dalla 
Madre Patria, il che fece nel 4823, dichiarandosi Repubblica indipen- 
dente , c dandosi una costituzione conforme a quella degli Stali Uniti, 
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a riserva dell’ articolo conceroente il pubblico culto , cive fu , come «1 
Messico , lascialo libero alla sola religione Cattolica Romana. 

1248. Estbhsiohb , e qdautà’ dbc. sdolo b del clima. Il moderno 
Gualimala è tutto compreso fra i gradi 283 e 295 di loogitudiiie, e gli 
8 e i 18 di latitudine boreale. Non ha di superfìcie che t54uiil:i miglia 
quadrale, con una popolazione di circa 2milioni di abitanti. E In tal 
modo serralo tra i due mari , che la sua liirghezza in qualche punto, 
giunge appena a 70 miglia. La catena dell’Ande che vi peneini dal- 
l’istmo (tl7t) , tutto l’attraversa, dilaUndovisi con molle ramifica- 
zioni, e inalzaudovisi in qualche punto fino a tSmila piedi. Contiene 
in tutto il tratto di questa contrada, non meno di 35 vulcani, molti 
dei quali in attuale e permanente atliviuà : orni’ è che feequenlissime, 
e spesso assai dannose, vi si provano le agitazioni del suolo. Satle co- 
ste orientali si respira un’ aria la più pura; non cosi sulle occidentali. 
Le prime contengono molle baie e piccoli golfi , e sono sparse di una 
quantità grande d’ isole di cui Tetranof, Ròatan e Guanaja sono le 
principali. II clima è ardente nelle pianure e nelle valli , esposte nel 
pien meriggio alla sferza dei raggi quasi afl'atto perpendicolari del so- 
le : fresco nelle alture e nei fianchi ben ventilali dei monti. 11 snolo, al 
pari di tulli i terreni vulcanici , è genemlmente fertile, e produce in ab- 
bondanza , e di qualità più che in qualunque altro luogo eccellente, 
tutti i generi Americani e nostrali , non escluso il vino, che vi riesce 
prezioso , e neppure escluso il grano , nelle terre almeno elevale al di 
sopra di 600 piedi , altezza necessaria fra i tropici a questo cercale , 
perchè giunger vi possa a maturità. Soprattutto si distinguono queste 
contrade per la produzione del campeggio , clic speci.vlmenle abbonda 
nell’ Honduras, provincia ricca altresì di miniere d’oro e d’argento, 
e memorabile per esserne slato primo discopritore il Colombo, che vi 
sbarco il <4 Agosto t502, senza però che nè gli Spagnoli, nè gl’Ingle- 
si , i quali da qualche tempo ne occupano la parte orientale ((206), ab- 
bian potuto giungere ad addomesticarne gli abilanti ((2H). 

(249. S. Giacomo , città commerciantissima , conosciuta anche col 
nome di nuot'a Gualimala ^ fu fondata nel (775 dopo il terremoto 
che distrusse 1’ antica Gualimala. E regolarissima e bella, con una 
Oitiedrale d’ ottima architettura , una grandiosa e ben ornata piazza, e 
molti palazzi assai lodali. Le case son basse, per cautela contro i ter- 
remoti. Ha un’ università, e circa 40mila abilanti. — Coma 
capitale dell’ Honduras ne ha (2mila. — Leon, capitale del Nicaragua, 
non è di molto considerabile ampiezza , ma cinta da molti sobborghi’, 
e ben difesa. Giace assai presso ad un vulcano, che bene spesso suolo 
danneggiarla, e in vicinanza del Iago del suo nome (((95). Conta 32 
mila abitanti. — Chiapa è altresì chiamata Chiapa degli Spagnoli , 
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per (lislinguerla da un’ altra Chiapa detta degl’ InUaiii, ove vivono in 
qualche numero indigeni, pacifìci e convertiti. E capitale dello sta« 
lo di S. Salvadore, e non ha chè4mila abitanti- Conta tra i suoi primi' 
Vescovi il virtuoso Bartolomeo de Las-Casas (<247). — Cartago , ca- . 
pitale della Costa Ricca, era in addietro assai florida e commercian- 
te, ma oggi ha ben poca popolazione, e piuttosto che ad una città, ras- 
somiglia ad un villaggio. 

Gap. V. 

Colombia 

1250. La Colombia, una delle nuove Repubbliche Ame- 
ricane, che comprende l'antico Regno di Nuova Granata; il 
Capitanato dì Caracas e la Gujana Spagnola, confina a set- 
tentrione col Gnatimala e col mare delle Antille; a levante 
con l’Oceano Atlantico e con le Gujane Portoghese e Fran- 
cese; a mezzodì con la Gujana Portoghese , col Paese delle 
Amazzoni e col Perù; a ponente col Grande Oceano. Si divi- 
de in dodici dipartimenti ; quattro dei quali , coi nomi di , 
OrenocO} Venezuela, Apure e Sulla, corrispondono all’an- 
llco governo di Caracas, e gli altri otto» coi nomi d’ Istmo 

o Panama, Maddalena, Cauca, Guayaquil, Asuay, Equa-- 
tare, Cundinamarca e Boyaca , corrispondono all’antico 
Regno della Nuova Granata. 

1251. Sono in questa Repubblica due città Arcivescovili, 
cioè S. Fè di Bogota e Caracas , e 8 sedi Vescovili, cioè 
Quito, Cuenca, Maynas, Popayan, S. Fè d’ Antioqui a, Car- 
tagena, S. Marta e Guayana o Angostnra.- Cumana, Nuova 
Barcellona, Guayra , Puerto Gabello , Maracaibo, Porto 
Sello, Panama c Guayaquil sono ì principali suoi porti. 

Estbicsiove. b qdalita’ dbl suolo b dbl clima. Il territorio di 
questa nuova Repubblica, gran parte del quale è stato in addietio cono- 
sciuto col nome di Terra ferma, è compreso Ira i gradi 295 e 320 di 
long., e tra i 42 di lalìt. boreale e i 6 di latit. australe; ed ha di super- 
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iìcie 27ftmila miglia quadrate, con nna popolazione di quasi tre rniliq* 
ni d’ abitanti. Possiede )200 miglia di coste sni mare delle Antille e 
sull'Atlantico, e circa 750 sul Grande Oceano- Le prime sono assai ir- 
regolaj-i ed offrono sinuosità considerabili , tra le quali si rimarcano i 
golfi di 5. Slas, di Darien, Morosquil,Ziene^a, f^enesuela. Triste, 
Cumana e Paria, a cui può anche aggiungersi il lago Maracaibe (093); 
e la foce delI’Orenoco. V^gonsi altresi cinte d’nn numero infinito d’i- 
sole , di cui le principali. Ira quelle spettanti alla Repubblica, sono, 
l’isola Margherita sulla costa del Caracas, Risole Maudìnghe sull’in- 
gresso del golfo di S. Blas, a settentrione dell’islnio di Panaina; e veg- 
gonsi altresì provvedute di porti e rade eccellenti, con mare all’intorno 
ben poco tempestoso; nel che prevalgono il’ assai a quelle degli Stati 
Uniti. Le roste del Grande Oceano non hanno clic il gollo di Qiiajra- 
quil, la baia <li Choco, e il gran golfo di Panama, pieno di baie spa- 
ziose, ed il cui centro è occupato da un gruppo d’isole rimarchevoli col 
nome d’isole delle Perle. Le Ande, col nome di Cordigliera di Qni- 
to (USI), ingombrano parte della Nuova Granala, non senza però dar 
luogo dalla parte d’oriente a immense pianure o /rtuoj (tl78). Dai gra- 
di tre di latitudine australe, fino ai graili <lue di latitudine boreale, si 
dividono in due linee distinte, congiunte tra loro da molti anelli tra - 
^ sversali, e sormontate da enormi cime colossali, tra cui il Chimborazo, 
il Pichineha, il Colopaxi, l’Anlisana ed il Cayambè (H83). Verso il 
secondo parallelo boreale si aprono in tre catene. La più orientale vol- 
ge in principio verso greco, e quindi si biforca, per raggiungere con uri 
ramo a occidente il mar delle Antille, e con l’altro spingersi nel Caracas, 
e riunirsi per via di colline all’ ultime ramificazioni della catena dei 
monti orientali dell’America meridionale, e alla cosi detta CordigUerlt 
di Venezuela, vasta catena che per un ti-atto non minore di 400 miglia 
si stende lungo la costa del Caracas. IVIanda al fiume delle Amazzoni il 
Rio Negro, il Caqneta e VTapura (t2(it); nlI’Oienoco il Guaviare e 
la Mela ((200); al lago Maracaibo (( (96) la Sulia. I a catena centrala 
si dirige a settentrione, e manda frattanto al mar delle Antille i fiumi 
Maddalena e Canea, che sgorgano l’uno dal .sinistro l’altro dal destro 
suo fianco, e si riuniscono prima di pervenire alla foce. La catena occi- 
dentale va a formare l’istmo di Panama, e si riunisce alle montagne del 
Guatimala ((248). Manda molti piccoli fiumi “I ""‘'t delle Antille e al 
Grande Oceano; ma i soli degni di particniar menzione snno’V ./Strato, 
che sgorga nel golfo di Darien, e il Rio S. Giovanni, che dalla parte 
opposta va a gettarsi nel Grand’Oceano, poco a settentrione della baia 
di Choco. La vicinanza delle opposte sorgenti di questi due fiumi, e la 
poca altezza non pure del clivo che le separa, che della Cordigliela in 
quel punto (((84), ha dato luogo alla riunione dei due fiumi, e quindi 
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dei due mnri, per mezzo di un piccol canale chiamato Ratpadura. 
perazioDL- die sebbene abbia avuto iìnquì poche conseguenze, forse per 
le ditficollà incontrate nella navigazione, pure, aiutata maggiormente dnU 
l’arte, in appresso partorir può , inapprezzabili vantaggi non solo alla 
Colombia, ma al commercio del mondo intero. 

'(253. Si hanno quattro stagioni in queste Cordigliere, due secche e 
due piovose. Le prime cominciano coisolstizj, le seconde con gli equi- 
nozi , in modo che, come in tutti gli altri paesi dei tropici, ma con 
diversa distribuzione , posson qui contarsi sei mesi di pioggia , e sei di 
siccità ; mentre le regioni basse e le vaste pianure son rigorosamente 
soggette alla regola generale. In queste altresì sensibilissime sono le va- 
riazioni di temperatura , mentre sui ripiani elevati , e sulle vette dei 
monti non perpetuamente nevosi, pochissima è la differenza termome- 
trica nelle diverse stagioni. La neve non si mantiene fissa che nelle ci- 
me delle montagne vulcaniche , e soltanto nelle parti occidentali. Non 
cade mai a Quito , benché questa città sia alta circa 9mila piedi sul li-' 
■vello del mare. L’aria è generalmente salubre, specialmente nel Cara- 
cas j meno che lungo le parti marittime , spesso soggette alla febbre gial- 
la , che per altro non penetra nell’interno. Al dire d’ Humboldt, niuii 
paese somministra alla vita ed al commercio tanta varietà, ed una si- 
mil ricchezza di prodotti del regno vegetabile. La sola Colombia è in 
grado di dare tutto il caccao che può abbisognare all’Europa. Quivi si 
trovano in quantità le più belle specie di china e di cocciniglia. L’ in- 
duco e il caffè di Caracas son celebri da molto tempo, come altresì 1’ i- 
pecacuana delle rive della Maddalena , e il tabacco di Varinas. Nien- 
te diremo del cotone, zucchero e simili generi coloniali , che uniti a 
tutti i prodotti ordinari dell’America equatoriale, formano sorgenti in- 
esauribili di dovizia per questi paesi. Nè meno del vegetabile si distin- 
gue per ricchezza il regno minerale. L'oro vi abbonda in molte parti, 
specialmente nella Nuova Granata, ove si trova sulla superficie stessa 
del suolo, mescolato con poca terra. La quantità maggiore s’incontra 
nella parte occidentale, presso 1’ Oceano ; ma ne hanno inoltre minie- 
re ricchissime Popayan, Antioquia, Pamplona e Giron. Le provincie di 
Chòco e di Barbacoas abbondano in oltre di platino; non poche altre di 
mercurio e d’argento ; e vi è pure rame, piombo, e ferro in piu luoghi. 
Si son del pari trovati smeraldi e pietre preziose in vari punti. Si fa 
ricca pesca di perle nel golfo di Panama. 

(254. S.Fèdi Bagola, già capitale della Nuova Granata, oggi del- 
la Colombia, nel dipartimento di Cundinamarca, fu fondata nel (558 
da Quesada. Giace ai 303“ 25' di longitudine, e ai 4“ '36' di latitudi- 
ne boreale , all’altezza di oltre Ornila piedi sul livello del mare, a mez- 
za costa di due montagne, tra le quali scorre il Bagola , fiume di (20 
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miglia di corso, che si reode nella Maddalena (1282). Lacillàè gran- 
de, e corredata di stabilimenli d’istruzione, ma non bella, nè ben l'ab- 
bric.it-i. Conta 30inila abitanti, allegri', manierosi ed ospitali. A non 
molta dist-anza incontrasi la bella cascala di Tequendama, dove il Bo- 
gota precipita da un'altezza di 600 piedi , doppia di quella del Veli - 
no (350). La valle del Bogola è una delle più fertili, e piò <leliziose dell’A- 
nierica Meridionale Produce fra le altre cose tre dilTerenti specie di 
cbina-cbina. Manca però di legname, al ebe supplisce il enrbon fossile, 
di cui avvi una ricca miniera. 

1255. Caracas , già capitale del Capitanato di questo nome, giare 
nel dipartimento e nella cordigliera di Venezuela (1252), in poca di- 
stanza dal m.ire delie An lille, ad un altezza sul medesimo di 2720 piedi 
e a piè del monte Siila , alla cui cima si dà un’ elevazione di piedi 
Sniila. È ben fabbricata, ma molto Iia sofferto per un terremoto nel l8l2 
Conta atlual mente oltre SOroiln abitanti. — Quito , capoluogo del di- 
partimento dell’Equatore, giace a piè del Pichìneba, 6 mila piedi al di 
sotto della cima di questo famoso vulcano (1186) , 9140 piedi sopra 
il livello del mare al di là, e in distanza di soli 13 minuti dall’Equa- 
tore. E città grande, ed ha qualche bella parte nel centro ed all’intorno 
della gran piazza ; ma nel restante è mal fabbricata Vi sì gode di un 
dima temperalo , e di un aria saluberrima. Conta 70mi1a abitanti , ed 
assai vi fioriscono le arti e il commercio. Ebbe in antico i suoi Re 
particolari, ma gl’ ineas. Sovrani del Perù, se ne impadronirono avan- 
ti che vi giungessero gli Spagnoli che dopo averla per qualche tempo 
riunita con tutta la sua provincia alla Nuova Granata, di nuovo l’ave- 
vano poscia incorporata al Perù. Quito fu il centro delle operazioni 
Geodetiche ed Astronomiche, fatte nel 1736 e 1737 da La Condamine 
e da altri Accademici Francesi , unitamente a varj ufiz iali Spagnoli, 
per la misura di tre gradi del meridiano. In tal circostanza oltre la 
longitudine, latitudine ed altezza di Quito; ed oltre le altezze di tutti 
i monti circonvicini, fu determinata la lunghezza del pendolo a se- 
condi sotto 1’ equatore, in 9 pollici, una linea e otto decimi, che se- 
condo il voto di quegli accademici, come pure di lutti i più sensati 
Matematici posteriori, avrebbe dovuto esser presa per l’unico e piu na- .J 
turale tipo della misura universale, quantunque ai dì nostri, con cri- 
terio molto minore, si sia voluto sostituirle il metro Francese.— Cuenca 
capo luogo del dipartimento d’Asiiay, giace a 7670 piedi sopra il livello 
del mare. E città spaziosa con larghe strade, ma niente presenta d’os- 
servabile. Contiene 19 mila abitanti. Le mentovate operazioni Francesi 
per la misura del grado equatoriale si estesero fino a questa città. — 
Maynat non ò propriamente una città, ma il nome di una provincia 
assai povei a , popolata solo da Indiani , a oriente dell’ Assuay , nella 
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quale si riuniscono i due rami del Rio delle Amazzoni (<20l). Po- 

payan, capo luogo del dipartimento di Canea, 2“ 26' al di sopra del- 
rEqualore, alle falde dei vulcani Suroce e Sotara (H86) è città molto 
couimerciaiite, e conta 25mila abitanti. — S Fe d' Anlioquia , nello 
stesso dipartimento, a poca distanza dalla .sinistra del fiume Canea, in 
lina profonda valle, conta tSmila abitanti , e assai vi fioriscono le arti. 
— Cartagcna , capo luogo del dipartimento della Maddalena, è città 
marittima. Iurte, ricca , e commerciante, sopra un isola sabbiosa , al 
margine di nna baia lormaLa dal mare delle Antille Conta 24mila abi- 
tanti — S. Marta , altra città marittima nello stesso dipartimento della 
^iiddaleiiAj non è più come in addietro considerabile, e conta soli 5 
mila abitanti, sebbene abbia un porto comodissimo e ottimamente di- 
feso- — Gua yann , altrimenti Angostura , è altra piccola città nel 
dipartimento dell’ Oi'cnoco, sulle rive di questo fiume, con 5 mila a- 
bìtanti , la principale della Gujana Spagnola- 

I i256. Cumana, capo luogo del dipartimento dell’ Orenoco , e antica 
capitale della Nuova Andalusia, ba un porto ed una rada, ove stanziar 
potrebbero tutte le flotte d’Kiiropa. Giace alla foce del Manzatiares 
ed ba 20 mila abitanti. — Nuova Barcellona gi.ace in poca distan- 
za da Cunaana , ed ba <4 mila abitanti — Gnatra è il porto più 
prossimo a C.aracas , per il die, qiiantunqne poco sicuro, ed il clima 
mal sano, è sommamente fre-pientato. Nel <8(2 fu quasi totalmente di- 
strutto da un terremoto. Contava non più die 6 mila abitanti. Prossime 
ad esso fon ricdii.ssime miniere di rame. — Puerto Gabello è nel 
golfo di Triste f(252) , e si stima uno dei più belli ancoraggi della 
terra Tla (Ornila abitanti. — Maracaibo, capo luogo del dipartimento 
di Sulla, g'nre sulla riva occidenmle dello stretto, die iini.sre il Ingo 
col golfo del suo nome ("((OfiV Vi regna un caldo insopportabile, ed è 
mesrblnatnente fabbrirata' pure conta 22niila abitanti — Porto Bello 
nel dipai liinento dell’ Istmo , sul mar delle Antille, fu edificato nel 
(584 , ed il suo ampio e buon porto , ove approdavano i Galeoni 
lo re^e in passato di grande importanza. Fu più volte sacebeagiato 
e vide distillile le sue fortificazioni. E in dima caldissimo e malsa- 
no. — Paiianta sulla costa meridionale dell’ istmo del suo nome in 
riva al Grande Oceano, è città assai commerciante, ma con case di le- 
gno, e cont.T 2fl mila .abitanti — Guataquil, capo luogo del dipjirti- 
mento. e sul fiume navigabile del suo nome, giace In qiialcbe distanza 
dal mare, ed il suo porto è uno dei più importanti del Grand’Oceano. 
Le sue case, come que'le di Panama, son costruite di legname, per il 
die più volte ba sperimentalo danni notabilissimi dagl’incendi. Conta 
20 mila abitanti. 

(257. I.a Colombia fu la prima tra le colonie Spagnole a sottrarsi 
:J legittimo suo governo, ed è sUita altresì quella che ba più provata e 
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prova taUora l'amarcMa dei frutti della ribellione. 1 primi desidrrj «li 
}>ericoIose inuovazioni vi si manifestarono sul lerminare del traixorso 
secolo. L’invasione che i Francesi fecero dipoi delle Spagne, e la pri- 
gionia del Re Cattolico , diedero facil pretesto ad una separazione, che 
pochissimo tempo dopo fu seguila dalla dichiarazione di un’assolnla in- 
dipendenza. Le guerre e le discordie intestine, provocate dall’ ambi- 
zione dei capi rivoluzionarii, non lardarono ad accenderai, finche tutto 
ji ^ pili volte riunito ed altrettante diviso , cadde infine sotto il 

potere miliure di un solo. Non possono ancora ben prevvedersi i suoi 
futuri destini. Frattanto odesi che tutto il Caracas si sia separato dal 
rimanente della Colombia, e formi uno stato a parte col nome di Tfe. 
pubblica di yenetnela. Nè sembra inverisimile che altrettanto sia ac- 
caduto, o possa accadere dell’Intendenza di Quito. 

C A a. VI. 

Gujana 

1258. La Gujana è limitata a settentrione dall’ Oreno- 
co e dall’ Atlantico ; a levante dall’ Atlantico j a mezzodì 
dal Rio delle Amazzoni; a occidente dall’Yapura e dall’O- 
renoco. Si divìde in Gujana Spagnola, Inglese, Olandese, 
Francese, e Portoghese o Brasiliana. La Gujana Spagno- 
la, die corrisponde alla parte meridionale del dipartimento 
deU’Orenoco, ha per luogo principale Angostura (1255); 
l’Inglese Strahokì l’Olandese Varamaribo ; la Francese Ca- 
jennai la Portoghese Rio Negro- 

1259. La Gujana è presso a poco compresa fra i 305 e i 328 gradi 
di longitudine, e fra i 4 gradi di latitudine australe e i 9 di latitudi - 
ne hore.ale. Ha circa 64 mila miglia quadrate di superfìcie, con circa 
2t5 mila abitanti, dei quali 45 mila nella Gujana .Spagnola, tfSmiia 
nell’Inglese, 17 mila nella Francese, 37 mila nell’Olandese, non con- 
tando gl’indiani che vi sono assai numerosi, ed occupano quasi affat- 
to soli la Gujana Portoghese e la massima parte della «Spagnola. Il 
suolo di questo Paese, fecondissimo al pari e forse più di qualunque 
altro dell’ America Meridionale , non è molto elevato. Le coste soii 
basse, e piene di acque stagnanti. Ninno dei monti dell’interno oltre- 
pasta i 1800 piedi di altezza. Le valli son ampie ed estese, ricche di 
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pascoli, e spane di vaste paludi. Le foreste son popolate di alberi atti ad o- 
gni Sfitta d'uso, alcuni dei quali crescono ad uo’altezza e grossezza pro- 
digiosa. Okre molte preziose piante medicinali, non poche ve ne sono 
delle venefiche- 11 paese è infestato da una quantità innumerabile di a- 
nimali. Il piu terribile Ira i feroci è V Jaguar, che giunge a sei piedi 
di lungliezza, e può atterrare un bove ; teme per altro assai l’incontro 
dell’uomo. Feroce al pari dell’Jaugar è il Gatto Tigre; e più terribili 
e pericolosi dell’uno e dell’altro son forse gli anfibi! ed i rettili, fra 
i quali aitimi contasi il Boa, che giunge talora a 30 e 40 piedi di 
lunghezza , il Serpente a Sonaglio, ed un altro chiamato Grage. Le 
specie dei ragni venefici e degl’insetti molesti sono senza numero, e 
di un incomodità che stanca ogni più sofferente. Fra i volatili, molte 
specie dei quali son proprie di questo paese, e da rammentarsi il di- 
leggiatore , die imita la voce umana, e fra i pesci la famosa anguilla 
elettrica che vieu detta del Surinam, perchè specialmente vive nelle 
acque del fiume di questo nome , che scorre per la Gujana Olandese 
e si getta nell’ Atlantico sotto Paramaribo. Le Colonie Inglesi, Fran- 
cesi ed Olandesi della Gujana sono in uno stato di crescente prosperità. 

t260 Strabok giace alla foce del piccol fiume Demerari, in vicinan- 
za e a destradi quella deW Etsetjuebo, grosso fiume che divide la Gu- 
jana Inglese dalla Spagnola. Gl’Inglesi l’ebbero dagli Olandesi con tut- 
to il paese attualmente di lor proprietà nel trattalo del f8f4. Conta 10 
mila abitanti.— Paramon'Jo, giace sulla sinistra del Surinam, 16 mi- 
glia lungi dalla foce di questo fiume. Ha una superba rada e 1 Smila a- 
Liianii. Le sue case sono di legno, uso tanto qui che altrove in queste 
parti seguito, non tanto per la mancanza d’altro materiale, quanto per 
la sodezza, grossezza e diuturnità del legname, che somministrano le a- 
diarenti foreste. — Cajenna giace sopra un isola assai vasta, separata 
dal continente mediante un canale marittimo assai angusto, e di forma 
quasi ovale. L’isola e paludosa in gran parte, ed abitata non dai soli 
Francesi, ma anche da due tribù Indiane indipendenti. La citta è feli. 
cernente situata, e ben fabbricata; ma non ha buon porto. Contiene cir- 
ca Binila .abitanti Rio-Negro è un piccol forte dei Portoghesi sulla 

sinisti'u del fiume di questo nome, presso la sua imboccatura nel Rio 
delle ..smazzoni (2201). 


C A P. VII. 

Paese delle Amazzoni , e Brasile 

1261. Il Paese delle Amazzoni, che oggi vien comunemen- 
te considerato come parte del Brasile, confina a soUentrio- 
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n« col Caracas e con la Gujana; a levante e mezzodì col Bra- 
sile; a occidente col Perù e con la Nuova Granata. Nienl'al- 
tro se ne conosce che il tratto propriamente irrigato dal cele- 
bre fiume del suo nomc> Gli Europei non vi hanno alcuno 
stabilimento d' importanza, e solo vi s’ incontrano lungo il 
fiume pochi e miserabili villaggi; ove lo zelo e 1' umanith dei 
Missionari! Spagnoli e Portoghesi hanno riuniti alcuni In- 
diani^ traenduli con insinuanti modi dalle lur selve. 

1262. Si aiisegnano a questo paese circa mille miglia di lunghezza, e 
800 di larghezza. II clima vi è umido, caldo e malsano, specialmente 
lungo il fiume, dove più si conoscono. Le sue immense foreste^ ricche 
d'alberi preziosissimi, sono ìmpeuetrabili ricetti d’ animali feroci, di 
Serpenti, di scimmie, a di volatili di specie infinite- Non vi si trova 
veruna pietra preziosa, come neppure oro, nè altro qualunque metallo. 

1263. 11 BrasiU , regno in addietro , ed oggi impero , 
confina a settentrione con 1' Atlantico, con la Gujana e col 
Paese dell' Amazzoni; a levante e mezzodì con PAtlantico; a 
ponente con la Piata e col Perù. Si divide in 18 Governi o 
Capitanati, dei quali 9 son di priin' ordine, o indipendenti 
gli uni dagli altri; e altrettanti di second' ordine dipendenti 
da quelli di primo. 

1264. I governi di prim' ordine sono: Gran-Parà e 
Maranham sul fiume deH'Amazzoni e sulle coste settentrio- 
nali ; Fernambucco , Bahia , Rio-Janeiro e S- Paolo sulle 
orientali ; Minas-Geraes e Goyaz neU'iuterno, e Mato- 
^rosso sul confine occidentale. 

1265. I governi di second' ordine sono: Rio-Grande del 
Sud, e S. Cafertna dipendenti da Rio-Janeiro; Spirito-Santo, 
e Sergi po da Bahia ; Seara e Paraiba da Fernambucco ; 
P/Aauj^da Maranham; Rio-Grande del Nord e Rio-Negro dal 
Gran-Parà. Vi sono in oltre tre altri governi cioè; Rio-dos 
llheos, Tamasaca e Porlo Seguro, che quantunque dipen- 

Ceogr. T. II. 13 
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denti dal governo più prossimo di prim' ordine^ possono nei 
cnsi urgenti regol.irsi anche da se medesimi. 

1266. Rio-Janeiro , città Vescovile nel governo del suo 
nome, è la capitale di tutto 1’. Impero. Gli altri luoghi più 
rimarchevoli sono: Para , Maranham , Paraiba , FernatH- 
bitcco , Bahia , lìkeos , PortO'Seguro ; Spirito-Santo e S. 
Paolo, nei governi dei respettivi nomi, e tutti, T ultimo ec- 
cettuato, marittimi o con porto; ed in oltre S. Pietro nél 
Governo di Rio-Grande; Villa-Ricca e Marianna nel Minas- 
Gerèes; Villa-Bella nel Mato-Grosso e ^/7/a-.Bort nel Goya*. 
B.ahia detta anche S. Salvadore è Arcivescovile/ Farà, Ma- 
rnnhani , Fernamhucco , Rio Janeiro^ S. Paolo e Marianna 
son Vescovili. I Governi di Goyaz e di Paraiba sono ammi- 
nistrali nell' Ecclesiastico dai due Vescovi in partibus. 

1267. Il Brasile, compresovi il Paese dell’ Amazzoni e la Guiana Por> 
to;;li«!$e, si stende dai 306 ai 344 gradi di longitudine, e dai 33'’ di la- 
titudine australe ai 4° di latitudine boreale. Occupa esso solo due quinte 
parti dell’America Metidionale, e ha circa 4inilioni d’ abitanti, per 
uti.i terza parte negri. Gl’Indiani liberi e selvaggi si giudicano am- 
montare a 300 mila. Le coste, esposto in parte a settentrione, in 
parte a levante, ofiTrono buoni porli ed ancoraggi, sebbene non in nu- 
mero proporzionalo alla loro immensa estensione. Tra le isole che 
le cingono , quelle sole di S. Giovanni , iS. Caterina , S. France- 
sco , e di Noronha , ove si confinano i delinquenti , meritano qual- 
clie menzione. Le provincie settentrionali , comecché piu prossime 
nlPEqtiatore, son soggette a calori eccessivi, d’ordinario però temperati 
dalle pioggie e dalle rugiade. Migliore e più sana è la parte meridio- 
nale, ove talvolta fassl sentire il freddo, e il termometro di Reaumnr 
scende fino a tre gradi. L’interno pochissimo popolato, e quasi soltanto 
dagl’Iudinni, sarebbe di sano clima, se il calore troppo cocente non nò 
reiiiiesse insofiribile e spesso fatale il soggiorno, nei luoghi almeno non 
elevati. L’oro abbonda in modo, che il prodotto di questo metallo egua- 
glia la leiz.i parte di quello di tutta l'America. Le sole provincie set- 
tentrionali del Para , Maranham e Pihauy , come pure quella poco lia- 
<jni esaniinatadel Paraiba, ne sono o ne appariscono Sprovvedute. L’ar- 
gento per altro non si trova che in alcune provincie marittime, nel Ma- 
io grosso e nel Goyaz, le quali d’ altronde, almeno le marittime, sem- 
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brano mancanti di ferro. Il rame, il piombo, lo stagno ed il mercurio 
vi sono scarsissimi. 11 Minas-Geraes , provincia che prende appunto il 
auo nome dalla varietà e ricchezza delle miniere di cui abbonda, olire 
all’esser più di tutte feconda d’ ogni qualità degli accennati metalli, e 
specialmente d'oro, è altresì doviziosissima di diamanti, che da lungo 
tempo trascurali, perchè non conosciuti dai minatori, finalmente verso 
il principio del decorso secolo caddero sotto 1’ occhio dei naturalisti , 
che si affrettarono a farne rilevare il valore , e aprirono al Brasile una 
sorgente inesausta di rendita non attesa; si dice per altro che i diamanti 
Brasiliani non equivalgono nè in lucentezza , nè in peso a quelli del- 
l’ Indoslan (973). Il Brasile è pure rinomatissimo per i prodotti del 
suolo, e pochi altri possono ad esso paragonarsi per la moltiplicilà cd 
utilità dei vegetabili indigeni, e di quelli che vi si sono naturalizzati. 
Altrettanto è celebrato per la varietà e bellezza dei suoi animali, e spe- 
cialmente pei lucenti colori di cui veggonsi adorni, il che unito alla 
naturale vaghezza dei suoi colli , delle rive degli ainpj suoi fiumi , e 
delle foreste nuignifiche, che quasi tutta ne vestono la superficie, fanno 
riporre questa contrada fra le più bello dell’Universo. Disgraziatamente 
è infestata, sì sulle cosle che nei luoghi abitali, da insetti e rettili fa- 
stidiosissimi ed anche pericolosi, che non poco disturbano la felicità di 
SÌ ridente soggiorno. Non ha il Brasile comode strade , se si eccettui 
quella veramente superba che conduce da SaiUos a S. Paolo attraver- 
so altissime montagne ; ma i suoi moltissimi fiumi nhvigabili fan si 
che poco si risenta 1’ efl'etto di questa mancanza. 

1268 11 nome di Brasile, o Braz l, si vuol derivato dalla voce Spa- 
gnola Braia o Bragia, allusiva al color rosso di quella specie di le- 
gno ivi trovato, che fra noi si conosce col uome di V eri ino, proprio 
ancora dell’Indie orientali. Tal denominazione non fu per altro estesa 
in origine che alle sole cosle dal Para al Rio-Grande del Sud. Queste eb- 
bero in principio anche quella di S. Croce, datagli dal Portoghese Ca- 
brai, che partito nel 15U0 per 1’ Indie orientali e dilungatosi molto 
dall’ Aflrica per evitar le calme di quei mari, si irovù gettato da una 
tempesta su questi lidi presso Porto .Seguro, e credendosi in paese non 
più da altri veduto , benché prima di lui, e il Fiorentino Vespucci, 
e gli Spagnoli Yanez e Pinsoti 1’ avessero già visitato , ne prese pos- 
sesso in nome di Emanuelle Re di Portogallo. Di ciò vivamente si 
risentirono gli Spagnoli, che credevano d'avere in quelle contrade il 
diritto di anteriorità di scoperta. Ma la mediazione del Papa, la pre- 
mura che i Portoghesi si diedero di spedirvi i primi colonie, ed eri- 
gervi forti e città, e due trattati P uno del 1594 , 1’ altro del 1778 , 
cessar fecero ogni pretensione par parte dei Re Cattolici : ed il Brasi- 
le rimase in pieno dominio dei Monarchi Portoghesi, che lo guternu- 
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rono per mezzo di Viceré fino al 1808. A quest’epoca invaso dai Frat^ 
cesi il Portogallo , il re Giovanni VI trasferì la sua Corte a Rio-}a- 
neiro, e assunse da se stesso il comando di queste colonie. Ma tornato 
esso in Eui'upa, e lascialo per rappresentarlo in America con estesi po> 
Ieri suo figlio I). Pedro , questi venne dichiarato Imperatore Costitu* 
zioiiale dai Brasiliani , die con tal atto si staccarono dal dominio dei 
Portoghesi, sotto il quale eran vissuti per circa tre secoli. 

12C9. Rio- Janeiro fu fondata nel 1567 da Mendo de Sus , e di- 
chiiiiata capitale nel 1763. Conta 4 30 mila abitanti , di tutti i colori, 
ed ha molli pubblici stabilimenti. E in generale ben fabbricata j ma 
non vi regna molta proprietà. Le Chiese sono ricchissime , ed assai 
bello è il pubblico teatro; ma il palazzo imperiale nulla ha di rimarche- 
vole. Deliziosissimi ne sono i contorni, li porto è uno dei più comodi 
e più belli della Terra. Ha 334° 25' di long, e 22° 54' di lat. australe. 

1270. Para o S. Maria di Belem , giace sulla destra , e circa 60 
miglia distante dalla foce del Tocantin. É città ricca e commerciante, 
con belle e diritte strade, buon fabbricato, magnifiche Chiese, e 80 
mila abitanti, pochissimi dei quali Portoghesi, e nel maggior numero 
Indiani. 11 suo porto sul fiume è di pericoloso ingresso. Il clima è ar- 
dente e poco sano. — Marankam o Maragnan, giace in un’isola del 
medesimo nome, che un fiume detto Rio di Mosquito separa dal con- 
tinente L’isola è fertilissima ed assai popolata; gl’indigeni però, che 
ne occupano il centro e le alture, tuttora vivono in uno stato semisel- 
vaggio. La città , fondata dai Francesi nel 4642 , è sufficientemente 
bella, ben difesa, e conta 42inila abitanti. Il porto è meschino.— Pa- 
raiha, sulla destra del fiume del suo nome , è grande , ricca , bella e 
mercantile, difesa da tre forti, e con 25mila abitanti. Nel ano territo- 
rio aldionda il verzino, o legno del Brasile. Lungo il fiume s'incontra- 
no molti villaggi con fabbriche da zucchero. — Fernambucco , altri- 
menti Pernambucco, una delle città più importanti del Brasile, è divi- 
sa in due parli fra loro separatissime, una sopra alcune isolet te, l’altra 
che più propriamente chiamasi Olinda, nel continente, in distanza di 
circa 3 miglia dalla prima e sopra una ridente collina. Contano insie- 
me 60 mila abitanti , ed i negozianti son quivi in più gran numero e 
più ricchi che in qualunque altra parte dell’ Impero. — Bahia , al- 
trimenti S. Salvadore, prende quel primo suo nome dalla vastissima 
baia, sulla cui punta sinistra è fabbricata, e che vien detta altresì baia 
di tulli Santi, La città, stata in addietro capitale del Brasile, dividesi 
in alta e bassa ; è sontuosamente fabbricata , possiede molti pubblici 
stabilimenti , e ccnta 400 mila abitanti. La baia sparsa d’isole e cir- 
condala da basse coste, ha 45 miglia di lunghezza, e altrettante nella 
«ua maggior larghezza. Molli grandi fiumi vi metton foce. 11 territorio 
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<ìél (^verno di Bahia è il piu popolato , più fertile e più coltivato dì 
tutto il Brasile. — llheot, città di mediocre grandezza, ma ricca, Lea 
difesa, e popolata da i5 mila abitanti, giace sopra una buona baia, ed 
in amena situazione. — Porto Stguro è città bella, forte e mercanti- 
le, ma piccola e con soli 6 mila abitanti; più che altro ricordevole per 
essere stato il luogo ove trovò salvezza Cabrai ('(268). — Spirito Santo 
ha un piccol castello, un porlo e i2 mila abitanti. Gl’ Indiani limi- 
trofi non hanno fatta pace che da poco tempo coi Portoghesi. — S. 
Paolo , città deli’ interno, presso 1’ origine del Tietè (4202), in una 
piccola eminenza , gode di un clima dei più sani e più temperati di 
tutta l’America Meridionale; nè vi si conoscono malattie epidemiche. 
Le case sono qui più che altrove alte , e graziosamente fabbricate. La 
cultura sembra avervi fatti progressi. Conta oltre 4 8 mila abitanti, che 
altre volte si sono assai segnalati pel loro spirito intraprendente ed 
attivo. Ad essi, ed al coraggio con cui si diedero a tutto percorrere l’in- 
terno del Brasile, superando le infinite difficoltà del suolo e del clima 
e disputando contro gl’ Indiani palmo a palmo il terreno, devesi la 
scoperta delle piu ricche miniere di questa contrada. — S. Pietro , 
detto anche Rio-Grande , giace alla foce della laguna di Los-Patos (4 493) 
presso l’ estremità più meridionale del Brasile. Le si assegnano 2Uinila 
abitanti. 11 territorio del suo governo è si fertile, che vieu considerata 
come il granaio dell’ Impero. — P'illa-Ricoa, città fondata nel 474 4 , 
deve il sno nome all’ abbondanza delle miniere del territorio di cui è 
capitale. Quelle dei diamanti si trovano in un distretto chiamato Cer- 
ro-do-Frio, nel quale è Filla-do-Principe, sede di tutti gl’ impiegali 
e dell’ Intendente Generale. Villa-Ricca giace a piè di una montagna j 
è il centro del commercio interno di tutto il Brasile ; ma non è ben 
fabbricata. Conta 20 mila abitanti. Marianrui giace in poca distan- 
za dalla Villa-Ricca j ed è piccola, ma non dispiacente città con 7mila 
abitanti. _ Filla-Bella è sul Cuyaba influente del Paraguay (4 202), 
presso ricche miniere d’ oro ed ha 42 mila abitanti. — Pilla- Boa, 
unica città del Goyaz, ne ha 9 mila. 

Gap. Vili. 

Perù 

1271. Il Perù confina a settentrione conia Nuova Granata, 
a levante col Brasile, e mezzodì con la Piata o Buenos-Ayres, 
e col Chili, a ponente col Grande Oceano. Le moderne carte 
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10 dividono in Perù proprio, ed in alto Perù, il primo è sud^ 
diviso in otto provincie o intendenze» cioè: Truxillo, Tarma, 
Lima, Guancavelica, Guamanga, Casco, Arequipa ed Ataca’- 
ma', il secondo in tre, cioè: Lox Moxos, Charcas e Foiosi- 

1272. Le principali città sono Lima, capitale di tutto il Pe- 
rù; Casco, Guamagna, Arequipa nell' intendenze del loro no- 
me; la Paz, la Piata, Foiosi eCochabamba nel Charcas. Li- 
ma e la Piata sono Arcivescovili; tutte le altre Vescovili. 

-<273. Il Perii, si stende dal secondo parallelo boreale, fino al 27in<x 
australe , cioè per t74U ratglia in lunghezza. La sua maggior larghezza 
è di miglia 35U , e la superficie vien valutata come doppia di quella 
della Spagna. Le Ande che lo attraversano da setlentrione a mezzodì , 
vi si dividono in due catene parallele , di cui la principale e piu alta 
costituisce il centro o nocciolo del Perù , l’ altra più bassa e più pros- 
sima alla costa , vien chiamata cordigliera della Costa. Fra questa e il 
mare giace il basso Perù , in forma di piano inclinato , a cui nel pae- 
se è dato il nome di ualli : rt^one arida , dove quasi mai piove , nè 
vedesi popolazione, nè vegetazione se non lungo le rive dei fiumi. Il 
clima vi è costante, ed il termometro vi oscilla tra i 12 e i 22 gradi. 

11 paese compreso fra due Cordigliere, e che porta il nome di Sierra, 
è composto di monti e roccie nude , framezzate da fertili e coltivata 
vallate , ed è di un clima saluberrimo. A levante della Sierra si stende 

I ' ^ 

un’immensa pianura, traversata da catene isolale di monti, coperta di 
foreste magnifiche in parte , e in parte di pantani , e dove sciami in- 
numerabili d’ insetti , e truppe di feroci animali e di serpenti, quasi 
afiutto impediscono all’ uomo di soggiornare. Generalmente il suolo del 
Perù è poco atto alla vegetazione ; ma è pregno in compenso di 
preziosi metalli. L’oro vi è sparso in tutti i luoghi , ina è per altro di 
dilUcile escavaziune. Più facile riesce 1’ estrazione dell’ argento , che in 
special modo abbonda nelle intendenze di Truxillo e di Tarma, ove 
trovansi le ricche miniere di Hualgaj os e di Lauricocha-, e nel Chnr- 
cas , ove sono le miniere della montagna di Porco presso la città di 
Piata , e quelle del Cerro di Potasi presso la città di questo nome. A 
Guancavelica è la più ricca miniera di mercurio che abbiasi in tutta 
l’ America. Altrove è stagno e piombo, ed in luoghi noli solo agl’in- 
diani si dicono comunissimi gli smeraldi. 

<274. Quando nel 1526 Francesco Pizarro si presentò alPerù(H71), 
salendovi ilalla iiiiova Brettagna, questo paese , alloi-a molto più este- 
so, è che comprendeva ancltc l’intera provincia di Qiiito (1255) , er» 
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governnto dagli Incas, principi che in 400 anni di dominio vi aveva- 
no intiodoltc arti, legislazione e ciillura. Il loro gusto e la loro magni- 
ficenza appariscono assai chiaramente dagli splendidi ed lizìi eretti, di 
cui tuttora amroiransi le vestigio , dalle grandiose strade aperte , dagli 
acquidotti costruiti, dalle valli riempiute. Le loro ricchezze eccedeva- 
no ogni immaginazione , se creder dobbiamo agli autori Spagnoli cho 
ne fanno il racconto. Pizarro trovò guerra accesa fra due fratelli che si 
disputavano l’Impero, e ne profittò per distrugger P uno, render l'al- 
tro vassallo al Re di Spagna , e in seguito far passare sotto questo Mo- 
narca l’assoluto dominio del Paese; non senza commetter frattanto ta- 
li e SI grandi atrocità, che il suo nome è giustamente rimasto in ubu- 
minazione fra i posteri. La giustizia del Cielo piombò per altro sopra 
di lui e sopra due suoi fratelli , compagni della sua crudeltà. Tutti fu- 
rono uccisi, e l’ultimo sopra un patibolo per ordine del suo re 1 Pe- 
ruviani adoravano il Sole , la Luna e il pianeta Venere , ed avevano e- 
retti a questi astri sontuosissimi templi. Non sacrificavano vittime u- 
mane ; ma come nell’ Indie orientali , obbligavano le spose a seppel- 
lirsi vive nelle tombe dei loro mariti. Nel 1 82 1 .^allorché le altre co- 
lonie Spagnole si sottrassero al dominio dei Re Cattolici , anche que- 
sto Reame seguì il loro esempio , e prese a reggersi in forma repub- 
blicana. Ben presto si divìse in due Repubbliche; una ritenne il nume 
di Perù, l’altra che comprende 1’ alto Perù quello di Bolit>ia. 

4275. Lima, fondata nel 4535 da Francesco Pizarro, giace in ame- 
na valle sul Rimac , ad un’altezza di 600 e più piedi sopra il livello 
del mare , il che contribuisce a renderne sano e sofTribile il soggiorno 
quantunque in una temperatura caldissima. Ha 300° 32' di longitudi- 
ne, e f2° 3' di latitudine australe. Veduta da Callao , eh’ è il suo 
porlo marittimo, si presenta in un aspetto veramente incantatore. È 
r^olarmente fabbricata, ripiena di bellissime chiese e conventi, e di 
altri pubblici edifizii , tutti di lodata architettura. 1 contorni, s{>arsi 
di eleganti casini, sono assai deliziosi ; e per quanto arido ne sia il ter- 
reno, attesa la scarsità delle pioggie, son tante le cure che gli abitan- 
ti si prendono per iirigarli con l'acqua del Rimac, che la siccità non 
è per essi funesta giammai. Questa città è disgraziatamente soggetta ai 
lurrciiioti , che in varie epoche vi han fatti orribili guasti. Nel 4828 la 
liiaggiur parte degli edifizii pubblici furon quasi attenati ,e in tal cir- 
costanza perirono più di mille persone. Lima ha una celebre univer- 
sità, e conta SOniila abitanti. E patria di S. fiosa. 

4276. Casco, già capitale degli Incas, giace verso il confine meridio- 
nale dei Perù, in non molta distanza dalla riva destra dell’ Apurimnc, 
uno dei rami del Rio delle Amazzoni (4204), in una pianura bagnala 
dal Guatanajr, iniluenU: del dello fiume, c cinta da moutague, sul de- 
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clivio. Nel '<043 furono gettati i primi fondamenti di questa famosa cit.> 
tà (la Manco-Capac , primo loca del Perù. Tuttora conserva una gran 
fortezza eretta da quei Monarchi , composta di tre recinti triangolari 
coacentrici, e in mezzo alla quale eravi il famoso palazzo imperiale, 
tutto incrostato d’oro e d’argento. Questa fortezza a malgrado dei gua- 
sti del tempo, e degli sforzi fatti dagli .Spagnoli per demolirla, Imsta tut- 
tora ad attestar la potenza e grandiosità di quegli antichi Sovrani. Le 
pietre con le quali è costruita sono cosi enormi , cosi irregolarmente 
tagliate , e non ostante cosi beo commesse, da non intendersi come 
un lavoro di tal natura sia opera delle numi di un popolo che uon co- 
nosceva nè ferro, nè macchine. Ma più che la parte architettonica di 
quest’ediGzio, destò sorpresa negli avidi Spignoli l’indicibil ricchezza 
dell’incluso palazzo imperiale, ove ie mura vedevansi si al di fuori che 
al di dentro incrostate di lastre d’oro e d’argento, eJ erano d’oro mas- 
siccio i vasellami, le statue, gli ornati ed il trono. £ dell’istcsso metallo 
splendevano pure molti palagj dei privati; ma nulla superava in ric- 
chezza il gran Tempio del Sole, coperto come la reggia, d’oro e d’ar- 
gento esternamente , d’oro e di smeraldi internamente; adorno di mol- 
te fontane eoo bacini d'oro massiccio, pieno di figure e di emblemi, 
tutti dello stesso metallo, e con un globo immenso parimente d’oro mas- 
siccio, rappresentante l’astro che vi si adorava. Ma tanta ricchezza qua- 
si tutta spari, per opera, dicesi, degli stessi Indiani, nella fatai crise che 
gli assoggettò agli Spagnoli, senza essersi più saputo il luogo del nascon- 
diglio. Anche attualmente Casco passa per bella ed assai ben composta 
CÌU.Ì, con case tulle costruite di pietra viva, non senza gusto di archi- 
tettura ed eleganza. La Cattedrale è un ricco e magnifico edifizio, an- 
ch’esso di architettura superba. Un bellissimo Convento di Domenicani 
occupa il luogo dell’autico Tempio del Sole. Conta 20mila abitanti, ge- 
neralmente molto industriosi; ed ha un’Università Guamanga è la 

più bella e più amena città del Perù. Fu fondata da Pizzarro nel <536; 
e venne in principio chiamata S. Giovanni della f^ittoria, in riguar- 
do di una vittoria riportata sull’Inca Manco, che aveva dal canto suo 
sconfìtti gli Spagnoli in altri precedenti combattimenti. Giace in una 
deliziosa pianura. Le sue piazze, grandi e quadrate, posson dirsi ma- 
gnifiche. Numera 26niila abitanti. — Arequipa giace in vaga pianura 
ed in fertil terreno, nel basso Perù, a occidente del lago Titicaca (ff93), 
e ad una distanza di circa 59 miglia dal Grande Oceano; ma troppo 
prossimamente ad no vulcano, denominato Gitajna Patena, che le ha 
in più tempi cagionati orribili danni. Questa città, fondata da Pizarro 
nel 1536, è riguardala come una delle più commercianti del Perù. Con- 
tava in addietro 50mila abitanti, che diconsi però molto diminuiti do- 
po il terribile terremoto del 1784. — La Paz è città grande, ben fab- 


Digitized by Google 



esiti 201 

brlcau, adorna di fontane, e la più ragguardevole defla Bolivia (t274)« 
Giace ad un’altezza di circa 1 2500 piedi al di sopra del livello del ma- 
re, maggiore perciò di quella delle più alte cime dei Pirenei (460). Il 
Bem (i20l), che le scorre appresso, porta nelle sue piene quantità con- 
siderebile d’oro, che vien tosto raccolto. Conta 20mila abitanti. La 
Piata, capitale della Bolivia costruita da Pizarro nel 1539, deve il suo 
nome alla prossima ricca miniera d’argento (1273), dalla quale gli an- i 
tichi liicas ritraevano immense ricchezze. Ha 20mila abitanti ed è a 
8750 piedi sopra il livello del mare. — Potasi ne ha lOOmila, quivi 
stanziati per la miniera straordinariamente abbondante, che trovasi nel- 
la montagna, snl di cui fianco posa questa città (1273). Giace 12700 
piedi al di sopra del mare. Le prossime miniere salgono in qualche pun- 
to a 15mila piedi; altezza maggiore di quella del nostro monte Bianco 
(177).— Cocùo5am5o, città di 30raila abit.,ha di altezza 7927 piedi sopra 
il livello del mare, maggiore perciò di quella del gran S. Bernardo (177). 

C A P. IX 

Chili 

1277. Il Chili, lunga e stretta regione mariti ima dell’ A- 
inerica Meridionale, è chiuso fra la Cordigliero dell’Ande a 
levante, e il Grande Oceano a ponente e a mezzodi; ed una 
porzione della Piala lo separa a settentrione dal Perù. SI 
divide in parte Spagnola a settentrione, e in parte j4rau- 
cana a mezzodi, separate fra loro dal piccol fiume Biobio. 
L'ultima prende il suo nome dagli jiraucanij nazione India* 
na, che gli Spagnoli non hanno mai potuta assoggettare, e che 
si stende fino anche nell’ interno ed a levante dell’ Ande. 

1178. La parte Spagnola si «uddivide in tre principali 
Intendenze, cioè : La Concezione, Choquimho e S. Lago; cia- 
scuna delle quali si suddivide in distretti; che ammontano in 
tutti a 22. Appartiene alla parte Spagnola anche 1' Arcipe- 
lago di Chiloe, a mezzogiorno del Chili. 

1279. Capitale di questo regno , oggi repubblica , è S. 
Jago , città Vescovile nell'Intendenza del suo nome. Gli altri 
luoghi più rimarchevoli, sono : Coquimbo, Valparaisio, la 
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Ooncezicne, città Vescovile^ e Valdivi<tf città inclusi 

nel territorio degli AraHcani. 

<280 .11 Chili, compresovi l’arci|)cIago di Chlloe, si stende in lunghei- 
M dai 24 ni 44 gradi di latitudine australe; e benché la sua media lar- 
ghezza non oltrepassi l20 miglia, non può aver di superficie men di 
<44niila miglia quadrale, quantunque non contenga che circa SOOmila 
abitanti. Le Ande, il maree V Atacama (It78), deserto vastissimo, sab- 
biosissimo, ed aridissimo, isolano, per dir così, dal rimanente dellR 
terra questa regione, che d’altronde, e per In straordinaria fertilità del 
suolo, e per la serenità, purità, amenità e dolce temperatura del clima 
olTrirebbe il più grato soggiorno , se i numerosi vulcani che gli fan 
siepe, colle lor pericolose eruzioni, e coi terremoti frequenti e terribi- 
li che 1’ accompagnano, non tenessero gli abitanti in continuo timore 
Vi è chi asserisce che le montagne ignivome sieno più di <4. Assai 
più se ne coniavano in antico; e da fatte osservazioni risulta, che men- 
tre il numero dei vulcani diminuisce; cresce la frequenza e la forza 
dei terremoti.il lerrend si alza per gradi irregolari dalle coste fino alla 
cima dell’ Ande, talché la capitale S. Jago, benché molto prossima al 
mare, ha già 2454 piedi di elevazione. Le poche strade, che per i’An- 
de conducono all’interno dell’America, salgono ad altezze considerabi- 
li, e taluna fino circa a t2inila piedi. Nella massima parte delFanno, 
la neve e il freddo acutissimo le rende impraticabili, e moltissimi di 
quei primi Spagnoli, che, ignorando il pericolo, penetrar vollero per 
quelle parti nel Chili, vi perirono assiderali. 

<28l. II Chili proprio non ha che due fiumi navigabili, e questi nep- 
pnr per la metà del lor corso; mi é all’incontro intersecato da un’in- 
tinità di burroni e torrenti, che al disciogliersi delle nevi dell’Ande si 
riempiono di copia immensa d'acque, sorgente primaria della fertilità 
Etraordinaria delle valli e delle pianure. L’Araucana é mollo più prov- 
veduta di corsi perenni, e possiede in oltre varj I-:glii, da uno dei qua- 
li sgorga il NahueL-Huapi, fiume considerabile che va a gettarsi in ma- 
re presso lo. stretto di Magellt^o (1191). In queste conirade non sono 
come nel Perù rare le pioggle, che mai però accompagnate vengono da 
meteore temporalcsclie. Tutto il snolo non coltivato è inagnificamenle 
coperto di nobili foreste, che si estendono fino alla cima dcli’Ande, pre- 
sentando il più imponente spettacolo all’ occhio iTell’usservatoie. 11 ter- 
reno in cultura si é mosuato .lilissimo a produrre lutti i generi utili 
dell’Europa, non escluso l’olio ed il viiio^ oltre i generi indigeni del 
suolo Americano, che sono qui senza numero, ottimi e al sommo pro- 
iìllevoU. Non si trovano nel Chili, né i serpenti, né gli alli’i animali 
nocivi, die desolano il rimanente dell’ America Meridionale ; sullaiilo 
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gl’inseltl molestano qni come altrove. Sotto il rapporto minerale questa 
contrada non sarebbe inferiore al Perù; ma non poche miniere sono 
esaurite, altre per incuria inondate. Alla venula degli Spagnoli si trova- 
va oro non solo nei fiumi e nei torrenti, ma quasi altresì a fior di ter- 
ra; e non è raro anche al dì d’o^, che scavando per lavori agrarj, « 
poca profondità se ne incontrino ricche vene. L’ argento pure trovasi 
in ogni provincia, e più dell’ oro e dell'argento abbondano il rame ed 
il ferro: che se il Chili non ha diamanti, tutti i suoi fiumi però traspor- 
tano smeraldi, topaszi, rubini e zaffiri. 

1282. 11 Chili fece in addietro parte dell’Impero degl’lncas. Otto an- 
ni dopo la conquista del Perù, Pizarro v’ inviò Almagro suo luogote- 
nente, con buon esercito che quasi lutto perì nel tragitto (1280), ma i 
cui avanzi pervennero nondimeno a rapirne tutto l’oro che vi trovavo-^ 
no presso gli Indiani. Otto anni dopo V aldivia, vi condusse una nuo- 
va spedizione, con la quale sottomise il paese, penetrò nell’Araucana, vi ~ 
costrusse dei forti, e vi eresse la città del suo nome, fila gli Araucani 
distrussero 1 forti, sconfissero, fecero prigioniero, ed uccisero il coman- 
dante, nè mai si lasciarono soggiogare (1213). Queste guerre veuner 
cantate in un celebre poema da Ercilla, famoso poeta Spagnolo (489), 
che trovossi egli stesso nella spedizione. La palle soggetta rimase sotto 
il dominio della Spagna fino all’epoca della ribellione dell’altre colonie 

a esempio delle quali si eresse in Repubbica indipendente. L’arcipelago 
di Chiloe fu scoperto nel 1558 da Don Garzia di Mendoza. 

1283. S. i/ugo, fabbricata da E’aldiuia nel 1541, è città considera- 
bile, di bella pianta, e con fabbriche che non mancano di qualche ma- 
gnificenza. La sua piazza maggiore, assai vasta, è decorata da una fon- 
tana tutta di rame. Vi è apeila un’università; e conta 39mila abitanti. 
Giace ai gradi 306 e 50' di long., ed ai 33 e 20' di latit. australe. — • 
Coquimho, fondala dallo stesso Valdi via nel 1544, giace circa un miglio 
lontana dal mare, in deliziosissima e alquanto elevata situazione; ed in 
prossimità di un porto eccellente, al sicuro di tutti i venti. Non ha che 
6mila abitanti. — V alparaiso, o E alle del Paradiso, è città marit- 
tima ed assai commerciante, con 13mila abitanti. . — La Concezione, 
detta anche Penco, giaceva presso la foce del fiume fiiobio (1277), nel 
fondo delia baia del suo nome , ove fondolla Valdivia nel 1550, che 
volle farne una città di frontiera contro gli Araucani. Questi però più 
volte la presero e la devastarono; e altrettante volte fu orribilmente de- 
vastata dai terremoti; ma sempre riedificala dai coraggiosi abitanti, che 
infine doverono risolversi a cangiarla di luogo, e trasferirla 7 miglia 
lungi dal mare, in una bella pianura detta Mocha. Conia appena 1 0rnila 

abitanti. In poca distanza evvi Ih ricca miniera d’oro di Quilacoj a. 

Valdwia, o Baldivia , è la piazza la più imporUnle del Chili, e in- 
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sieme il porto il pià sicnro e il più forte per natura, che trovisi in tut-> 
to l’Oceano AuXrale. Fu presa e distratta dagli Arancani; ma gli Spa- 
gnoli la riedificarono e fortificarono in guisa, che quei popoli più non 
si aazardarono di attaccarla. Conta 22mila abitanti. 

Gap. X. 

La Piata, Paraguay^ e Buenos- Jyres- 

1284. Queste tre contrade dell' America Spagnola vengo-* 
no oggi denotate nelle carte col solo nome della prima, cioè 
di Piata. Vi si vedono divise in nove principali parti, coi 
nomi di Buenos- Ayres, Cisplatina o Banda orientale, Uru- 
guay, Paraguay, Chaco, Salta, Tucuman, Cityo e Cordova, 
Hanno a settentrione l'alto Perù ed il Brasile, a levante il 
Brasile e l'Oceano Atlantico, a mezzodì l'Oceano Atlantico e 
la Patagonia, a ponente il Chili. Sono, o si pretendono^ di lor 
pertinenza le piccol isole Maluine e quella del Re Giorgio, 
che giacciono molto più al bassoi a levante della Patagonia. 

1285. Le principali città di queste regioni si riducono a 
Buenos-Ayres , città marittima e Vescovile, nella provincia 
del suo nome: Monte-Video marittima, nella Cisplatina; As- 
sunzione, Vescovile, nel Paraguay; Salta e Cordova Vesco- 
vili, nelle provincie del loro nome; e Mendoza nel Cuyo.' 

4286. Tutto questo paese è chiuso fra i 307 e i 326 gradi di longi- 
tudine, e tra i 20 e i 40 di latitudine australe. Le vere linee di confine 
specialmente dalla parte del Brasile, non sono ancora bene stabilite, nè 
può dunque assegnarsene la superficie. La popolazione Spagnola non 
giunge ad un milione; ma all’incontro sono assai numerosi gl’indiani 
specialmente nei pampas (H78). Essi soli occupano esclusivamente la 
vasta provincia di Chaco , e grandissima parte delle provincie setten- 
trionali e occidentali. Il paese è nella maggior parte compreso nei ba- 
cini del fiume della Piata e del Paraguay. Montuoso e pieno di laghi 
nella parte occidentale, pianeggia e sparso si vede di pampas con- 
siderabili nel rimanente. La parte montuosa partecipa del clima del- 
l’Ande: nella parte piana regna grandissima umidità ; molto vi piove 
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In inverno, raramente nell’ estate. Nella stagione delle pioggie i fiumi 
straripano, e formano laghi temporanei, tra i quali il Xarajes (t202) 
porzione di cui è inclusa in queste contrade. Il terreno, qualora fosse 
abbastanza coltivato, sarebbe di una rendita incalcolabile : si presta a 
tutti i generi Europei, non esclusi l’olio ed il vino; come pure a tutti 
i generi Americani , e fra le piante sue proprie, celebre è quella chia- 
mata The del Paraguay. Tutti gli animali di Europa vi si sono infini- 
tamente moltiplicati in stato selvaggio. Tra gli animali indigeni non ne 
mancano dei feroci, e vi sono altresì in numero gl’insetti ed i serpenti. Le 
scimmie vi giungono alla statura dell’uomo. Nelle parti settentrionali e nel 
Tucaman lianvi miniere d’oro, d'attento e di rame, ma poco curate. 

1287. Giovanni Diaz Spagnolo entrò nel fiume della Piata 1’ anno 
1515, ma restò vittima della cieca sua confidenza negl’indiani, che l’uc- 
cisero e lo divorarono. Sebastiano CaboUo (1172), passato dal servizio 
dell’ Inghilteera a quello della Spagna, e dopo di lui Pietro Mendoza 
si avanzarono molto più nell’ interno , e vi fabbricarono forti e gran 
parte dell’atluali città e villaggi. Ma più che a questi generali, la Spa- 
gna fu debitrice del suo dominio in queste contrade alle famose mis- 
sioni dei Gesuiti (I2l2). Ebbero queste principio sotto Filippo lllj nel 
1 610 avevan già preso consistenza, e all’epoca della soppressione della 
Compagnia , si erano già estese per un tratto di paese, che aveva non 
meno di 480 miglia in lunghezza, da mezzodì a settentrione, e 360 in 
1 arghezza, da levante a ponente. Gl'Indiani, presi dalle buone e soavi 
maniere di quei Religiosi , dall’ esemplarità dei loro costumi , e dalla 
santità e utilità degli ammaestramenti che ne ricevevano, misero nelle 
lor mani tutti se stessi , rinunziarono a quell’ indipendenza della quale 
erano stati si gelosi e prestarono a semplici missionarii quell' obbe- 
dienza, che avrebber forse sempre negata alla forza dell’ armi. In que- 
ste missioni non era permesso l’ ingresso ad alcuno Spagnolo , che ad- 
detto non fosse alla Compagnia. Il governo non s'ingeriva in alcun ramo 
di amministrazione , nà politica, nè economica ; nè altro esigeva che il 
tributo di 300 mila piastre annue. Gl’ Indiani tntti si occupavano del 
lavoro delle terre, e delle arti necessarie alla vita j i proventi eran posti 
in comune. 1 missionari ne destribuivano la parte necessaria a ciascuna 
famiglia, e gli avanzi s’ impiegavano nella fabbrica delle Chiese , che 
erano magnifiche, e in altri oggetti di pubblica utilità. 

'1288. In tempo della digraziata catastrofe, che staccò dalla .Spagna 
tutte le Colonie Americane , queste pure si separarono , assumendo il 
nome di Provincie Unite del Rio della Piata. Ma l’unione poco durò, 
e venne al solito lacerata Ja discordie intestine. Il Paraguay ricusò di 
far parte della nuova Repubblica, e si sottomise ad un tal Dottor Fran^ 
eia, che nc divenne Dittatore. La Cisplatiua, sulla quale i Portogheii 
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del Brasile spiegaron tosto forti pretensioni, si eresse in Repubblica se* 
para(a, che prese il nome di Argentina. Il governo generale si stabili a 
Boeoos-Ajres, ma non è ancor certo se le provìncie interne vorranno 
eootiniiare a riconoscerlo. 

■1289. Buenos- giace sul pendio di un colle, verso la riva destra 
e presso l’imboccatura del Rio della Piala (1202), di contro alla foce 
dell' Uruguay. Le strade son larghe e dritte, ma in gran parte ripide. 
Tra i fabbricati si distingue la Cattedrale , d’elegante architettura, con 
nn bel portico, e il palazzo del governo nuovamente fabbricato. Il torte 
acevde con le sue muraglie fino alla riva del fiume. Meschino e poco 
accessibile è il suo porto, e vi è adesso il progetto di ampliarlo e mì’^ 
gliorarlo. Il clima è dolce e sano. Questa città, fondata da Mendoza nel 
4535 e più volte devastata dagl’indiani, divenne capitale del Vice>Rea- 
me di Buenos- Ayres nel 1776, e conta adesso circa 60 Mita abitanti. 
Ha 3 19” 18' di long e 34°37' di lat. australe. — Monte~Video, città forte 
e di assai recente fondazione, giace sulla sinis:ra e presso la foce del Rio 
delta Piata, in clima molto piacevole. Contiene 20 mila abitanti L'.^a- 
tunzione è piccola e meschinamente fabbricata città, che conta al piu 
8 mila abitanti. Giace sulla sinistra del Paraguay (1202), in situazione 
vantaggiosissima in aria saluberrima , ed in clima delizioso. Deve la 
•ua origine ad un piccol forte eretto dagli Spagnoli nel 1538. Il Dottor 
Francia la fece sede principale del suo governo. — Salta è città assai 
commerciante, in fertilissima valle, con 9 mila abitanti. >— Cordona, 
fondata nel 1573 da Girolamo Cabrerà, fu capitale del Tucuman, che 
in allora, oltre il Tiicnnian proprio, abbracciava le provincie di Cor- 
' dova e di Salta. Divenne in seguito capoluogo d^li stabilimenti dei 
Gesuiti , che vi eressero un’ Università. Conta circa 6 mila abitanti. 
— Menda' a, città grande, considerabile, bella e commerciante, con 
ottimo fabbricalo e pubbici edilìzii d'assai bella architettura. Giace a 
,P‘^ dell’ Ande, in vaga ed amena pianura, presso il fiume del suo 
nome, ad nn altezza di 450U piedi sopra il livello del mare, e lungo 
ana delle strade che introducono nel Chili. Conta 20 mila abitanti. 
I suoi contorni deliziosissimi producono vino , che emula in bontà 
qnellodi Malaga. Fu fondal.vda MrrstarfoA/enifoza da cui ebbe il nome. 

■(290. Le Mainine si compongono di due isole principali, coi nomi 
di Falkland e Soledad , separate fra loro da un piccolo stretto ; e 
di nna moltitudine di altre isolette minori .Si vuole che Amerigo Ve- 
spucci le vedesse il primo nel 1502. In seguito furon visitate da molti 
altri navigatori ; e i Francesi vi eressero un forte, che poi venderono 
dia .Spaglia Ma la .Spagna stessa in seguito le abbandonò, comecché 
atcrilissiiuee di nliin vantaggio al suo commercio. L’istesso destino ebbe 
l’isola del Re Giorgio, scoperta nel 1675, « di nuovo circa cent’anni 
dopo visitata da Cook. 
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Patagonia 

1291. La Patagonia, estrema putita deirAmerica Mcridio.- 

naie, conosciuta altre volte col nome di Terra Magellanica , 
e precedentemente con quello di Chica, ha a setlcnlrioiie il 
Citili eia Piata; a levante P Atlantico ; a. mezzodì lo stretto 
Magellanico j a ponente il Grande Oceano Australe. Non se 
ne conoscono che le coste, che sono veramente di dillicile ac- 
cesso, benché sparse di baie, tra cui son riniurchcvoli la baia 
di S. Giuseppe, la baia Nuova, il golfo di S. Giorgio e la ba- 
ia Grande a levante; il golfo della Trinità e il golfo di Guai- 
teca a ponente. i 

1292. Sulla costa di levante metton foce tre fiumi non po- 
co considerabili , cioè : il Bio Colorado , il Rio Negro ed il 
Camarones, che scendono daU'Ande, il primo dei quali scorre 
lungo i confini della Patagonia col territorio di Buenos-Ayres. 

<293. I.a Patagonia comprende la parte meridionale dell’Anierica 
dai 39 ai 54 gradi di latitudine australe. I veri Patagoni (<2<4) non 
ne occupano che la parte inferiore; il rimanente è principalmente te- 
nuto dai Puelches (<2t4), dai Tehuels, e dai Cesarei o Argueles.\ 
Puelches si suddividouo in varie tribù, alcune delle quali incivilite, 
altre all’ opposto tanto inumane, che dicorisi divorare non solo le car- 
ni dei loro nemici, ma quelle stesse dei loro congiunti quando son mor- 
ti. I Tehuels difTerisconu poco dui Patagoni nella statura e nei costumi. 
Quanto ai Cesarei, si credono di origine Europea, discendenti dagli 
equipaggi di alcuni vascelli naufragati su queste coste nel <540, e lasciati 
colà in abbandono dalla perfidia di un capitano Spagnolo. Vivono af- 
fatto isolati, nè permettono, per quanto è possibile, 1’ ingresso a ve- 
rno forestiero nel loro paese. Tutto ciò che di loro si sa viene dalle re- 
lazioni di qualche GAiVese , che ha potuto penetrarvi. Sembr.i che ab- 
bian conservata la religione Cattolica Romana , e che tuttora manten- 
gan vive le arti necessarie alla vita. Soggiornano in un ferii! paese. 
Terso le sorgenti del fiume Camarones , a occidente della Cordigliera 
che gli separa dagli Araiicani. 


Digitized by Google 


V 


208 r A B T K IV. A tf ( B I C A 
C A P. XII. 


Isole 

Groenlend f Southampton^ Frobisher e Terranuova 

1294. Il Groeìand, o Groenland, è tra le terre di cui si 
La (inora notizia, quella che forse più s' inoltra verso il polo 
boreale. Vien bagnata a levante dall’Oceano Àrtico; a scirocco, 
a mezzodì ed a libeccio dall’Oceano Atlantico, ed ha a ponente 

10 stretto di Davis (11 91) e il mare di Badia (1 188). Le coste set- 
tentrionali sono del tutto ignote; come ignoto quasi affatto è 

11 paese interno. I soli Danesi^ fra gli Europei, vi hanno sta- 
bilimenti sui lidi orientali, divisi in due Ispettorati^ e tutti 
meschinissimi. Opernavick è il più settentrionale, Godthaab 
il più antico, Nuovo-Herrnhut il più notabile. 

1295. Deir isole di Southampton e di Frobisher niente 
altro puh dirsi, se non che sono desse fra le maggiori, nel nu- 
mero quasi infinito di tutte quelle che popolano i mari polari. 
Più per ogni titolo signihcante è 1’ isola di Terranuova , 
ove sono le due città di Piacenza e di S. Giovanni, e presso 
la quale in alto mare si stendono i molti e si famosi banchi 
di sabbia, luogo di riunione di una prodigiosa quantità di na- 
selli , di cui si fa annualmente dai pescatori d’ ogni nazione 
abbondantissima preda. 

t29R. Le coste fìnor conosciute del Groenland presentano, cornei’ Af- 
frica e l’America Australe, la figura di un’ triangolo, la cui base riposa 
sul 78mo parallelo boreale, tra i gradi 300 e 359 di longitudine, e la 
punta col nome di capo Farerrell scende al parallelo 60mo. Prima dei 
famosi viaggi di Parry (H73), era sempre stata creduta una penisola a- 
derente all’estreme parti dell’America .Settentrionale. Le sue coste, qua- 
si continuamente battute da mari tempestosissimi, e coperte di roccìe 
e di ghiacci, sono sparse di numerose e profonde baie, e cinte da una 
siepe follissima d’ isole. Le baie sono in più gran nume^'o nella coste 
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orrènlulc, 1’ isole nell’ occidentale. L’aspetto del paese interno è orridìs- 
sinio, carico di montagne intersecate da orrìbili preciptzii, c colme di 
neve e di gliiacr,i,i]'e. In mezzo ad esse si scuopri, non è iiioltissiiDo tem- 
pi» iin vulcano, die nel <783 gettava fiamme. L’ inverno rigidissintn 
dura S meti , e 1’ estate non è mai molto calda. Se si presta lede alla 
stori.-» 1’ aspetto di questo paese doveva esser ben diflerentc , quando sul 
cndsr de! secolo X vi approdarono gl’islandesi (758). Essilo trovarono 
tutto verdeggiante di musco , per il che appunto chinniaronlo Grnen- 
land ebe nella lor lingua significa Terra-V erde; e sì brillanti relazio- 
ni ne fecero , che i)lao re di Norvegia si animò a mandarvi colonie e 
SlissioBarii, ebe vi diffondessero il Cristianesimo. Nel <406 si cont.iva 
già una serie di <7 Vescovi , che vi avevano retta la Chiesa. Ma le in- 
testine discordie ebe successivamente lacerarono il settentrione dell’Eui o- 
pa (735), lecero dimenticare il Groenland j e per inrorliinio maggio- 
re, i ghiacci deli’ Oceano Artico essendosi in progresso molto avanzati, 
la colonia rimase afiatto isolata ^ ed ogni comunicazione non tanto con 
esso clic con 1’ intero Groenland si perde. Verso la metà del secolo 
XVI gl'inglesi ne andarono in traccia, e Davis e Fiobisber ritrovaro- 
no le coste occidentali dell’ isola (<<74). Nei due secoli susseguenti i 
Danesi ricercarono sulle coste orientali gli antichi loro stabilimenti, ma 
invano. Quanto poteron rilevare si è , che verso i luoghi , ove putix-b- 
I»e forse congetturarsi che approdassero e si stabilissei-o i primi Islan- 
desi , abita attualmente un popolo per lingua , per costumi e per fisi- 
ca costituzione diverso dai naturali dell’isola, i quali appartengono al- 
la nazione degli Esquimali (<2<0). II governo Danese veglia oggi assai 
attentamente sulla conservazione delle sue nuove colonie, che hanno 
per principale oggetto della loro esistenza la pesca delle balene. Per 
questo medesimo oggetto , numerose ipedizioni si fanno verso le coste 
del Groenland aiiclie dagli Olandesi, dagl’inglesi e molto più dagli A- 
inericani degli Stali Uniti ; che tutti per giungervi si espongono ad in- 
numer.abili rischi , affrontando orribili tempeste , ed esponendosi .al* 
1’ urto di masse enormi di ghiaccio galleggiante. 

<297. L'i.sola di Tcrranuova fu veduta da Cabotlo nel <497 (H75) 
ma gl'inglesi a cui oggi appartiene (<206) non pens.irono a stabilir- 
visi che nel <583. Occupa l’ingresso del golfo di S. Loienzo, ed 
è separata dal Labrador mediante lo stretto Bellisola (<<9<). E 
paese montuoso, selvatico, di magi-o terreno , c di rigido e nebbiosis- 
simo clima ; e deve tutta la sua importanza ai prossimi bandii , il mag- 
giore dei quali, detto il gran banco di TcrrnnnOi’a , non ha meno di 
600 miglia di lunghezza, con- circa 200 di larghezza. Vi domina una 
nebbia continua; ma il mare, che in qualche distanza è agitatissimo, 
quivi si mantiene quasi sempre in calma; il clic unito •••Ila leggerezza 
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acque e ad una temperatura assai mite, dà forse luogo alla prodi- 
giosa riunione dei naselli. Piu di 6mila sono al di d’oggi i bastimen- 
ti che quivi concorrono per la pesca , dalla quale dicesi cbe annual- 
mente si traggono oltre 56milioni di libbre di baccalà. Si fa ascende- 
re a SOmila il numero dei coloni dell’ isola, tre quarti dei quali son 
divisi tra le due città di Piacenza e di S. Gioi^anni. 

Bermude, Lucaje, jintilìe 

1298. Le Bermude formano un gruppo di 400 isolette, che 
nella maggior parte son nudi scogli , e sole otto capaci di a- 
bitazlonc. Bermuda e S. Giorgio sono le due principali , e 
nell' ultima avvi una città fortificata. 

1299. Le Lucaje , altrimenti isole Bahàma, sono In numero 
di 500, nudi scogli esse pure in grandissima parte* Tra le 
poche che hanno abitanti, contatisi: la Gran Bahama, Aba- 
co, la Provvidenza, ove è il forte Nassau residenza del Gover- 
natore, Andros e Guanahani o S. Salvadore, primo luogo 
dove approdò il Colombo nel 1492. 

1300. Le Antille si dividono in grandi ed in piccole, o al- 
trimenti in isole sotto Vento e in isole del Vento- Fra le pri- 
me sono : Cuba,S. Domingo ovvero Haiti, Porto-Ricco e 
Giammaica; fra le seconde: Guadala pa , Maria-Galante, 
la Dominica, la Martinicca, la Barbuda, la Trinità e C«- 
racao, con un numero considerabile d’ altre minori. 

1301* Nell’ isola di Cuba, massima fra tutte le Antille, so- 
no notabili le città dell' Havana , capitale e Vescovile , di 
S. Vago Arcivescovile e di Porto Principe. In Porto-Ricco 
èia città Vescovile dello stesso nome. Nell’ isola d’Haili sono: 
iS. Domingo Arcivescovile e Capo Enrico. Nella Gianimaica 
è Kingston; nella Martinicca S. Piero. Le altre isole, benché 
non mancanti di sufficiente popolazione, non hanno città de- 
gne di rimarco particolare. 

1302. Le Bermurte gi.ncrioiio in dlsl.'inza di 600 migli-n a orionle 
(Uiila costa d’America, verso i gradi 3t6 di longitudine c i 32 di la- 
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titudinc boreale. Le «cuoprì nel 1522 Giovanni Bermuda Spagnolo ; 
e rimasero abbandonate fino al 1612, nel qual tempo gl’inglesi , a in- 
sinuazione di Giorgio Summer ivi gettato da una tempesta , pensa- 
rono a stabilirvi una colonia. Vi si gode di un’aria salubre e di un 
clima temperato. Hanno circa 4mila abitanti. 

1303. Le Lucaje, in gran parte aggruppate sopra due banchi chia- 
mati il grande e piccolo Bahama , si scendono dai 297 ai 307 gradi 
di longitudine, e dai 20 ai 28 gradi di latitudine boreale. Il suolo, 
benché piuttosto arido, è però fertile, e fra le altre piante produce ot- 
timo cedro, di cui si servono gli abitanti per costruire i loro navigli. 
Quando vi approdò il Colombo erano popolate da più di 50mila India- 
ni , dolci e pacifici , che trasportati dagli Spagnoli nell’ isola di S. Do- 
mingo, ivi quasi tutti perirono nei lavori delle miniere. Per tre volte, cioè 
nel 1629,1703 e 1781, gl’inglesi tentarono di stabilirvisi , ma ne furono 
Sempre cacciali dagli Spagnoli, che finalmente lor le cedettero nel 1783. 

1304. L’ arcipelago delle , il più considerabile tra tutti quel- 

li dell’Oceano Atlantico, giace fra i due Continenti Americani, e si 
estende dai 293 ai 318 gradi di longitudine, e dai lO ai 28 gradi di 
latitudine boreale. Le piccole Antille si chiamano isole del V etUo, 
perchè i venti Alisei o regolari di levante non cessano mai di sol- 
lìarvi nel corso del giorno. Siccome quest’ arcipelago appartiene a di- 
verse potenze Europee , cosi gli scrittori moderni di cose geografiche, 
abbandonata l’ antica e comoda divisione di grandi e piccole Antille , 
o d’isole del Vento e di sotto Vento , le partiscouo in Antille Spu- 
gnole, Inglesi , Francesi , Olandesi , Danesi e Svedesi ; ed eccoue 
l’elenco completo. — Antille Spagnole ; Cuba, Porto-Ricco, Testigos, 
la Margherita, Tortuga , Blaiichilla, Orchilla, Rocca ed Aves . — 
Antille Inglesi: Giammaica , Tortola, Virgin-Gonda , Anegada,\a 
Barbuda, Anguilla, S. Cristojoro , Nevis , Montserrat , Antigoa, 
S. Lucia, la Dominioa , la Barbada, S. Vincenzio , la Grcnada , le 
Grenadine , Tabago e la Trinità. — Antille Francesi : la Martinic- 
ca, la Guadalupa, Maria Galante, i Santi, la Desiderata, S. A/ar- 
tóto , parte settentrionale , e S. Domingo o Haiti, che poco addietro 
apparteneva alla Francia, ed oggi è repubblica indipendente. — An- 
tille Olandesi : <S. Martino , parte meridionale , Saba, S. Eustachio , 
Bon-Air, Curacao e Oruba. —Antille Danesi ; S- Tommaso, S. Gio- 

. vanni e S. Croce. Antille Svedesi ; S. Bartolommeo. 

1305. L’aspetto generale di quest’ arcipelago è montuoso. Nella mas- 
sima parte delle piccole Antille il suolo è vulcanico, i monti elevatis- 
simi, isolati, acuminali ; il terreno intersecato da profondi burroni, le 
coste scoscese addentellate , e quindi profondo il mare all’intorno, e 
1’ ancoraggio sicuro, dense vi son le foreste, numerosi i torrenti. Nelle 
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grandi Antille, basse snn le montagne, rari i corsi d’acqua, arido e si- 
tibondo il terreno, povere le foreste, i porli per lo più mal sicuri o di 
dilHcile aceesso , il Htlorale cinto di scogli, di banchi e di frangenti- 
Benché situato sotto la zona torrida , non è quest’ arcipelago esposto 
ad un calur cocentissimo , in grazia specialmente dei venti Alisei o 
di levante , che sorgon col sole e acquistati sempre più forza a mi- 
sura che va quest’ astro inalzandosi. Questi cessan però nella stagio- 
ne che colà chiamano inverno la quale dura dal luglio all’ ottobre, 
c vengono allora rimpiazzati dai venti meridionali e d’occidente, cal- 
dissimi, umidi , soflocanti e micidiali, apportatori di molte infermità 
agli abitanti, e più ancora agli Europei t che di fresco sieno colà so- 
praggiunti, nè ancora abbiano presa assuefazione a quel clima. Questa 
stagione è altresi accompagnata da pioggie dirottissime, sebbene di corta 
durata, e da terribili uragani, che unitamente ai terremoti, molto fre- 
quenti in quest’ isole, vi producono immense devastazioni. 11 suolo vi 
è in generale al sommo più fertile che in Europa; non è però niente 
omogeneo alle piante nostre, che non lian potuto allignarvi; mentre al- 
l’opposto vi giungono a intera perfezione quelle dell’Asia e dell’AfTri- 
ca, e in sommo grado vi prosperano tutte le indigene dell’America cen- 
trale. Le sole isole di Cuba c di S. Domingo hauiio miniere d’oro, e 
la seconda ne ha pure di rame e di ferro. 

4306. L’isola di Cuòa, che è la massima e insieme la più settentrio- 
nale di tutte le Antille, ha 40mila miglia quadre di superficie. Colom- 
bo la scuopri nel 1492 nel suo primo viaggio, ma la conquista intera 
non ne fu terinin.ita che nel t6H da Diego f^elasquez, non senza or- 
ribili crudeltà contro gli antichi abitanti L ’ lìavana giace sulla costa 
settentrionale, ed ha uno dei migliori porti del mondo, fortemente di- 
feso. E l’emporio di un floridissimo commercio, e conta 130 mila abi- 
tanti. La città non è per altro nubilmente fabbricata; e poco presenta 
d’osservabile, se si eccettuino i ricchi addobbi ed ornati delle Chiese. 
— Porto Principe, sulla medesima costa, ha 36mila abitanti. — 
Yago ne ha 25 mila Tutta la popolazione dell’isola si fa ascendere a 
630mila individui. L’isola di S. Domingo, a levante di Cuba, fu chia- 
niata Spugnola da Colombo, quando In scuopri lil 6 dicembre t492. 
Gli abitanti d'allora l’appellavano Haiti, nome che oggi ha ripreso. E 
la seconda tra le grandi Antille ed ha 35miln miglia di superficie, con 
un milione d’abitanti Nel 1697 la Spagna dovè cederne alla Francia 
la parte occidentale, ma sul cadere del trascorso secolo, la popolazione 
intera dei Negri, quivi numerosissima , essendo insorta Contro il go- 
verno democratico della Francia, e scosso avendone il giogo, proclamò 
rindipendenza dell’isola che retta successivamente da jiiù capi di quel- 
la iiaziuiie, coi titoli ora d’imperatore, ora di Ile, si governa oggi ut 
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foniia repubblicana. È osservabile che nella circostanza di quella fa- 
mosa rivolta, la quale non mancò di dar luogo a orribili carnifìcine, 
i Negri sepper ben mostrare come la natura ha provveduti essi puro 
di quella capacità ed elevatezza di genio di cui i moderni pensatori 
credon solo capace la razza dei bianchi, che considerar vorrebbero come 
derivata da uno stipite differente e di tempra afTatto divei'sa (t2l6). 
— La città di S. Domingo fondata nel <496 da Bartolommeo Co- 
lombo, fratello del celebre ammiraglio , è la piìi aulica di quante gli 
Europei ne hanno erette in America. Giace sulla costa meridionale del- 
l’isola, ed ha buone fabbriche, comodo e sicuro porto, ed una piazza 
bellissima. Conta 18 mila abitanti. Quivi per lungo tempo han riposato 
le ceneri del Colombo, che nel 1795, quando vi entrarono i Francesi, 
trasportate furon all’llavana dai discendenti di quell’ammiraglio. — Capo 
Enrico o Capo Haitiano , in addietro Capo Francese, antica capita- 
le della parte che la Francia possedeva nell’isola, è città commercian- 
lissiina, con comodo e sicuro [torto , e t2mila abitanti. — Kingston, 
città graziosamente fabbricala , tiene il posto dell'antico Porto Reale 
capitale della Giammaica, che un terremoto distrusse nel 1792. Ila 
30 mila abitanti; tutta la Giammaica, ne contiene 320mila. iS. Piero 
nella IVIarlinicca ne ha 20 mila, e l’isola t Ornila. — Quella di Porto, 
Ricco ne ha 180 mila. Tutte le Antille ne contengono circa 3 milioni. 

jircipcìaghi della, Tc.rra dei Fuoco, della Madre di 
Dio , e di Quadra e Vancouver, 

t 

1307' L’ arcipelago della Terra del Fuoco cinge a mezzodì 
la punta inferiore dell’America Meridionale, che ne resta di- 
visa mediante lo stretto di Magellano (1191); quello della Ma- 
dre di Dio la cinge a ponente- Sono ambedue composti di un 
gran numero d’isole, intersecale da stretti canali, molle delle 
quali restano innotninale, e in generale pochissitno conosciute. 
Notabile nel primo arcipelago è il gruppo detto dell’Eremita, 
più di tutti gli altri meridionale, e dove trovasi il capo Horn 
[ (1 192). L’ arcipelago di Quadra e Vancouver a ponente della 
Nuova Brettagna è principalmente composto dai tre parziali 
arcipelaghi del Re Giorgio, del Principe di Galles e della 
Regina Carlotta, e dall’ isola di Nutka. Gli Europei non vi 
hanno che qualche forte con meschini stabilimenti. 
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<308. Le coste della Terra del Fhoco sono generalmente cinte da 
roccie, in modo però che può approdarvisi senza molto pericolo. L’a- 
spetto di questa terra è orribile : non vi si vedono che montagne, quasi 
tutte aride e selvaggio, molte delle quali ignivome, dal che ebbe origi- 
ne il nome dato a questa contrada, e nella maggior parte coperte di 
nevi perpetue , per quanto non moltissimo elevate. La temperatura è 
freddissima , specialmente allo spirar dei venti meridionali. Il capo 
Uorn è così detto dalla patria del suo discuopritore, piccola città ma- 
rittima dell’Olanda sullo Zuyderzee (660) , ed è formato da una mon- 
tagna alta 3 mila piedi. Giace a 3<0° <9* di longitudine, e 55° 58' di 
latitudine australe. — L’ arcipelago della Madre di Dio ha tre isole 
di riraarchevol grandezza, cioè l’isola Campana, della Madre di Dio 
e di S. Martino. Quanto allo stretto di Magellano, pieno desso com’è di ' 
pericoli, e sottoposto a improvvise e terribili tempeste, oggi non è più at- 
traversato che da coloro, che sprezzando ogni rischio, vogliono togliersi 
il prurito di visitarlo. Ha di lunghezza 3<2 miglia: non può assegnarsene la 
media larghezza, perchè non tutte le sue coste son conosciute. Oltre i 
due canali d’ingresso e d’egre.sso , due altri canali che attraversano la 
Terra del Fuoco lo pongono in nuova comunicazione, l’uno con 1’ A- 
tlantico, l’altro col grande Oce.ano. 

<309. L’ arcipelago di Quadra e Vancouver porta il nome di due 
navigatori. Spagnolo il primo, Inglese il secondo, che, o prima, o più 
degli altri faticarono per riconoscerlo. I geografi delle diverse- nazioni 
gli danno differenti denominazioni, come differentemente appellano le 
particolari sue isole e suoi differenti canali. Si .stende lungo le coste 
occidentali dell’America Russa, della Nuova Brettagna c degli Stati U- 
niti, dai 48 ai 58 gradi di latitudine boreale. Sembra che la Fuente 
Ammiraglio Spagnolo, scuoprisse il primo le grandi isole chiamate 
del Re Giorgio , del Principe di Galles e della Regina Carlotta-, e 
che Giovanni Perez, altro Spagnolo, primo fra gli Europei approdas- 
se al porto di Nutka, nell’ isola di questo nome, l’anno <774. Cook 
che vi giunse l’anno dopo, fa una descrizione degli abitanti, dalla quale 
apparisce esister tuttora fra essi qualche notabile avanzo di una più an- 
tica cultura. Quasi ciascun* isola di quest’ arcipelago obbedisce ad un 
re, e la popolazione, assai guerriera, può anche dirsi numerosa. Le 
montagne dell’ isola di Nutka non mancano di metalli, soprattutto di 
rame, ferro e piombo. 
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PARTE QUINTA. — OCEANICA 


Quadro generale, e succinta descrizione fisica 
deW Oceanica 


1310. dà modernamente il nome à’ Oceanica ad un va- 
stissimo arcipelago d'isole che sparse si trovano nel Grande 
Oceano Equinoziale, fra l'oriente e il mezzodi dell'Asia, c l'op- 
posta costa dell' America. L'immensa loro moltitudine, eia 
considerabil grandezza di alcune, dieci o dodici delle quali 
riunite che fossero eguaglierebbero in superficie la nostra 
Europa, ha fatta nascere nei recenti geografi l' idea di for- 
marne una nuova e distinta parte del mondo (6). 

1311. Tutti i geograb si accordano nel divider 1' Oceanica 
in tre parti, ma le denominano poi variamente. Molti chiaman 
1' una occidentale, 1’ altra centrale, l'ultima orientale, I più 
preferiscono di chiamare Arcipelago Asiatico la prima, Au - 
stralasia la seconda, Polinesia la terza. Noi abbracceremo 
come più comune 1' ultimo stile, quantunque per il lato eti- 
mologico non manchi di andar soggetto a gravi censure. 

t3i2. 11 perimetro nel quale i geografi circoscrivono 1’ Oceanica è 
tutto compreso fra il parallelo 35mo boreale e il 56nio australe, e fra i 
gradi ito e i 250 di longitudine, ed occupa circa un terzo di questa 
vastissima zona, cioè 2< luìliuni di miglia quadrate. Di queste la sola 
7uia parte è coperta dalle terre, il rimanente dalle acque; e il più della 
parte terrestre appartiene alla Nuova Olanda in principal modo, alla 
Nuova-Zelanda, e alle grandi isole dell’Arcipelago Asiatico. Benché tut- 
te queste regioni sieno situate fra i tropici, hanno per altro, almeno 
le più, temperato clima; e ciò non tanto per la facile e libera influen- 
za dei venti di mare, quanto per l’altezza e frequenza delle montagne, 
che disposte in prolungate catene nell’ isole maggiori, e aggruppale in 
nudi uelle minori, quasi ovunque grandeggiano in questa parte del mon- 
do. Due fra le più considerabili catene si trovano nell’isole di Suma- 
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tra e di Java^ le quali ne restano divise in mcr.zo, come Fllnlia iioslni 
dall’Appenniim. Dii’ altra al sommo scoscesa ne ha la Kiiova-OLinda , 
che luugameute si stende in prossimità, e in direzione parallela alla co- 
sta orientale; e forse molte altre ne serpeggiano per quest'isola immen- 
sa, ma sconosciute, perchè Cuoia ninno ha potuto penetrar colà iiell’iii- 
tenio. dice che l’altezza del monte (Jphyr nell’isola ili ^nmatra ol- 
trepassi i i2l60 piedi; e clic gareggian con esso non pochi altri monti 
di quella catena, senza che però la neve vi alberghi continuamente. La 
in.issima parte di queste montagne, e del suolo clic ricuopve le iuter- 
poste valli c adiacenti pianure, sono di ronnazionc vulcanica, e multe 
sono te isole che contano almeno une, due, e spesso aneli* piò vulca* 
ni, o atlualmcute in attività, o di fresco esliuli. Cosi nell’isola di lat- 
xon, massima tra le Filippine, ne ardono tre, in quella di SiinialiM 
quattro; dava ne ha sette; uno ne hanno le Molucche, e due l’isole de- 
gli Amici. Alcune di queste montagne racchiudono altresì ricchissime 
miniere; sa di che si dist.'uguono in particolar modo quelle delle Filip- 
pliie abbondanlissinie d’oro, come pure quelle di Sumatra e di Coc- 
Tico , ove oltre l’oro e l’argento IrovansL anche diamanti, forse in più 
gran numero che a Golgouda ^988). 

liti. Ma quanto l’Oceanica è fornita di nronlagno, alU'ett.acto per 
naturai caiisegaetiza della sua fìsica costituzione scarseggia di grandi flit- 
mi. La sola isola di Borneo due ne conta die degni appariscono di ini tz- 
aùone: cioè la P anziana, ciré ne bagna la parte occidentale, e il Ba- 
uìer-Iilanitt^ , che ne bagna la parte orientale: nè questi , meno che 
^per piccolissimo tratto, sou navigabili, per quanto portino al mare 
grandi volumi d'acigua. Anche l’isola Celebes, principale Ira le Moliic- 
clie,li.l qualche fiume, che in vicinanza della foce può navigarsi. Quanto 
alla NuovaOLiada, niuno sbocco d’acqua,corrispondente all’imnreiisa va- 
stità di quest’isola, si è incontrato presso le coste; il che fa ragionevolmeii- 
te snpporre l’esistenza di qualche immenso lago nel centro,ove vadano 
a cader tutte L’acqne delle regioni interne. 

11 soolo dell’Oceanica è generalmente ferace quanto quello del- 
l’Asia e dell’Aaierica, sotto le stesse latitudini. I piìt ricchi e più ricer- 
cati prodotti sono i garofani, il pepe, la noce ntoseada e la canfora, ciré 
sircciulmente abbondano nell’Arcipelago Asiatico, e da cui gli Europei, 
padroni della massima parte delle collivaziooi, traggono immenso gua- 
dagno. Il mais, il riso, i banani, gli alberi da pepe e le noci dì coc- 
co soaamiaistnkDo gratoy abbondante, spontaneo alimento agli abitanti. 

5. Questi sono d'indole, di calore, dì forme, di religione c di co- 
stumi diversissimi nelle diverse partì deU’Oceanica; e dilTerenza vi è 
pere nelle isole nu^iori fra gli abitanti delle coste e quelli dei p.vesi 
interni; per ragione che i primi discendono da geute avventizia, da re- 
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note regioni a quesl’isole in epoche più o menu lontane approdata^ gli 
nitri clirettamonte derivano dagli abitanti primitivi, che alPapparircde- 
gli stranieri, o perchè intimoriti di loro, o perchè vinti ed espulsi, cer- 
ca ron (iciirei'za ed asilo io mezzo delle loro iiiontagne. Quest’ ulti- 
ma circostanza ha specialmente luogo nell* Arcipelago Asiatico , dove 
i Malesi, cioè i popoli di Malacca (1006), i Moli, gli Arabi , i Cliine- 
si, e più tardi gli Europei, stabiliron colonie, conqiiistaron provincie, 
c portarono i lor costumi, la ior lingua, la loro Religione e le altre i- 
slitiizloni sociali in tutte le contrade marittime. La schiatta Malese è 
fra Inttc le straniere la più numerosa, ed essa fu che con gli Arabi c i 
Muri dilTitw.- in queste contrade il MaunieUismo, il quale quantunque 
in parte alteralo, è la Religione quivi principalmente dominante- 

Quanto agli aborigeni, o discendenti dai pili antichi abitanti 
dell’Oceanica, i viaggiatori li.-in riconosciute tra loro due distintissime 
rar.zcj una quasi bianca, di regolari proporzioni, di vantaggiosa statura, 
di dolci costumi, di carattere socialissimo; l’altra di piti nero colore, 
con c.npelli scmilannti, di corporatura gracile e mesebina, di carattere 
subitaneo, vivace e sospettoso. 1 più belli tra gli individui della pri- 
iii.a razza s' iivcontrano nella parte orientale della Polinesia , e special- 
niente nell’isole della Societ.à, degli Amici, di Pasqua edelIcMarcìiesi Si 
trovano pure nella Nuova Zelanda, in Tanna e nelle Nuove Ebridi. 
Le popolazioni più nere sì trovano in alcune delle Moliicclie, nell’in- 
terno di tutte te Filippine, itclla Nuova 6rettagn.i, nella Nuova Irlanda 
c nella Nuova Guinea. Le altre isole sono abitale da una terza razza 
proveniente da mescolpmza seguit.v tra le prime due. Quanto agli abit.v- 
tori detl.a Nuova Olanda, p.are ad alcuni che debban classarsi ti-a quelli 
della razza bianca; ma qu-dunque ne sia la ragione, quei pochi almeno 
veduti dagli Europei liauno inlinitainente, in ogni senso, ed aiu'lie nel 
colore, degenerato dallo stipite primitivo. I Malesi sono generalmente 
neri, c in special modo si distinguono pel loro carattere orgoglioso, san- 
guinario, portato al tr.vdimenl)>, c sprezzatole di ogni straniero. 

iZn. La razza biuiic.v, oltre esser la ]>iù belbi, è altresì la più inci- 
vilita; ma soprattutto gli abitanti dell’isole della Società e degli Ami- 
ci hanno per questo lato ottenute Iodi immense dai vi.aggiatori. Questi 
hnn trovato colà ottimamente ordinato il governo, stabilita e compro- 
vata l'indispen.'iabii distinzione dei celi, avuti in debito rispelio i so- 
vrani, che non dispoticamente, ma a seconda delle consuetudini c leg- 
gi veglianti, e sempre cui consiglio dei grandi, deUa somma dispongo- 
no delle cose- Estrema è la cara ebe anche il basso popolo pone nella 
personale nettezza. La poesia, la musica e la drammatica declamazione 
vi sono amate con trasporto dalla plebe medesima, molto più clic in 
Europa, Come ai tempi Omerici in Grecia, vi sì tessono e vi si ap- 
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prendono a memoria poemi, contenenti i fatti più segnalati, clie mag' 
giormeote preme di tnimandare alla posterità. L’arte salutare vi è co- 
nosciuta fino al punto che occorrer può in mezzo ad un popolo, da cui la 
purità dei clima, la salubrità e semplicità dei cibi, la pubblica abbon- 
danza, l’ioternn pace, il generale contento e la sana morale tengono lon- 
tane le micidiali cause morbose si comuni tra noi. Espertissime nell’arte 
del nuoto, «inno altresi cpiesle genti condurre con felicità a traverso di un 
mure pericolosissimo le agili e graziose lor piroghe, che costruiscono con 
le piene regole dalla statica navale. Su queste , aiutati dal corso degli 
astri che abbastanza bene conoscono, intraprendono frequenti e talvol- 
ta lunghe navigazioni, col cui mezzo mantengon vivo fra isola ed isola 
un reciproco e tranquillo commercio, che verte per lo più sopra ogget- 
ti di puro lusso, e che si la all' uso dei popoli primitivi, cambiando 
merce con merce. Bougaini'iUe, e più ancora Cook che per tre volte 
visitò queste popolazioni, e guadagnar se ne seppe la confidenza e la sti- 
ma, e che infine perì in mezzo ad esse, vittima di un preso abbaglio, 
sommamente esaltano la loro morale, appoggiata sul principio di lare 
agli altri ciò che vorremmo fatto a noi stessi. In generale però difender 
non si possono dal delitto d’ Antropofagia, vigente in mezzo u quasi tut- 
ti gli indigeni dell’Oceanica, che per altro consumarlo non usano che 
sopra i loro nemici, ed in tempo di guerra. 

Gap. 1. 

Arcipelago Asiatico 

1318. Arcipelago Asiatico comprende la massima parte 
dell' isole dell’ Oceanica da più lungo tempo conosciute, e che 
in addietro si riguardavano come pertinenze del continente 
deU'Asia. Principali fra queste son le tre grandi isole della Son- 
da, cioè Sumatra, lava e Borneo, con molte minori che ne 
dipendono» le Moluccheeìe Filippine- Quest’ arcipelago, ben- 
ché minore in estensione delle altre due parti dell' Oceanica, 
ne forma però la porzione più notabile, quella che contiene 
le più numerose, popolazioni e quasi le uniche città. Eccet- 
tuale l’ isole Filippine, che appartengono presso che total- 
mente agli Spagnoli, e la massima parte dell' isola di Borneo , 
che ha popoli indipendenti , il resto quasi tutto spetta agli 
Olandesi o ai principi loro vassalli. 
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1319. L' isola di Sumatra, una delle più grandi del globo, 
giace a libeccio della penisola di Malacca; da cui la divide lo 
stretto di quest' ultimo nome (884), Gli Olandesi ne posseg- 
gono in proprio quasi tutta la parte meridionale. Il rimanen- 
te è diviso in molti regni, fra i quali quello d'Jchem sulla co- 
sta occidentale è oggi il più possente. Nelle parti interne a- 
bitano alcune nazioni semiselvaggio, e secondo alcuni antro- 
pofaglie. jtchem, Bencoolen e Paggarudseiung sono le prin- 
cipali città dell'isola. Costeggiano Sumatra varie isolette, tra 
le quali Nias, Nassau ed Enganho a ponente. 

1320. Un celebre stretto , chiamato della Sonda, separa 
r isola di Sumatra da quella di Java. L' isola di Java è oggi 
posseduta per tre quarti dagli Olandesi ; il rimanente è diviso 
tra due sovrani indigeni» uno dei quali ha il titolo di Sulta- 
no, r altro conserva quello d' Imperatore di Java. Batavia à 
la capitale del territorio Olandese , ove sono pure Samarang 
c Surabaya , città marittime di qualche considerazione. 11 
Sultano risiede a Diociacarta, l'Imperatore a Suracarta. So- 
no dipendenze di Java due vaste isole coi nomi di Bali e di 
Madura, Uuna a settentrione, Taltra a levante, spettanti agli 
Olandesi, con alcune altre minori, 

1321. Borneo è a settentrione di Java. La parte Olande- 
se comprende i regni tributar] di Landak , Succadana e Be~ 
nier-Massing. Là parte indipendente è divisa fra molte po- 
polazioni selvaggio e non pochi regni. Il più potente è quello 
di Borneo, che ha percepitale una città del medesimo nome . 

1322. Le Moluccke, dette ancora Isole delle Spezie, giac- 
ciono a oriente di Java e di Borneo; son composte di quattro 
principali gruppi detti dell’Ovest, di Banda, d’ Amboina e di 
Timor-, e di altre più grandi isole staccate , di cui le principa- 
li sono Celebes, Ternate, Giololo e Ceram. I tre primi gruppi 
sono quasi totalmente soggetti agli Olandesi. Il rimanente 
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Spetta a principi loro vassalli. Nel gruppo di Timor, un* isola 
col nome di Flores tipparliene tuttora ai Portoghesi, antichi 
padroni di quest’ arcipelago. Amboina nell’isola di questo no- 
me è la città principale, e capitale di tutte le Molucchc. 

1325. Le Filippine giacciono a settentrione delle Moluc- 
c.hc c di Borneo. L’isola di Mindanao e quella di Luxon, ove 
è Manilla, capitale dei possessi Spagnoli nell’ Oceanica, e 
città Arcivescovile, sono le due principali. 

<324. L’ isola di Sumatra si stende per oltre mille miglia in Iiin- 
ghezza. La sua larghezza non oltrepassa le 3.50 miglia e Ulvolla appena 
giunge a 60.. Edivisa in due parti quasi eguali dall Equatore, che l’at- 
traversa nel senso ddia larghezza. — L’ isola di lava, conosciuta qua- 
si sotto lo stesso nome fino dai tempi di Tolomeo, è tutta al di sotto 
dell’Equatore, e si stende per circa 552 miglia in lunghezza da levante 
a ponente, mentre la sua larghezza non eccede le miglia 74 c in qual- 
che punto le 48. — L’isola di Borneo giace con la sua maggior parte 
al di sopra dell’Equatore. Ila circa 700 miglia di lunghezza, e quasi al- 
trettanto in larghezza. La sua superficie oltrepassa le 230mila miglia 
quadrate. Queste tre isole, chiamate in comune isole della ,Soiida, han- 
no presso a poco le stesse condizioni di clima e di territorio, e gli stes- 
si generi d’animali che le prossime contrade dell’Asia. Nel totale il 
clima è sanissimo, e generalmente più temperato di quanto si credereb- 
be in si basse latitudini. Le coste ove pianeggiano sono insalubri, per 
eficUo specialmente dell’acque che ri ristagnano. Ciò specialmente si av- 
vera nelle coste settentrionali di Java, e nelle occidentali di Sumatra e 
di Borneo. Su queste coste sono ricche coltivazioni; mentre nell’inter- 
no, che in Sumatra e Borneo non è ancor ben conosciuto, i monti appa- 
riscono coperti di folte e impenetrabili foreste, albergo di selvaggi, 
di fiere, e soprattutto di scimmie, che vi sono numerosissime e di va- 
rie specie, fra le quali quella degli Orang-Outang, ed una con mento 
barbuto, che non si trova altrove. Nell’isola di Sumatra avvi un’ intera 
nazione di Negri Pigmei di bassa statura e con la lesta straordinaria- 
mente grossa. Abitano in luoghi inaccessibili e alpestri, senza aver co- 
municazione veruna con gli altri popoli. In quest’ isola rimarchevoli 
son pure i Balta, nazione interna, di singolari costumi, non però af- 
fatto selvaggia, avendo e arti e cultura, e libri scritti in fogli formati 
di corteccia d’albero e contro l’uso di tutti gli Orientali, da sinistra a 
destra. Gli altri abitanti sono in gran parte d’origine Malese. 

<325. Achem, capitale del regno , c sulla destra del fiume dijqueslo 
nome, nell’ isola di Sumatra, c città assai commerciante con fosse SOmila 
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abitanti, quasi tutti Maomettani. Il re li.a una possente e florida ninri- 
na ed un palazzo assai vasto fuori della città, munito di molla aitlì^lic- 
ria, ma rozzamente fabbricato. 11 regno d’Achem abbraccia metà della 
costa occidentale dell’isola, dall’estreniità settentrionale iìuo presso alla 
linea. Possiede ricche miniere d’oro di pregiata finezza, che vi richia- 
mano infinito numero di mercanti stranieri. Se ne valuta di due milio- 
ni l’intera popolazione. — Beticoolen era in addietro capitale degli st.a- 
ti che gl’inglesi avevano nell’isola di Sumatra, e che cedettero agli O- 
landesi in cambio di alcuni stabilimenti nell’ Indostan. Conta f5mila 
abitanti. — Pug^arurlscluiig è capitale dell’Impero di Menangkabo, 
oggi quasi alTatto distrutto, ma in addietro tanto potente, che potè so- 
stenersi contro i Chinesi. Questa capitale conta 30mila abitanti. 

4326. Balwia, la più iuipoi tante città dell’Oceanica, ed una delle 
piu consider.abili del mondo. La sua popolazione munta secondo alcuni 
lìtio a 300mila abitanti , altri perù non la portano che a 20Umilu. Il 
clima vi è insalubre , e i numerosi canali d’acqua piu stagnante che 
corrente, dai quali è in ogni senso attraversata la città, contribuisco- 
no ad .accrescerne 1’ infezione. Ad onta di ciò , immenso è il numero 
dei concorrenti Olandesi, Chinesi, Mori, Malesi e d’ infinite altre na- 
zioni , che quivi per ragion di tiafCco annuuiiiienle fan capo. Il mag- 
gior commercio si fa dai Chinesi. Questa città che è anclie lortissimu, 
fu fondata dagli Olandesi sulle rovine di lakalra, antica capitale di un 
regno di questo nome , che essi distrussero nd f6l9. — Sa/narang c 
giacciono sulla costa settentrionale, ed hanno circa 30uiil.i 
abitanti. Suracarta ne ha tUOmila ; Diociacatta SOinila. Tutta l’iso- 
la nc ha oltie due milioni L’ isola di Madura è celebre per la sua 

fertilità, e conta bUmila abitanti. 

4 327. La città di Bonieo giaco sulla costa settentrionale dell’isola 
di questo nome, in luogo paludoso. E fabbricata sopra palafitte. Con- 
ta circa 25mila abitanti, 'lutta 1' isola ne ha secondo alcuni 3milioni. 

4 328. Le Molucche presero il iiomed’ Isole delle Spezie dalle pian- 
te del garofano e della moscada, particolarmente indigene di questo 
arcipelago. Alcuni Ciiiuesi quivi gettali da una tempesta nel secolo XII, 
furono i primi a riconoscere ed assaporare il IViiUo di questi alberi 
iiroinalici , il cui gusto si diffuse vapiilamente per tutta l’Asia , e al- 
quanto più tarili in Europa, Quest’ ìsole, in avanti non curate, com- 
parvero allora iniporlauti , e ben tosto sollecitarono 1’ avara cupidigia 
dei popoli conquistatori. Gli Arabi in prima, poi i Portoghesi, e infi- 
ne gli Olandesi , gli uni cacciando gli altri , se ne iinptdronirono. In- 
finito fu il ritratto che gli Arabi trassero per oltre tre secoli dalla ven- 
dita di quelle preziose droghe , che in Asia ed in Affrica spacciavano 
da se stessi , c iu Europ.a per mano dei ^ cnezi.iui. Questo è Oggi vol- 
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to pressoché interamente a profitto degli Olandesi , i quali per meglio 
assicurarsi l’ esclusivo possesso di un commercio tanto iucixiso , ed im* 
pcdirc il contrabbando hanno avuto cura di svellere dalla più gran 
parte delie Molucche tutte le piante sì dell’ una che dell’ altra specie, 
solo lasciandole nell’ isole di Banda e di Amboina , ove il prodotto è 
sì grande, da supplire al consumo di tutti i popoli della Terra. 

4 329. Tutte quest’ isole, il di cui numero è di circa 20, sono vul- 
caniche. Quella di Celebes , che è la maggiore , ha 450 miglia di lun- * 
gbezza, e 220 di inedia larghezza: ed è ricca, come non poche altre ' 
dello stesso arcipelago, di eccellenti miniere d’oro finissimo. Tra i 
Principi indigeni, quello di Ternate è il più potente , ed estende il 
SBo dominio sopra molte isole circonvicine. La città à' Amboina nel- 
1’ isola del medesimo nome, è dopo Botavia la più importante piazza 
degli Olandesi in questa parte del mondo. £ ben fabbricala all’Euro- 
pea , e conta 45mila abitanti. 

433U. Le Filippine furono scoperte nel 4520 da Ferdinando Magel- 
lano che vi fu trucidato (452). (rii Spagnoli non vi si stabilirono per 
ahro che nel 4561 , ed allora le chiansaron Filippiue , dal nome di Fi- 
lippo II loro re. L’ oro delle miniere e dei fiumi , le perle , e lu seta , 
della quale si fanno annualmente dieci raccolte , ne formano la rie- 
cTiezia principale. Sono assai numerose ; ma le principali ed abitale si 
riducono asole 20, di cui 40 grandi, e 40 mollo più piccole, lAixon, 
che è la maggiore ed una delle più settentrionali , ha 40 mila miglia 
quadrate di superficie. Manilla, sua capitale, è città grande, in le- 
licisstraa situazione , ben fabbricala , con ottimo porto , e 60mila abi- 
tanti , Smila dei quali Spagnoli , il restante Meticci , Chinesi e Male- 
si. Grandissima e di solida architettura è la Metropolitana, come mol> 
te delle numerose Chiese e Conventi. Si trovano pure in quest’ isola due 
ahre città Vescovili coi nomi di Nuowa Segovia a settentrione , e di 
H'nova Caceres a mezzogiorno. — L’ isola di Mindanao dipende da 
nn Sultano Malese , ed Ita circa un milione d’ abitanti. Gli Spagnoli 
vi hanno una colonia di ciica 50mila individui, di cui Samboanga è 
capo-luogo.^Tutta la popolazione delle Filippine é di Smilioni. 

Gap. II. 

Australasia c Polinesia ' 

1331- L’ Australasia comprende la Nuova Olanda, m.is- 
siina fra tutte l'isolc del globo , e che alcuni considerar piut- 
tosto vorrebbero come un continente, la Terra di V an-JSi»- 
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men , la Nuova Guinea e le numerose isole die le circon- 
dano, r Arcipelago della Nuova Brettagna^ l’ isole di Saio- 
mone, gli Arcipelaghi della Regina Carlotta^ delle Nuove 
Ebridi e della Nuova Caledonia, e infine la Nuova Zelanda. 

1332. La Polinesia , parte la più vasta dell' Oceanica , 
ma affatto sprovveduta d' isole considerabili, si compone di 
mollissimi gruppi o arcipelaghi , fra i quali quello di Ma~ 
gellano in non molta distanza dall' isole di Lieu-Kieu (1023), 
1’ Arcipelago à' Jnson, l' isole Sandwich, le Marianne o dei 
Ladroni, le Caroline, l’isole Fidgi e degli Àmici, 1’ arcipe- 
lago dei Navigatori, l’isole Marchesi e quelle della Società, 
con un gran numero d'altri arcipelaghi, come pure d’altre isole 
separate e qua e là disperse, tra le quali noteremo soltanto 
quelle di Pasqua e di Sales , che essendo le più orientali, 
chiudono da levante il perimetro dell' Oceanica. 

t333. La Nuova Olanda è compresa fra i gradi 131 e l 174 dilon- 
giludine, e fra gli 4 4 e i 3!) di latitudine australe. L’ onore di averla 
scoperta è dovuto agli Olandesi, che dal 4606 al 4664 ne percorsero in 
più tempi tutte le coste. Queste veggonsi oggi divise in 9 parti o ter- 
re; tre al settentrione coi nomi di Tarra di ìVitt, Terra d' Arnheim 
e Terra di Carpentaria-, una a levante chiamata Nuova Galles Me- 
ridionale-, due a mezzodi coi noiiii di Costa del Sud-ovest e Terra 
di Nujrts; tre a ponente coi nomi di Terra di Leurrin, Terra d'Edels 
e Terra di Endracht. La maggior parte di questi nomi vengono da quel- 
li dei primi discuoprilori o dei loro vascelli. La Nuova Galles ebbe t.tl 
denominazione dagl’ Inglesi dopo che Cook ne esplorò nuovamente le 
coste nel 4770, e ne prese possesso in nome del suo Sovrano. Perduta 
che ebbe gran parte dei suoi possessi Americani (4233), 1’ Inghilterra 
scelse queste remote contrade per luogo di deportazione dei rei, e nel 
4788 vi rilegò 778 condannati, che con altri molti colà mandati in pro- 
gresso, hanno data origine a una colonia, la quale in poco più di 40 
anni è salila in floridissimo stato, e già conta circa 30mila individui, 
con quattro principali città, cioè; Sidne y capitale, Paramatta, N'aiti- 
dsor e Nerrcastle. ■ — Sidney-, è sul fondo di un magnifico porto, chia- 
mato porto lackson, in situazione favorevolissima al commercio. È già 
provveduta di ottimi stabilimenti. 11 numero delle case cresce rapida- 
mente nel suo rtteiulo, e multo si paga il suolo per fabbricarle. .— Pn- 
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r<tmatta ha già un Osscsvatorio, reso celebre per gli studii che fi li* ' 
falli l’astrouoiiio ^ti/n/. cr L’agiicolluia e la molli plicarioue dei greggi 
iti quesla nascetile colonia pronicUono all’Iugliillci la liccliezie incalco- 
labili. ! Francesi, che negli anni 1800 e 1803 Lin i iconosciau giaii par- 
ie delle coste rimanenti, non \i hanno eretto veruno sl.ibiliinenlo, coii- 
Icnli di aver date pai ticoliiri e ad essi care denominazioni ai golfi, ca- 
pi, inde, porli eil isole, che, o per la perdila delle passale ineiuorie, o 
per essere mancala ai primi esploinlori l’opporlnniui di lame attenlo 
esame, d'ano rimaste innominate. Si nota come cosa degna di osserva- 
zione che tutte le coste della Nuova Olanda, fino al punto io cui oggi- 
dì si conoscono, benché situ.ite sotto latitudini diflereu’issiiue, banoo lo 
stesso aspetto di nudità, c son coperte di uno stesso arido suolo non per 
altro incapace di ridursi a cultura. 

<334. La Terra o Isola di yan-Diemen, benché scoperta dal ce- 
lebre Olandese Tasnum lino dall’aiiuo <(i42 , lu lino al principio del 
con ciile, secolo credula annessa .all’ estnmilà meridionale della Nuova 
Olanda Gl’%"l«fi hanno da qualche temilo preso possesso della parte 
sctteistri Oliale , e li hanno «-0111 dei forti e slal.ilite delle colonie. — 
I..a T\'uot>a Gnmcfl giace a setleutiioue della Nuova Olanda, della quale 
prima di Cook sì era creduta far parte. Uno stretto, chiamalo di Tor-, 
res, separa l’ un’ isola dell’ allra. È tuttora pochissimo conosciuta. Si 
crede che gli Ai-ahi l’abbiano visilala in antico prima degli Europei, l 
Portoghesi nel 15H, gli Spagnoli nel 1527 egli Olandesi nel <678 len- 
Uronodi approdarvi; ma furono sempre respinti dalla ferocia ed inu- 
manità d^li abitanti, che sono di due razze , l’una di Negri, l’altra di 
Malesi. È dubbia l’origine del suo nome. Dopo la Nuova Olanda que- 
sta è l’isola maggiore del globo , eguagliando quella di Borneo in lar- 
ghezza, e mollo superandola in lunghezza. L’interno è sparso di montagne 
una delle quali sempre coperta di neve; il che sotto i tropici suppone un’al- 
lezzad’oltre <5mila piedi sul livello del mare. Grossi fiumi, dei qual, non 
nitro conoscesi che la foce, vengono a scaricarsi sulle coste. L’ arci- 
pelago della Nuova Brettagna fu scoperto da Dampier nel <699. Sem- 
bra "issai popolalo, ma gli abiUiiti sono per indole ferocissimi. Allret- 
lauto può dirsi dell’ isole di Salomone. — V arcipelago della Regi- 
na Carlotta^ a scirocco del precedente, numerosissimo d'isole, fu sco- 
perto da Mendana nei 1595, e chiamato allora di S. Croce. Il capitano 
Inglese Carierei essendovi approdalo nel 1667 gli diede il nome allua- 
Jjj I_,e Nuove Thridi furono scoperte nel 17U6 da Quiros, e di nuo- 

vo visitale nel 1768 da Boiigainville, e nel <773 da Cook, il quale molle 
più ne riconobbe , die prima , e impose ad esse il nome che porttiiio. 
A senso di qnesl’illiislre navigatore, gli abitanti, sebbene non iiiancaiili 
di qualche affabililà, sono per altro i più laidi di tutti quelli dell’Ocea- 
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«ka «pecialnicnte nell’ Isola di Mallioolo. — La Nuotf» C^dmiÌM 
lu acupcrCa da Cciok net 4774. Egli £a moki elogi del carattere dolce 
ed umano dei suoi abitaoti; il che vieti negalo dai sosseguenti viaggia* 
'tori, i quali all’oppo^ gli dipingono come crudeli ed anir.ipofagi* 

La Nuova Zelanda iu acciperta dnll'olandese Tatman nel 1642. Egli 
la suppose una coutiruiaziona del gmii Continente, cfie lungamente si 
è creduto esistere verM il polo Anetnde e olia ricerca di cui surto 
et.vti per assai tempo rivolti i viaggi dei'più oelebri navigiitori nel corso 
degli ultimi due aecolì, finché l’intrepido Cook, che più degli «Itii si 
avanzò nelle maggiori latitudini australi, decise negativamente la (unto 
agitata questione. Da lui si seppe cbe la Nuove Zelando non era che una 
riunione di due grandi isole eguali in superficie all’Inghillcrra e alla 
Scozia, e divise tra loro da un piccolo stretto, a <cni è state dato il 
nome di Cook. Molto si è parlate in favore -e contro i costumi di 
quelli abitanti, die vivono in borgate di 4 00 o 200 -capanne. 

433.1. Gli Arcipelaghi «T jÌhsou e di Magellano sono i più set- 
tentrionali tre tutti qnelli della Polinesia. Sono altruversati dai tropico 
vii Cancro, e composti di una moltitudine di piccolistime isole, al- 
■cnne separate, altre in gruppi situati a gran distanza gli uni dagli al- 
tri. — Le Sandfrih furono scoperte da Cook nel 4777, e così da es.sn 
-chiamate in onore del Conte cU &mdwih ano protettoi-e. Sono undici 
e dne sole non abitale. La maggiore, die è altresì U più orientale. 
Ila una montagna la cui cima é coperta di neve perpetua. Cook ave- 
•va descritti come eccellenti i costumi degli abitanti; ma la tragica ed 
inumana morte che quivi appunto per mano loro incontrò, r le irla- 
»oni dei Mitsiouarii colà ultimamente discesi dall’ America, ne fan 
-concepire Idea ben diversa. — L’isole Marianue, scoperte nel 4521 
da Mageiiano, furono -ultresì diiamste dei Tiadroni , -pertliè gli abi- 
tanti rubarono quanto ferro poterono d.vi V'ascelli. Giacciono a mez- 
zodì dell’ Arcipelago di Magellano , ed appartengono alla Spagna — 
Le Caroline, a meeaodì delle M.ivianoe, furono scoperte nel 4 543 e 
quindi obliate fino al 4686. epoc,v in cui gli Spagnoli ne pi-esero pos- 
-sesso, e le denotarono col nome tMCtirlo II loro Re. In seguito quasi 
più non pensarono ad esse; -e solo in questi ultimi (empi qualche 
viaggiatore Europeo le ha nuovamente visitate. — L’isole rfeg/t j4nii- 
ci, scoperte da Tasman nel <643, e visitate da Cook nel 4773 , (uivm 
così dall’ ultimo denominate , ]ier 1’ uuiichevole accoglienza che vi 
ebbe dagli abitanti , i quali per altro non hanno usate le stesse buo- 
ne maniere con i viaggi 'tori die vi hanno approdato posteriormente. 
— L’ isole Fidgi furon del pari scoperte da Tasman; qiie le dei Na- 
vigatori da Jìougainvilt e , die così te chiamò dall’uso di quegli abi- 
tUnti di percorrer da un punto all’altro delle coste, sempre imbarcati 
Gl ogr» T IG l5 
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nelle loro piroghe, e di noo prender giammai la atnida di terra. — Le 
Marcheti furono in parte trovate nel 1596 dallo Spagnolo Mendana 
che le inliiolò Marchesi di Mendoza, ad onore dell'in allora Vice- 
He del Perù , e in parte dagli Americani nel 1791, che le chiama- 
rono isole di ff' ashington. — L’isole della Società sono divenute 
ai nostri tempi famosissime ]>er la predilezione con la qnale Cook le 
ha riguardate, e per gli enconiii da esso profusi tanto alla loro natu- 
rale bellezza, quanto alla civiltà, industria e intelligenza degli abitanti. 
Egli per vero dire non applicò quel bel nome che ad un gruppo se- 
parato di cinque isolelte,' ma oggi anche il vicino arcipelago, che 
Bougainville aveva chiamato Arcipelago di Barbone , vien compreso 
«otto la stessa denominazione. In questo è la celebre isola di O-Taiti o 
T'aiti, scoperta da Quirot nel 16t6, visitata in segnilo da molli illu- 
stri vie^iatori, e riguardata per il lato dell’incivilimento come la Re- 
gina dell’Oceanica. E se tale poteva dirsi ai tempi di Cook, con mollo 
più di ragione può ad es.sa convenir tal titolo, da che per cura dei 
Missiunarii , i Regnanti e tutta la popolazione hanno volontariamente 
abbracciato il Crislianesiino, ed accettalo un codice di leggi pienamen- 
te conforme alla Celeste dottrina dell’ Evangelo. 

Fine degli Elementi di Geografia. ' 


DI 

SFEKA ARMILLABE 


C^uesto picco! trattato è unicamente scritto per quei giovanetti, che 
compiti i loro sludj di belle lettere, e per età e per lungo anteriore 
esercizio di niente gin maturi e capaci d’ apprendere scienze maggiori 
avuta o no qilalclic tintura di geoinrtria , sono dalle lor circoslauze 
obbligali ad abbaniloiiarc a questo punto le scuole, c braiiiano almeno 
di conoscer cou qualche chiarezza e vero couviuciuienlu i primi c più 
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^ tnmj princip) (leUa scienM <kl Cielo, quelli specialmente cbe hanno 
-iitiiiMM letazione con U geografia. E per non prescìmleie aBaito dal- 
J’iiso, che snolc (rancamente animeUere allo stmiìo delia sfeia arudl- 
hiie andhe i piccoli ianciulli, per quanto generalmente poco più pos- 
sa no appiendei'óe oltre la semplice nomenclatuia, poiTcnio in fine |>er 
i nieiiesinii un estratto di proposizioni, scelte fra quelle che crede- 
-temo più a pettata delia loro capaciti. 

Supponiam poi die i piecettori, i qnaii intinprendenono la spiega- 
eiuiie di questo trattato, abbiano alla mano una sfera anuillaie o un 
mappamondo celeste, sul quale verificando le proposizioni avanti gK oc- 
chi dei loro alunni, potranno meglio farne concepite ad essi lo spirito 
« più agevolmente persuadergli della bontà e sodezza dei razincinj sui 
quali sono appoggiati. £d agli alunni raccomandiamo cbe non ometu- 
ato di riscontrare i paragrafi richiamati dalle citazioni ; il che sarà di 
grande aiuto alla toro memoria, e farà meglio conoscete la dipendenza 
(ielle conseguenze dai priacipj già ammessi e -stabiliti. 

De^ttiùoiù e nosioni prclimimui trvUe dalla Geometria. 

1. -Si chiama solido tutto ciò che Ita le tre dimensioDi deH’estensio' 
■ne cioà lunghezza, larghezza, e grossezza o altezza o projoudità: 
superficie ciò die Iia lungliezza o larghezza senza grossezza, e forma 
come l'esterioie involucro del solido, u quella parte di esso cbe uiitca-» 
mente si presenta all’ occhio nostro ed al tatto ; Uuea , uua iungitezia 
senza largitezza nè grossezza, impercettibile quindi al senso, esulo cuu- 
«epibile con la mente ; ./iwnto l’ estremità d’ una linea, e clic perdo 
-non tra dimeasione veruna. 

' ‘2. La linea è retta o curua. La linea retta è la più breve die possa 
condursi da un punto ad un altro, « quella che in UtlU la sua lungitez/a 
-non cangia mai direzionej la linea curva cangia dilezione ad ogni punto. 

3. Si chiama piauo o superficie piana quella superficie sulla quale 
presi due punti a piacere può dall’uno ali’tdtro stendersi una liiieii l'JUa 
-che con tutta se stessa la tocchi. Ogni superficie che non è piana uè 
-composta di superficie piana, dìcesi sufterjicie curua. 

4. Due rette die abbiano dilTerenti direzioni, prolungate conveiiien- 
temente s’ incoiitran sempre e si tagliano in uno dei loro punii, e in 
•questo caso si dicono oblique fra loro. La quantità maggiore o minore 
dell’ inclinazione dell’ima sull’ altra , o della loro mutua pendènza, si 
-chiama angolo. Se luna delle relte incontrando l’altra n^oii penda sopra 
di essa più da un lato che dall’ altro , le due ix-Uc si dicono nornieds 
fra loro\ e il loro augolo si chiama retto, 

5. .Se due piani si tagliano ire di loro, la loro inierseziouc è sempre 
•tuta liuea tcOa-: è una -li,ucu /purché i piani uuu bau gruswuza, ed « 
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l'rtt*, perchè te Ira le due sue eslremllà si cdnduce una retta, questa colue 
il punto da cui parte, e quello a cui termina deve trovarsi in ambedue i 
piani; è dunque quella che forma la loro comune intersezione. 

6. Se una retta è normale ad un piano; cioè se non pende sopra di 
esso più da un lato che da un altro , sarà normale altresì a tutte le 
rette condotte al punto del suo incontro sul piano. Perchè se pendesse 
più sull’ una che sull’ altra, penderebbe altresì inegualmeute da quella 
parte sul piano, contro l’ipotesi stabilita 

Sfera e Circolo. 

7, 1 Geometri sotto nome di Sfera intendono un solido perfetta - , 
mente rotondo , tale cioè che ciascun punto della sua superficie sia 
egualmente' dist.mte da un punto unico interno che chiamasi centro. 
Noi per altro adopreremo spesso la voce Sfera per indicare non tutto 
il solido , ma la sola sua superficie. 

8. Egualmente sotto nome di circolo vuoisi dai Geometri signifi- 
care it piano o la superficie piana chiosa da una curva esattamente 
rotonda , tutti i punti della quale sono equidistanti da un punto in- 
teruo che pure chiamasi centro. Noi seguendo 1’ uso più familiare , 
impiegheremo iurlistintameute la voce circolo auche per indicare la 
aemplice curva che lo chiude, e che rigorosamente chiamar dovrem- 
mo, come non di rado faremo , circonferenza : e appelleremo piano 
del circolo o semplicemente la superficie o il piano chiuso den- 
tro la curva. La circonferenza del circolo si divide in 360 parti eguali 
chiamate gradi; il grado in 60 patti eguali chiamate minuti; il mi- 
nuto in 60 parti 'eguali chiamate secondi. Una porzione comunque 
piccola o grande delia circonlérenza ti chiama arco. 

0. Se si taglia comunque una tfei'a, la sezione, purché sia fatta an-. 
danteniente in piano, risulta sempre in forma di circolo, maggiore o 
minore, secondo che il taglio, si fa più o meno in vicinanza del cen- 
tro. Il massimo di questi circoli ha Inogo quando la sezione o taglio 
passa per il centro. In questo caso la sfera tutta e la superficie restano 
divise in due parti perfettamente eguali, che chiamanti emisferi. 

tO. La sfera ha dunque nn’ infinità di circoli massimi , poiché in- 
definito è il numero delle sezioni che posson larvisi passare per il cen- 
tro ; ed ha un numero indefioilamenle più grande di circoli minori 
perchè indefinitamente maggiore è il numero dello sezioni che pos- 
snn larvisi in tutti i sensi, evitando di passar per il centro. Tutti i 
circoli massimi hanno un centra comune , che è quello altresì della 
slera : tutti i circoli minori lo hanno diflercnte. 

tt. Una linea retto la quale vada' da uit punto all' altro della cir- 
conferenza di un circolo, o da iiu puuto all’ ulU'tt della siijrerlicie di 
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&/era , qualora ih ambedue i casi passi per il centro , chiamasi 
rìinmetro del circolo o della Sfera. Il circolo ha dunque un infinità 
di diametri, perchè infiniti sono i punti della circonferenza da cui 
possoD farsi partire; e infinitamente più ne ha la sfera, perchè i punti 
della sua superficie sono infinitamente piu numerosi di quelli della' 
semplice circonfei’enza di nn circolo. 11 centro divide ogni diametro 
In due parti eguali, che clriamansi raggi, 

12. Tutti i diametri e i raggi d'uno stesso circolo o di una stessa 
sfera sono eguali. La grandezza di una sfera o di un circolo dipende 
dalla maggiore o minor lunghezza del diametro o del ra^io. Lo stesso 
accade dei loro gradi e degli archi che gii comprendono. Allorché due 
archi spettanti a circonferenze diverse si dicono egnali, deve intender- 
si non che sieno eguali in lunghezza, ma che contengano uh pari 
numero di gradi. 

13. Nel circolo ogni diametro taglia in due parti ^uaii la circon- 
fetenza ed il piano. Se due diailietri s’ incrociano normalmente, in 
modo cioè, che l’imo non penda sull'altro più da una parte che dal- 
1* altra , le loro estremità divideranno la circonferenza in quattro partì 
eguali che avranno perciò 90 gradi per ciascheduna (8). Se s’incro- 
ciano obliquamente, dividono la circonferenza in parti tanto più ine- 
guali, quanto è maggiore la loro inclinazione: di modo che l’inclina- 
zione dei diametri o raggi può sempre valutarsi e misurarsi dal nu- 
mero dei gradi contenuti nell’arco compreso fra le loro estremità. Da 
ciò intanto risulta che se dato un circolo attraversato da due diametri 
Comunque obliqui fra loro, un altro se ne descriva dentro di esso, con 
lo stesso centro, ma con raggio minore, gli archi dell’uno e dell’altro 
compresi fra i due diametri conterranno lo stesso numero di gradi' , 
perchè ambedue misurano in pari modo 1’ inelinaziwie dei due dia- 
metri, la quale non può avere che un solo valore. 

44. Nella sfera tutti i circoli che passano attraverso le dUe estremità 
di un diametro son massimi; poiché è visibile clic ronleogono l’intero 
diametro, e quindi anche il centro nel loro piano. All’opposto, di tutti 
i circoli che passano o passarsi fanno attraverso due punti non diametral- 
mente opposti , uno solo è massimo, e tutti gli altri minori , essendo 
manifesto che un solo di questi può dirigersi verso il centro. 

45. Quindi tra due punti non diametralmente opposti sulla superfi- 
cie della afera iiOn può condursi che im solo arco di circolo massimo. 
La Geometria dimostra di più che quest’ arco, o si valuti per la sua 
lunghezza lineare, .O per il numero di gradi che vi soo contenuti è 
più piccolo di qualuuqne altro arco di circolo minore che passar si 
faccia per quei due punti. Essendo dunque ed unico nella'^ua specie 
c più corto di tutti quelli d} uh altra specie qualunque, può preudeisi 
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per ver» misura Jetia dislania reciprac» dei ptinti fra i quali è fr>p>> 
pnun , valutala lungo la superfìcie della sfera ; nel modo appnnto ebe- 
ia linea retta pereliè unica ne) genere sao, e più corta di qualunque al- 
tra di genere difTerente, si consideTa come vera misura della distanx» 
di due punti ni-ILv superficie piana. 

46. Come infìaiti sono i circoli massiini cTie possou farsi passare per 
reslremità di uno stessa dininctro, cosi uno stesso diametro può appar- 
tenere in comune ad un’ infinità di circoli massimi, clic lu^tt s* incro- 
cerann» alle di lui estremità, e si divideranno vicendevolmeutc in due 
p.vrli eguali , ciascuna cioè corrispondente ad una sefnicirconferenz.v. 
Chiesti circoli per altro non avranno vernn altro punto comune; onde 
per tre punti d:Ui nou può passare clie un solo circolo massimo ; ed è 
necessario altresì elle due dei medesimi sieno diametralmente iqiposti, 
altrimenti il circolo non passerà per il ceutroi, uè sarà per consegueo- 
aa massimo, ma minore (tU)- 

47. Tuui i circoli massimi della slera si tagliauo a vicenda 1' uno 
con r altro, e sempre in due punti fra loro diametralmente opposti , 
lalcbè datl^una all'altra- intersezione vi è sempre la distauia di un'inte- 
ra semìctreonferenTa. In fatti i piani di tutti questi circoli massimi 
banno di lor natura un punto romune che è il centro della sfera (16). 
Ora tu parte è manifesto , in parte si sa dalla geometria, t." Clie due 
o più piani uoU possono avere un punto comune sema intersecarsi ; 2™ 
•Ile r interscr.ione non pnò essere che una linea retta (5) sulla quale 
cader deve il punto comune : 3.'' che nel nostro caso il punto comune 
essendo il centro , t* intersciioue dovrà essere un diametro : 4." che le 
due estremità di quest' intersezione, o quelle sulle quali i circoli s'in- 
lersecliersmno alia supeiCcie, saranno dunque l'estremità d’un diame- 
tro, e quindi Jovran trovarsi in distanza di 480" l’una dall'altra (45). 

4S. Due circoli si chiamano /lerpeiR/tcofari quando!' Hua- 

ìocontramlo o tagliando l'altro non pende sopra di quello più da imo- 
parte che dall' allnt ; netta qual sìtii.’iaione dividono io quattro parti e- 
guati la superficie della sfera. Si dicono nhtiqui quando la pendenza da 
no verso sia maggiore o miDore^ che dall'altro. Questa pendenza o in- 
ctÌDOzieeie, che spccialmciirte si manifesta all’ occhio iutorno ai due pun- 
ti del loro incrociamento , si- chiama angolo o anche oòUqaili, oppu- 
Kttngplo d‘ oliiqtàtàt. Delle due difierenti pendenze, quella che gene- 
mlcncnte si preodea considerare è la minore. Se le due pendenze sono 
eguali e quindi i circoli uornmli, l'iingolo si chiama retto. Infine thto 
o più circoli si dicono pamtteL fra loro, quando da punto a punto del-- 
fc- loro circeufetrnze conservano uu'uniforme dist.-maa, uè i loro piasvL 

ineoatrano, comunque si auppotrgana continuati e prolungati indo» 
iuiLnaeute fuori della superficie della sfera. 
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1!). Dall'altilua defìniàone resulta; 'l^che i circoli massimi, i cut 
piaui o le cui circonieieuze necessariamente si tagliano (17), non pos- 
sono essere mai paralleli : 2. che in conseguenza il parallelismo può a- 
ver luogo soltanto tra i circoli minori , o tra un circolo massimo ecl u- 
no o più circoli minori. Nel seguito non avremo occasione di cousi- 
dcrare i circoli minori , che nella lor qualità di paralleli o ad un cir- 
colo massimo o Ira di loro. Gli chiameremo perciò paralleli. Barn- 
mentaudo poi i circoli o archi s«nz’ altro aggiunto , intenderemo allu- 
dere esclusivamente a circoli massimi o a porzioni qualunque di essi. 

20. Il centro della sfera trovandosi in tutti i piani dei circoli massi* 
mi (40) e in tutti i diametri , il piano d’ogui circolo massimo è dira- 
que aitravers.to nel suo centro da tutti quanti i diametri della sfera 
(4 1). Quello fra tutti i diametri, che aitraversa il piano del circolonor- 
malmeole , cioè senza pender sopra di esso piu da una parte che dal- 
i’ altra, si chiama asse del circolo, e alle sue estremità si dà il nome 
di poli. Ogni circolo massimo ha dunque un asse e due opposti poli; 
come al contrario ogni diametro è asse di un circolo massimo, e le sue 
estremità ne sono i poli. 

24. Qualunque circolo il cui piano non passi o non sia condotto lun- 
go l’asse di un altro, avrà su di esso un’inclinazione o pendenza dif- 
ferente da quella dell’asse, nè potrà perciò essergli normale. Perchè 
dunque un circolo sia normale ad un altro , dovrà passare lungo l’as- 
se col piano, e quindi attraverso i p^li con la circonferenza. E sicco- 
me lungo un asse o diametro della sfera posson sempre condursi un’in- 
finità di circoli massimi (46) , .infiniti saranno dunque i circoli che 
possou farsi cader normalmente sulla circonferenza di un circolo mas- 
simo dato : tutti però, niuno escluso, dovran passare per i suoi poli, 
ed ivi incrociarsi. Dovranno in oltre tutti quanti cadere in punti dif- 
ferenti della circonferenza del circolo dato , e passare per ponti diii'e- 
renti lungo la superficie della sfera; diversamente, avrebbero oltre i 
poli un altro punto comune .* c si è veduto (46) che per Ire punti della 
superficie sferica non può passare che un solo circolo massimo. 

22. Da tutto ciò nasce intanto: 1“. Che ogni circolo il quale scende 
dai poli d’ un altro , o che ha i suoi poli sulla di lui circonferenza , gli 
è normale; 2". che se da un punto qualunque della superficie sferica 
cada sopra un circolo massimo un arco normale , questo convenieote- 
mente prolungato dall’ opposta parte incontrerà il polo di quello ; 3". 
che un solo arco può da un punto dato condursi noi malmeute sopra la 
circonferenza di un circolo massimo; perchè come abbiam detto (45), 
iin solo è il circolo massimo normale che può p.i$sar per quel punto e 
di cui quell’arco fa parte : 4°. che insegnniulo la geometria esser l’ar- 
co normale il piu breve fra quanti posson condursene da un punto od 
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an» eii'eonrereii7Jt (ungo 1» superficie (tetta sfei'A, quest^ireo comruMf' 
co c più breve s<trà la vera misura della distanM del punto alla ctrconr- 
lei'enia su eoi cade normaliueute, valutala salta superfìcie delta sl'er». 

23. Poicliè Passe è nemtale al piano del circolo massimo (20), sarà* 
dunqae normale altrcsV a tutti r di lai diametri (6)f e quindi asche a. 
quello che corrisponde atP ÌBrlerser.ione del enrcolo stesso con- qualuo- 
que circolo ad esso normalc(<7. 3°.). Perciò: i°. tutti gli ai'cki cticd.vi- 
P un polo e dall'iiUro sceisdono snll» eircoiilerenaa dei circolo massiioO' 
sono di 90" ed egnali io- censeguema tra loro: 2°. ctascnnodci poli 
è quindi ad egu.vl distanza da tutti i punti della circonfercoza del lor» 
circolo massimo (22. 4°.): 3°. e soo pure evidettleiiieHte- eguali le por- 
zioni di quest’ archi comprese ira il circolo massimo ed ai> suo parai- 
telo qualunque, in quania clte misisrano le dislauze ira punto e punto- 
delie cireonteteisae dell’uno e (MI altro- (nu), le quali abbiam detto do- 
ver essere eguali (t 9): 4". in eontegnenz» seno pure eguali i resti dei 
medesimi archi compresi ira il parallelo ed k poIsK perciò tutti i puis- 
li della circouferenzii di qualunque parallelo sono equidistanti dal polo- 
dei circolo massi uso corrispoudeule: 5-”. 1’ asse di un circolo massima- 
passa per i centri db tulli i. di- lui paralleli. Di versameute si accostereb- 
be p(ù ad una- parte che alL’akvar ddle loro- circooferenz», * questa ino- 
gualiù di dislauze che l’inoltrarsi cMPassc, anderebbe). siceouc c chia- 
ras senspre crescendo, molto- più si- manilesterebbe al pelo-, ove sièpra- 
vat» die n»B. può csservene alcuno: 6*’. tutti i piaiw dei- paralleli son ner— 
mali all’Mse del circolo massimo corrispondente.- poiché se pendessero 
sull’ asse,, penderebbero altresì verso iL piano dal circol» massimo cW 
gli è di sua natura, noroule; quindi oen- sarebbero più parnlleir: 7*'. 
ogni circolo aiasskuo dnide 1’ intera siero, in due parli- egaali; it\ ogni, 
«li'colu- nuruiale è cLìvìmv dal poli e dalle su« ÌMerseaioiH eoi eircol'omaa- 
sùuo- in. quuttie pat ti eguali.: 9*^. il circola- Biassiat» ed- il' eireolo aer- 
male dieidoo l’iiuera tCera in quattro parti o spicchi eguali. 

<24. Non patetuhvu» circolo esser noriaale ad tm altro, sena» che qne— 
sto sia parisaeiite nnrtuaU a quelloy così nd mudo che il prieto pusan. 
pei peti del secondo ^21),. il secondo passerà- per ■ peti del prkoo. Per» 
ciò: i°. se due cii'coli so» ita loco MM'iuali, ipoH dell’nncrsi trevcraw- 
Mo nella circunicrenzik deil’altroy e precoantente »n distanza (h'9^gradi„ 
u di uniL quarta pai Le di eireolo dalle loro interseaioni (23 V’'.): 2*^. se 
tre ciuoli sud ira loro normali, i loro poli caderirano rcspcttivamente 
sulle laro iutcrsczicMii. InlaUi, doveode i poli d’uno qualisoque di essa, 
cadere in questo caso , perciò ciré- abbbauo detto nella ckcaufcreazn 
di ciascune- degli ailri due, devraa dunque cadee in- posto comune alle 
due cireonlerenze, cioè i» ipreito ocre si tagliane. B altresì cvrkkatr, 
ohe- s loco, ai'chi compresi Ira. due inUrsetioni son» di 90^ per eia» 
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■efieJiino; laoode'ciaMnno rnti divim tinnii »hrf due In quattro parti 
•giml i, cornei a qttaUropiirtr eguali reRtandirisi tulli i Miai paralleli. 

25. Se due circoli obliqui tra loro sieno normali ad un terzo circrdo 
dato, i poli d'anibedue- quelti r.ideraimo sulla circunferenia di quest» 
<24.«.“), in tanta maggiore o uinor distaina tra loro , qoanto ì due 
circoli saranno più o meno obliqui ^ o quanto niaggrore o nsiuor por- 
ziinie del cii colo a cui sou- noranaii sarà eontenaU tra i punti <b>re 1» 
incontrano. Tutto questo è ben rrùlmte, e perciò, t.* I’ od/ttqni/ò* » 
inclinazione o aufjoto di due circoii massimi (l&) corrisponde rsat- 
tantente alia distanza dei loro poli, e cresce o scema, crescendo qnella 

0 sceitnndo.* 2.* eorrrspoade altresì alParco di circolo massiaio com- 
preso tn l'uno e Faltio, purché sia noranale ad ausbcdirc, cesia, pnrehé 
abbia per poli i loro incroctamenli (2f). 3 *'Se i poli dei due cirroli 
tanto si accostiir fra loro che- finalmenle ai coafondauo insieiiie, anclte 

1 piani dei circoli e le loro> crrconferenzc* ti eonfosKleraono. 4.” Iic di- 
atanze di ciascuno dei due circoli, dar poli deM^tm soao>cgna)i. Infatlé 
sì I’ una che l'altra crideniemenRe corrispooduao n 90 gradi ^23. 4.^ 
mesK» la di.stama reciproca dei chic poKv 

26. Seduedatr circoli sieno obliqui fra foro, etr sxqipo^;n che Tubo 
restando fisso, I’' altro continuasncnle s* muora’ in modo che 1' isielina- 
zione delPun» snll’atlro si mantenga sempre I» stessa, il poh» del cir- 
colo mobile scorrerà Ini^ la circonierenza di un circolo m&nore pa- 
rallelo al «incoio ebe riman fisso e distante chi polo di esso dì usta 
qaantità eguale alla, permanentu indi nazione dei dae circoli dati. Oò è 
ben manifesto: poicbè se il polo mobile cscisse cchbub(|uc dalla rilerit» 
circonlerenaa, la san di starna, cbl polo fisso saiicrebbcv e con essa zarie- 
Mbbe l'iucliimzione dei due circoli (25. 1.*^, contro l’ipotesi stabilita. 

27. Se s’ riutnaginr sospesa- una SToru per le due rstremilà di un suo 
qualunque diametro o asse, e ebe seoaa cao^iarta cb luogo sia fatta ro- 
tare intorno aseslessa, è «isibiir ebe i due poutz di sospemàuttr, e l’asse 
intero che gli unisce, non zaricraBOO di postaioue nell’alto e per effetto 
A:l ravvedgitueoco ; mende tutti gli altri ponti della supcrCcie sferica 
si muoreraiiBC» in. giro descrirendo intoruo all’ ame dh-eoli più ca 
meno grandi, a misura sbe saraono péàomeuo distanti dai pniMt di so- 
spcnsioao. la tal caso l’asse di cui porlìamu prende il nome ePeuse di 
nvolttzioHe o at$* della ^crc^ la- sue estremità premlon quello di poli 
delia sfera: rii cireoio massimo a sai l’àssee i poli apparteagono, de- 
scriUo dai punti dbllu superficie ebe soso ud egisal distanza dai due 
poli (23 2.'->, prende il nome cT eqnofmr: e la disianza di riascn» 
pualo della soperlicie dalL’eqsatorr, si rbiaun tieeiinazioue. 

28. E altresì sìsibile : I * ebe tiUli i surrircrìti circoli son paralMó 
hra loro * all’ equatore; poiebè ciaccano dei punti ebe descrizoo» 
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conservano .durante il ravvolgimento, la stessa distanza- dai poli (23 
2.“ che tutti isoa respetlivamente compiti in un medesimo tempo, »r 
quello cioè che corrisponde all’ intera rivoluzione della sl'era : 3.“ che 
perciò il ritorno di un punto qualunque alla sua primitiva posizione, 
indicherà il ritorno di lutti gli altri, e quindi il compimento d’ un 
intera rivoluzione; 4° clm tutti i punti sitiuti ad egual distanza dal- 
l’equatore, che hanno la stessa declinazione, descrivono o il medesimo' 
p.'irallelo te si trovano dalla stessa parte dell’equatore, o paralleli eguali 
se si trovano in parti opposte: SJ’che od ogni nnova rivoluzione, tutti 
i punti torneranno a descriverei medesimi paralleli; 6.° che essendo que- 
sti paralleli di differenti grandezze, e dovendo dall’altro canto esser tnUt 
compiti in un tempo stesso, i punti che hanno minor declinazione (27) 
e che in conseguenza descrivono circoli maggiori (ivi), dovranno nel 
ravvolgimento muoversi con mo^ior velocità di qnelli che avendo magr 
gior declinazione , e trovandosi perciò più prossimi ai poli , descrivono 
circoli minori. La maggior velocità apparterrà ai puotiche cadon sull’ex 
qiiatore: 7. "infine immaginati duecircoli che s’incrocino ai poli, se si sup- 
ponga che mentre uno gira intorno con tutta là sfera, 1’ altro rimanga 
fisso, rangoio (i8) dell’two sull’altro anderà sempre più crescendo,, 
a misura che va avanzandosi la rivoluzione della sfera, e potrà prender- 
si per la misura della quantitài di rivoiuzione, che la sfera avrà- lattai 
dopo un tempo deiermi nato. . ...... 

,C AP. 1. 

Detcritione della Sfera armiilare. 

4 I 

29. La Sfera armillare è una piccola macchina composta di circoK' 
o piuttosto armille variamente Ira loro intrecciate , ideata per rappre- 
sentare i principali moti apparenti del sole. Volgarmente se ne credo 
inventore ArclUmede Siracusano; ma sembra che i Greci la conosces- 
sero prima di lui. Si compone di sei circoli massimi o maggiori, equattror 
minori. I maggiori sono l’Orizso^ite, il Meridiano, i'due Cotwi, l'E- 

natoree l’Eoliltica} i rainoii sono i due Tropici e i due Polari. 

30. h*(j4-izxonte posa in piano sopra quattro bracci ricurvi che par- 
tono dal piede delia macchina ; ed è fra tutti i circoli della sfera ar- 
millare l’unico di .posisione stabile c fissa. Su di esso in luoghi dia- 
metralmente opposti e distanti di 90 gradi , o di nn quarto di cerchio- 
gli lini dagli altri, vrggonsi segnati i nomi dei quattro punti Cardinal» 
(Eleni, di Geoffr. 89) Tramontana, Levante, Mezzogiorno, e Po- 
nente, o i loro equivalenti Nord, Est, Sud, Ovest-, e nella metà 
degl’ intervalli i nomi dei punti collaterali (ivi 96). 
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31. li Meridiano sorgi* nornvtl niente snll'orizzoote , sporgendo con 
metà (li se stesso al di sopra, c con l’ahra metà lenendosi al di sotto.- 
Un piccolo iucaalro praticato net piede delia ni-acchinn Io sortiene infe- 
riormente , c due fessure aperte nel piano dell’ nri/.zooCe sm ponti di 
tramontana e di mezaogiomo lo sostengono litleralnicnte. E mobile, 
e pnù tarsi scorrere a mano fra i suoi appoggi-' ma non esce mai dai sno. 
piano, nè dai punti in cui Italia I’ oriatonle. Il suo movÌBi>'nlo è qnaie 
sarebbe, se girar si tacesse intorno ad un asse , che pnò immaginarsi 
passare per il suo centro , e posare sull' oriazonte ai punii di lerautc e 
di ponente , poli naturali di questo circolo (24. t"). Qui intanto avver- 
tiremo, che per evitare inutili circonlocazioni, quando parleremo non 
tonto del meridiano , die degli altri circoli déllit sfera, intenderemo di 
allndere a quella pivi'te di essi die resta al di sopra dell’ orisiontc , 
qualora il sento espresso dal discorso non porli a supporre altriinenli'. 

32. L’ orizMnte e il meridiano sooo per cosi dire esterni a ciò die 
noi cbiameremocoiTro della sfera. E questo formalo dagli otto circoli- ri-> 
manenii. Due pemj Io leiigon sospeso fra due opposti ponti del rocri'- 
diano, e su questo può lutto volgersi in giro. Un filo metallico, con in 
mezzo uo piccol gbibo, sui quale suot’essere delineala la nostra Terra, si 
stende dall’uno all’allro pernio, e rappresent.a l'asse di rivoluziiine, come 
i (Ine pernj ne rappresentano i poli (20). Quell’asse si dii«ia.s asse del 
mondo Quello dei due poli die cade dalla parte di Iranson&ina si cbLi-.< 
ma polo articooboreale, l’altro polo antartico o nastrale. 

3.3. La disposizione degli otto circoli nel corpo ddb sfera è nel mo- 
do che tegne. L’jEi^iafore occupa il luogo corrispondrisle alla sua deoo- 
mimizioDe, ad egual distanza dall’un polo e dall’altro(27), nel bel mez- 
zo del corpo della slcra, che divide in dite parti eguali (231 7'')., Di 
qnesle, quella che contievie il poto- artico si diiama fmisfero ònreale, 
l’altra emisfero australe; coi quali aggiunti di ioreale ai* australe si 
((Dslificano altresì per dircingnergti gli ani dagli altri, tulli i circoli,.ar- 
elii e punti ebe cadono nei dwc respedivi emisferi. 

34. Eclittica taglia obli<pia mente 1’ equatore in dne pnnli opposti 
(17), cbiam.ili pnnli equinoziali, sotto un angolo di circa 23" 28', che 
dicesi obliquila dell’ eccliitira (<8), il qnale per altro si faceva mag- 
giore nei tempi a noi piò remoli, e dovrà farsi per molli scroti mino- 
re nei tempi snss^aenli. Questo circolo, per ragioni ebe in appresso 
diremo, non è come gji altri in forma d’anello o d’armìHa, ma segna- 
lo bcRsi nel mezzo d’un.s so II il fascia larga Ut", e diesi chiaia,i Zodiaco. 

ì!i. I Colitri si incrociano ad angolo retto sui poli, e attraversano 
l’eipiatoi'e e l’ecdittica, l’uno sui due opposti punti eqitinoziali, l’altro 
in distanza di 90 gradi dal priiwo (34. 2".) Il primo prenda il nome 
di coloro degli equinozj, il sccoimIo qndtu di eoluro dei solstizi, Aia- 
Ledile son nomali aIl’e<puatore (22. 1"). 
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I due tropici ed i due palar\ son paralleli all’oquntore, e situBt? 
id di qua e ni di là dal iiiedcsitno, in distanze corriapondenii. 1 tropici 
risentano l’ecclittica sui punti ove i intersecala dal coluro dei solstizjy 
in modo die i(uel circolo è tutto tra di essi compreso 11 tropico che 
yince tra l’eqit iiore e il polo* artico si chiama tropico di cimerò, l’altro 
tropico di Capricorno. 1 due polari giacciono verso t poli , dai quali 
non tanto distanti, quanto i tropici dall’equatore. Quello adiacente al polo 
artico chiamasi circolo polare artico, l’altro circolo polare antartico. 

3'7 . Sur qmUro circoli orizeonte, lueridianov equatore ed ecclittica è se» 
guata una graduazione • divisione in gradi, ma la niMuernzioue è irei di» 
versi circoli diflerentemeote disposta. Nell’orizzonte eemincia con lo zero* 
.vi punto del mezzogioriio (30), e presa la via verso il ponente, prosegue 
io giro sempre crescendo fino al suo ritorno al punto d’onde parti. In 
alcune slere però giunta die ò da una parte, crescendo fino al 180mo> 
grado sul punto ditraniofitana,retrocede, diminuendo dall’altra, finché lor- 
11.1 di nuovo ad iMiiiularsi all’inconirar del piintodella sua prima partenza. 

39. Nel meridiano leggonsi quattro numerazioni telali ed opposte 
di 90 gradi per ciascheduna. Hanno due per due uir eomune priiici» 
pio sulla metà delle due semicireonrcreDce comprese fra un polo e l’iil* 
tro, ove vede» segnato I» zeroj e tutte quindi procedono in contrario' 
aeiiso, e sempre crescendo verso i due poli sui quali coiocklono incon-' 
tnsndosi le divisioni cmibussegnate eoi 9(3. 

39. Nell’equatore la irameraxione comincia coir lo zero- dar nno de» 
putAÌ eqiiinozhili (34) e procedendo da ponente a levante, si avanza 
andantemente per lutto il circolo con l’ordiite naturale. Talvolta però' 
questo circolo vedesi io vece diviso iti 24 patii che chiamansi ore, e 
l’ore in 24 parli chiamate minuti-, ciascnn ora in questo sistema di di- 
visione corrisponde a 15 gradi nell’altro, e ciascun niinulo-a 15- minuti. 

40: L’ ecclittica è divisa iu dodici parti cliiintate seguii ciascuno' 
dei quali è sudiKviso in 30 gradi , che vengono in tutti a lormore » 
aoliti gradi 360. La Bunierazione comincia qui pure dal medesimo pun- 
to equinoziale da- eui cooMneia quella dell’equ.itore , e che è comusie 
come abbinai veduto (34) ai due circoli; e in pari modo, che quell» 
«lell’eqnatnre procede da ponente a levante. Ciascun segno ha una par- 
licolnr denominazioire, echi.imasi il l“. jériete, il 2“. 'Foro , il S*". fie- 
nteili, il 4". Cancro, il 5”. Leone, il 6^. F ergine, il 7''. Libbra, l’8“. 
Scorpione, il 9". Sagittario, il IO". Capricorno, l’ iV'. Aquario, il 
12". Pesci. I due seguenti esametri contengono questi nomi second» 
l’esalto ordine loro-; 

SiiiU Aries, Taurus, Gemini, Cancer, Leo, Virgo, 

Libraque, Saorpiiu, Arcitenen*, Caper, Amphora, Pisces. 

41. Resi» a dire t°. che al punto equiuuziale ove timi comune orlgl»- 
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we le ilitìsioni dell’eccliuica e dell’eqnntore, si dà il nome di pwUa e~ 
quinozinle di primat>era^ mentre l’altro si chiama ^u/ifo equinoiittlt 
dii««C'mno. 2°. che l’ecclittica tocca uno dei tropici cui principio rici 
segno (lei Cancro, e l’altro con quello del Capricorno,* di qui le deno- 
niin.i7.inni date a questi due paralleli (36). 3°. che a questi punti di con- 
tatto dell’eccliuica coi tropici, e nei quali l’ecclittica attraversa il co- 
loro dei solstizi (35) si dà il nome di piwU sohtiiiali. 4'’. die t gradi 
dell’orizzonte si ofaianano gradi d'a imulh; quelli del meridiano gradi 
di declina ione, in quanto che servono a misurale le distanze dei pa- 
ralleli dall’equatore (27)j quelli dell’equatore gradi tìi Mseeiuione retta\ 
(pielli inCne dell’eccliuica gradi di longitudine. I gradi di declinaziuue 
sono boreali o australi, secondo che le divisioni alle quali appartengono 
vanno verso il polo artico, o verso l’antartico (32). ’ 

42. Tutte le sfere complete hanno al di fuori del meridiano un pic- 
colo circolo o mostra oraria, divisa in 24 parli ovvero ore, dal cui cen- 
tro, che corrisponde all'estrentità dell'asse del mondo(32), porle una lan- 
cetta o indice, che gira insieme col corpo della sfera. Perchè questa l.in- 
ceUa serva agli usi che in appresso diremo, è necessario che sia sull’ora 
segnala zero, quando il punto equinoziale di primavera, o il principio 
di numerazione dell’equatore e deU’ecciittka (39. 40) sono sotto il meriti. 

43. Oltre i circoli di cui abbiam j>arlato,e che eflèttivamente veggon- 
si in tutte le sfere, nitri ve uè sono die per maggiore intelligenza di ciò che 
saremo per dire, convien imuinginar con la mente, il che potrà iarsi però 
con ogni facilità .Sondi due specie, gli uni m.issimi gli altri miuori. I 
pràini, chiarai'ti circoli orarj o di declinazione o meridiani, debbono 
iiuinagiHorsl distesi dall’iiuu nll’ultr'i polo, nel senso cioè dei colurie 
del meridiano, che cosi entrano nella classe di questi circoli; gli altri 
debliunsi ideare compresi fra l’equnlore e i tropici, fra i tropici c i po- 
lari, c fra i polari ed i poli. 1 tropici ed i polari entrano nel loro nu- 
mero Si degli uni che degli altii pussiam figurarcene tanti, quanti oc- 
coriere ne potrebbero per cuoprìre l’intera sfera, e cangiarla in ciò che 
cliiaiiiusi globo celeste, aitisi macchina d’ uso più esteso della sfera ar- 
miilare; poiché con esso, non solo mppresentar possiamo, precisamente, 
come con la sfera armiilare, i moti apparenti del sole, ma quelli aucor 
delle stelle, di cui le princip li veggonsi segnate sulla sua superficie. 
Tra i circoli orar], i2 se ne distinguono principali, die aUiuversooo 
l’equatore sulle 24 divisioni orarie (39). Primo tra questi è il coloro 
degli equinozj (35). Tutti gli altri in lorza della loro disposizione passano 
sotto il meridiano allorché la lnncoUaoraria'42)segnal'’ora corrispondente. 

41. Coni'ormemente ai circoli orar] che passano peri poli deli’e|Ua- 
tore, possi.'uno figurarcene altri infiniti attraverso dei poli ddl’oriz- 
aoulc, « dell’ eclittica. Gli Astronomi che ne fauno grand’ u«o, ebU* 
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m»iK> i primi circoli A’ altezza o verticali, i «eoondi cìrcoli di lati^ 
tadiue. Tra i primi resta cotiipresu il nieridiauo, tra i aecundi il co- 
iuro dei solilizj (35', siccome vedremo. 

Caf. II. 

Relazioni sectmhievoli dei circoli della sjera dipendenti dalla lo- 
ro posizione e dal movimento del corpo della sfera . 

45. L’orizzoiite e il meridiano , comecché cìrcoli massimi e Ira lo* 
co nuriuaii ^29. 2i), hanno i loro poli, Tuno sulla circoolereiiza dcl- 
l’ altro, sulla meù della disianza dalle loro comuni intersezioui 
(24 I poli del meridiano cadon dunque sempre, siccome iivver- 
timmo (31), sui punti cardinali di levante e di ponente. Quelli del- 
l'orirzoale cadono l’ u'uu sul culmine o soiiiniità superiore del meridin- 
Mo, l’altro nel punto più basso inferiure. Il primo die è insieme il più 
importante per noi , si chiama Zeuilh , l’altro Nadir. Siccome poi, 
per dirlo qui di passaggio, 1’ orizzonte « quindi anche i suoi poli son 
lissi (30), mentre il meridiano è girevole (3l), è chiaro che nè lo ze- 
li ith, nè il nadir eaderanno sempre sulle stesse divisioni del meridia- 
no , ma passeranno dall' una all’ altra , secondo che si farà muovere 
questo circolo. Non si deve frattanto mancar di notare che il meridia. 
no passa insieme e per il polo dell’ equatore (32) e per lo zenith. 

45. Poiché l’equatore Iki per {ioli i poli della afera (27), e per que- 
sti passano il meridiano (32) , i coluri (35) e lutti i circoli orarj (43) 
nasce di qui 4”. che il meridiano, i colliri e tutti i circoli orarj son 
uonnall all’equatore (22. r*.) , e in conseguenza a tutti i suoi {laralle- 
li. 2°. die i poli dei meridiano dovi-aii sempre trovarsi sulla circonfe- 
renza dell'equatore (24. t".), il quale perciò in qualunque situazione 
del corpo della sfera, e comunque questo si muova in giro, dovrà sem- 
pre attraversar l’orizzonte sui punti di lev.iute e di ponente (31). 3°. 
dovrà del {>ari attraversar costanleineute il meridiano a 90 gradi di di- 
stanza dai poli della slera (24. 1°.), cioè sotto le divisioni zero (38). 4”. che 
l'azco di meridiano chiuao fra un {larallelo qualunque e l’equatore , 
misurerà la distanza dell’equatore al parallelo (22. 4“.), ola sua decU- 
tmzionc (27) ; e come questa distanza è coaUinte per ogni punto delia 
circoulèrcuza del parallelo (18), questo perciò nel giro della sfera, do- 
vrà sempre passare sotto la stessa divisione del nieridi.nno. 

47. 1 coluri e tulli i circoli orarj (43) iuciociaudosi fra di loro ai 
poli, non tagliano inai il ineridiano in veruu altro punto (16); ma 
bensì nell’ intero rivolgimento della slera passano due volte con tulli 
se stessi sotto di esso. Quindi qii.indu un loro punto si stacca dal lue- 
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VìJinno o vi ritorna, te ne staccano insieme e vi ritornano tutti gli 
altri punti delle loro circonferenze , e il ritorno di Uno di questi pun- 
ti sotto il meridiano indica il ritorno di tutti gli altri, e il cuuipiuieu- 
4o dell’intera rivoluzione delia sfera (28. 3"). AU' incontro 1’ equato- 
re, i tropici ed i polari e tulli insomma i paralleli non si staccano mai 
dal meridiano , sotto il quale successivamente presentano tutti i loro 
punti. Quando uno di questi , dopo essersene allontanato di bel nuovo 
vi ritorna , la sfera ba compito un intero giro. 

48. 1 circoli orar]' che noi abbiam supposti inerenti al corpo della 
sfera (43), possono anche supporsene distaccali , in modo che mentre 
la sfera gira rimanga nsi immobili come il meridiano. In tal caso l’e- 
quatore e lutti i paralleli passeranno con ciascun loro punto da uno ad 
un altro, sempre attraversandoli in un luogo stesso'; e lutti i punti del- 
la sfera che in (in dato istante si troveranno insieme sotto il meridia- 
no, o sotto uno qualunque dei circoli oiarj si troveranno successiva- 
mente insieme setto tutti gii altri. 

49.1 due col uri essendo normali fra di loro e all’equatore (35), i 
loro poli caderanno sulle loro iiitèrsezioni con questo circolo (24.2°.). 
1 punti equinoziali son dunque poli del coloro dei solstizi , e 1’ eclilli- 
ea che ne di.sceiide (34) sarà normale a questo coluro. Di qui t°. l’ar- 
co del coluro dei solstizi chiuso fra I’ ecliliica e l’equatore misura l’an- 
golo di obliquità dell’eclittica (25.2°): 2". poiché il coluro nei pun- 
ti stessi ili cui attraversa l’ eclittica attraversa anche il tropico (36), e 
perciò con l’arco sopraddetto misura altresì la distanza del tropico al- 
l’ equatore , questa distanza, e quindi anche quella delle circonferenre 
dei due cerchi polari al polo (36) eguaglieranno dunque l’ obliquila 
dell’eclittica. 3°. Su queste circoiilci riize caderanno perciò i due poli 
dell’ eclittica , i quali debbono esser distanti da quelli dell’ equaloit; di 
un arco uguale all’ obliquità di questi due circoli (25.1°.). £ sic- 
come questi stessi poli debbono altresì trovarsi nel predetto coluro dei 
solstizi (24. 1“.) caderanno dunque sopra due delle quatti'o interaezio- 
ni del coluro coi cerchi polari , e precisamente su quelle che icstuiut 
a 90’ dall’ eclittica (iv't), ossia su quelle tra le quali e l’ ecliliica restali 
conlenuli i poli dell’ equatore; il che è manileslo. 

50. Ogni qualvolta il giro della sfera riporta sull’ orizzonto i punti 
«quitioziali, l’eclittica a cui questi pumi, come all’equatore, nppar- 
gono (34) pa.ssa allora , siccome sempre fa 1’ equatore , pei punti di 
levante c di ponente (46. 2°.), ossia pei poli del meridiano (45) a cui 
per conseguenza è in questo caso normale (22. 1".). Intuiti gli altri ca- 
si essa Uigliera obliquamente questo circolo; e di più sempre in punti 
diversi , attesoché il passaggio costante sotto un punto medesimo del 
zueridiuno, é proprietà esclusiva dui paralleli (46 4"). Le ìnteiscziuui 
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'cnd^ninao ora al di sopra ora al di sotto dellVqiiatore; non mai per* 
al di là dei tiopici ; il che i evidente. Accaduto il p.issaggio dei due 
punti che sono in contatto coi tropici, le interseiiooi «nderaano sem- 
pre approssiniaudoM prima all’equatore, poi all’altro tropico, ove giun- 
geranno sui lermiaare della prima metà del rivolginieatu della sfera; nel- 
I’ altra metà retrocederanno con 1’ ordine stesso , e raggiungeranno il 
punto primitivo qiyiiido la livoluvàoneà cenvpita. Durante la rivoluzio- 
ne ciascun punto deil’ecclittica descrive un parallelo dilTeiente (28.1°). 
1 paralleli peraltra descritti da qoei punti che giacciono ad egnaldistan- 
SUL dal coluto o dall’equatore, tanto al di sopra che al di sotto di que. 
«to circolo, sono eguali. 

51. Consimile cambiamento subiranno altresì le intersezioni dell’ec- 
«llttica con l’orizzonte. Già si è veduto che quando i punti equinozia- 
li sono sull'orizzonte, l’ecclittica taglia questo circolo nei punti di le- 
vante e di punente (50). Nei seguilo lo u\gliain punti sempre più lon- 
tani, e fra loro opposti (17), in modo die quanto l’uno s’inoltra verso 
tramontana, tanto ai avanza i’altro verso mezzogiorno Queste iaterse- 
ciiiiii non oltiepassano però giammai, siccome è evidente, ì punii ov« 
l'orizzuute è attraversato dai tropici, i quali per quel die vedremo, non 
sono costanti e variano col variare della posizione dell’asse del mondo. 

52. Se dallo zcnith, polo delTorizzuiite (45) s’iuvmagini fatto scender 
atui'inalmeiite onil’eccliuica un arco, il circolo a cui quest’arco, appar- 
tiene, comecché nel tempo stesso normale all’ecclittica e dl’orizzonto 
^22. l°),avrà i suoi poli negl’incrocianienli dell’una con l’altro (21), 
e quindi taglierà in patti eguali, o di 90 gradi per ciascheduna, le se- 
micirconferenze di questi dite circoli comprese ira i due incrociamen- 
ti (l7.4°). L’arco dà cui partiamo ìncontierà dunque I’ ecclittica sul- 
la precisa metà di quella parte di essa che riniaue al di sopra dell’o- 
rizzonte. Questo punto è di gran momento presso gli Astronomi, die 
Io chiamano il Pfotiagesimo, precisanimte peichè le due porzioni del- 
recdittica al di quà e al di là del medesimo, contate fino all’orizzonte, 
«on di 90 gradi per ciascheduna. Allordié l’ecdiuica è normale al me- 
ridiano, l'arco di cui si parla si conloudetà con questo ciix-olo, il qua- 
le in quest’unico caso dividerà in patti eguali le due porzioni superio- 
re ed inferiore dell’eccltUica, mentre in tutti gli altri casi le taglierà 
in parti ineguali. 

Caf. III. 

Rela. ioni reci/sroche dei circoli della sfera dipendenti dal mouimenlo 
del meridiano e dell'asse del Mondo. 

53. L’asse del Mondo essendo fìss.'imenle appoggiato n due punti op- 
posti del meridiano (32) rimane immobile o cangia di posizione, se- 
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ctnulccliè quel circolo si ijcn fermo o si muove in giro (ivi), iloti esce 
pei'ò giamuiai dal di lui piatto, e il suo mezzo ne occupa sempre il 
centro, come allresi il centro dell'orizzonte (10). Nel girare del meri- 
drano le due estremità dell’asse si scostano daU'orizzonie o vi si acce* 
stano secondo il senso in coi il meridiano si ronove; potendo farsi 
scendere aniltedue Eno all’orizzonte , o portarsi l’ tino fitio allo eoo idi, 
l'’altro Eno al nadir. La distanza del polo all’orizzonte, o l’arco di me- 
ridiano che contenuto fra l’uno e l’altro te serve di misura (22. 4.°) , si 
cliiama altezza del poto. E!s$a i nulla quando i due poli sono sull'oriz- 
zonte: divieti di 90 gradi quando l'imo è allo zenilh, l’altro al n.tdir. 

54. Nelle più ordinarie situazioni della sfera, l'asse è inclinalo all’o- 
rizzonte, e P nno dei poli è al di sopra , P altra al di sotto di questo 
circolo. In questa situazione la sfera dicesi obliqua-, cbiamasi parallela 
quando un dei poli è allo zcuilh l’altra al nadir, e chiamasi retta quon- 
<io ambedue i poli, e per consegnenza l’asse intero, sono sulPorizzoole. 

55. Nella sfera retta tanto l’ equatore quanto i suoi paralleli son nor- 
mali all’ orizzonte (22. l.‘’),che tutti gli divide in due metà. Di più 
P equatore passa per lo zenith o polo delPorizzonte (24. i.°). 

56. Nella sfera parallela i poli dell’equatore e delPorizzonte essendo 
confusi, l’equatore si confonde con l’orizzonte (25.3.°), e tutti i snoi 
paralleli saranno altresì paralleli all'-orizzonte. Metà di essi rimarranno 
perpetuamente al di sopra; e l’altra metà perpetuamente al di sotto. 

57. Nella sfera obliqua l’equatore e lutti i suoi paralleli sono obliqui 
alPorlzzonte; e lo tagliano io punti che son sempre per <^ni parallelo 
gli stessi, finché rimun costante l’altezza del polo, e variano se l’akezaa 
si cangi. Se P altezza cresce, i punti d’intersezione si avanzano verso 
tramontana da una parte, verso mezzogiorno dall’altra; se diminuisce, 
se ne discostano. Il solo equatore continua tempra a tagliar 1’ orizzon- 
te nei punti di levante e di ponente, qualunque sia la posizione obli- 
qua del polo (46.2.®). 

58. In questa situazione della sfera tutti i paralleli son divisi dal- 
1’ orizzonte in parli ineguali, e la diflerairza cresce sempre piu nei 
paralleli che più sì accostano ai poli, e tanto più quanto 1' altezza del 
polo è più grande. Nei paralleli che giacciono fra l'equatore e quello 
dei poli die é elevalo sulPorizzonle, hi parie superiora è maggiora del- 
l’inleriore, negli altri la parte superiore è all’opposln più piccola del- 
1’ inferiora:e la cosa accade in modo che quanto una delle due parti 
c più grande negli uni, alirellanto è più piccola negli altri,* ben inteso 
die i paralleli sicnn situati a distanze coirispomlenti dnll’etpintove. 

59. Tra tutti i p.iralldi due ve ne sono, uno al di qua, l’ diro al 
di là dell’equatore, la cui distanza dal polo, eguaglia l'itUczza d..*i polo 
«uU’ orizzonte. È nuuiil'eslo che questi ra.^nU'raiino soltanto roriizon- 

Ccogr. 2’. II. Iti 
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le senza mai oUrepassailo in tulio il ri volgi menlo Jella sfera. Uno «li 
essi rimarrà dunque perpeluitincnle al di sopra, l’allro ul di solto del- 
l’orizzonte, il die a più lorle ragione accaderà a tutti gli altri paralleli, 
circumpolari. 11 loro numero evidentemente cresce a mism-a che cre- 
sce 1’ altezza del polo. 

60. Allorché il polo è elevato in modo che la circonferenza del cer- 
chio polare rada sullo zenith , la distanza del polo al tropico qua- 
glierà quella del polo all’orizzonte (25. 4.°). I tropici diverranno al- 
lora circoli circumpolari, e l’eclillica avrà dunque un punto col quale 
nel giro della sfera non passerà al di sotto dell’orizzonte, ed un altro 
opposto col quale mai emergerà sopra di e.sso. Che se il polo si ac- 
costerà maggioi mente allo zenith, sempre piu crescerà il numero dei 
punti o parti dell’eclittica, che descriveranno paralleli circumpolari. 

61. Se invece di snppor fìsso 1’ orizzonte e mobile circolarmente il meri- 
diano, si fosse supposto fìsso il meridiano, e mobile l’orizzonte intorno al- 
1’ asse o diametro che unisce i punti di levante e di ponente, tutte le 
precedenti apparenze avrebbero avuto luogo nel modo precisamente 
medesimo. In fatti i punti di levante e di punente essendo poli del 
meridiano (31), 1’ orizzonte in qualunque punto del suo giro si man- 
terrebbe sempre normale a quel circolo (22. t."), sarebbe sempre ta- 
gliato nei medesimi punti , ed il suo polo si manterrebbe sempre 
sulla di lui circonferenza (24. l.°). La situazione relativa dei due cir- 
coli sarebbe dunque sempre la stessa; e quanto all’altezza del polo c e- 
videnle che può ridursi quale si vuole, o si muova il polo verso l’oriz- 
zonte, o l’orizzonte si alzi verso di quello. 

62. AJedesimamente se stando fermi i poli e l’asse del Mondo, si fìn- 
ga girar 1’ orizzonte in modo che il suo polo non esca mai dai paral- 
lelo in cui si trova, l’inclinazione dell’orizzonte sull’equatore e su tut- 
ti i suoi paralleli . non varierà (25 1°.), nè in conseguenza l’altezza del 
polo (26). Quanto dunque abbìam veduto dipendere dal valore piu o 
meno grande di quest’elemento, accaderà nel modo medesimo, qualun- 
que sia la situazione che nella maniera indicata prenderà 1’ orizzonte, 
Bensì cangerà di piano il meridiano, che dovendo per natura passare per 
il polo dell’orizzonte (45), si muovern con lui, e p.asserà da uno ad un 
nitro dei circoli orarj , i quali appunto si chiamano anche meridiani 
(43), perchè nelle suddette diverse posizioni dell’orizzonte prendono suc- 
cessivamente il luogo del meridiano. 

63. Al contrario se, tenendo ferma come sopra l’altezza del polo e 
c]uindi la sua distanza dallo zenith (25. 4'’), si faccia girare e passare 
d’iirarìo in orario il meridiano, lo zenitli trasportato da questo ciicolo 
dovià descrivere un piirallelo intorno al polo dell’equatore (26), e l’o- 
rizzonte senza cangiar d’inclinazione sull'equatore (n'O cangierà di pia- 
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«o, abbassandosi da quella parte nel senso della quale il meridiano si muo« 
re, ed elevandosi dall’opposta. Nell’un caao e nell’altro 1« intersexioni del 
meridiano» dell’ orizzonta avranno luogo in punii difTerenti di quest’ul- 
timo circolo. ' 

Cap. IV. 

Relazioni di similitudine fra la sfera Armillare e la sfera 

Celeste 

6-1. Il cielo a chiunque in campo aperto e libero soltanto lo miri , 
«i presenta in forma di un immenso emisfero che riposa tutto all’in- 
torno sulle estremità del nostro orizzonte {JLlem. di Oeog. 76) e cui 
sembra a ciascun di noi esser nel centro. Sull’interna superfìcie di que- 
st’ emisfero appariscono come in certo modo aderenti il sole, la luna 
c tutte le stelle; non in maniera però, che rapporto a noi e rapporto 
al nostro orizzonte vi si veggano stabilmente occupar lo stesso luogo. 

65. 11 sole che più degli astri lutti colpisce il nostro sguardo, sì per 
la sua grandezza, che per la copia della viva sua luce la quale tutti av- 
viva e colora gli oggetti che ci circondano, spunta la mattina sull’oriz- 
zonte dal lato d’oriente; gradatamente quindi si alza; giunto ad una cer- 
ta altezza nell’istante del mezzogiorno comincia a declinare, e sempre 
più abbassandosi raggiunge infiue sulla sera la parte occidentale dell’o- 
rizzonte, sotto cui si nasconde per ritornar di nuovo a risorgere dal la- 
to opposto nella susseguente mattina. 

66. Simile movimento, e precisamente nel medesimo senso, quan- 
tunque con sensibili difierenze, rapporto specialmente al tempo, scor- 
gesi da tutti pur nella luna. E consimile lo hanno pule tutte le stelle; 
Sebbene in queste sia meno generalmente notato, in quanto che nè tan- 
to colpisce, nè tanto si fa da se medesimo manifesto. 

67. Chi però con attenzione non interrotta si faccia a contemplarle, 
avrà luogo non solo di scorgere in e.sse un manifesto movimento nel 
senso medesimo di quello del sole e della luna; ma campo avrà <li no- 
tare altresì: f °. che a misura che alcune di esse lasciano alzandosi l’o- 
rizzonte, altre ne succedono dopo di loro, e come dalla parte opposta di 
ponente ne vanno continuamente a nascondersi , così nel corso di una 
notte la faccia del firmamento va come rinnuovandosi, nò verso il mat* 
tino veggonsi piu in gran parte le stelle che vedute si erano sulla sera; 
e se le osservazioni si protraggano da un.-i in altra stagione, si vedran- 
no in questa stelle che vedute non si erano in quella, e viceversa: 2°. 
che tutte le stelle si muovono costantemente nel medesimo senso, da 
Ol iente cioè verso occidente: 3". che per quanto tutte appariscano moo- 
versi e cambiar di luogo rapporto al noslio orizzonte cd a noi, non lo 
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cainbiano però giaimnai l’ima lappoito all’altra, veileiidosi mantcnir fm 
loro le stesse vicendevoli distanze, e sempre presentando le medesime 
configuraz.ioni, che quali oggi si mirano, tali altresì vedute furono nei 
tempi a noi più remoti. 

68. Queste osservazioni portano direttamente a concludere; che 
la gian volta celeste non termina, siccome sembra, sul confine estremo 
del nostro orizzonte; ma un’altra egual parte ve n’è che l’orizzonte na- 
sconde, e sulla quale si trovano quelle stelle che invisibili a noi nel mo- 
mento attuale, vengono in seguito a presentarsi sopra l’orizzonte: 2". 
die questi due emisferi 1’ uno visibile, 1’ altro invisibile , formano una 
sola e medesima sfera, la quale rotando intorno a uno dei suoi assi da 
levante a ponente seco mena in giro tutte le stelle, che fissate ajipari- 
scouo sulla sua su|ierficie. 

69. Questa conclusione naturalissima con la qnale assai bene si spie* 
gn, e il succeder che si fanno nel nascere l’una all’altra le stelle, e la 
costante ed uniforme direzione del loro movimento , e I' invariabilità 
delle loro reciproche posizioni, è avvalorata altresì dalle osservazioni se- 
guenti; 1°. che ciascuna stella nasce costantemente sopra uno stesso re- 
spcttivo punto d’orizzonte e sopra uno stesso punto tramonta ; 2°. che 
tutte quelle, che insieme vedonsi nascere o tramontare in una data not- 
te, nate son sempre insieme, o sempre insieme trainniit'ite in addietro: 
3.° che l’intervallo di tempo che scorre fra il nascere di una stella ed 
il suo nascere successivo, è sempre eguale, e per tutte quante le stelle 
lo stesso; particolarità tutte che abbiamo veduto necessariamente appar- 
tenere ad ogni punto di una stiperficie sierica la quale giri ruotuudo 
intorno ad un asse (28). 

70. 11 corpo mobile della sfera armillare (.32) , e l’orizzonte da cui è 
diviso in due eguali metà, rappresenian dunque assai bene finquì e il 
nostro orizzonte terrestre e 1’ intera sfera del cielo. Immaginiamo frat- 
tanto sulla sfera celeste un circolo che tagliando l’orizzonte nostro nei 
luoghi ben conosciuti di tramontana e di mezzogioruo(£'fem.efi Geoi’. 
77), passi per quel punto del cielo che rimane a perpendicolo sopra di 
noi; questo punto corrisponderà al polo dell’orizzoiiic o alio zenith (4.5); 
c quel circolo, che in conseguenza sarà normale all’orizzonte (22.1"), 
verrà esattamente rappresentato dal meridiano della sfera armillare (45). 

7l.Su questo circolo deve dunque far capo l’asse di rivoluzione della 
sfera celeste, e debbon trovarsi i suoi poli (32), che caderaiino l’uno 
sullo zenith, l’altro sul nadir se la sfera è parallela, o ambedue sull’o- 
rizzunle se è retta, o uno fra lo zenith e l’orizzonte e l’altro al di sot- 
to dell’orizzonte se c obliqua (54). E in tutti i rasi l’asse di rivoluzio- 
ne dovrà sembrarci passare per il luogo che occupiamo, centro apparen- 
te della sfera celeste (53. 64). 
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72. L’csnme della posizione dei porallcli descritti da ciascun astro ci 
rondiice .issai facilmente a scnoprire quale si^ rapporto a noi la posizio* 
ne della sfera celeste, e quali sieno quelle dell’asse e dei poli. Siccome 
in generale vediamo nascere e tramontale le stelle, è dunque chiaro che 
la sfera non è per noi parallela, perchè in tal caso nessuno dei circoli 
dalle stelle descritti potrebbero toccare, come fassi dai più, l’orizzonte. 
Se poi ci facciamo a considerar le stelle che nascono nelle parti più me* 
ridionali dell'orizzonte, le vedremo ben poco dopo tramontare, men- 
tre quelle che vedute avremo spuntare verso le parti le più prossime a 
settentrione, non vi sarà notte sì lunga, che spazio ci dia bastevole da 
poter vederne il tramonto. La sfera non è dunque nè parallela (56) , 
nè retta (55) per noi, poiché nè i circoli descritti d.ille stelle son pa- 
ralleli all’orizzonte, nè divisi da questi in parti eguali. E dunque obli- 
qua : e poiché per più lungo tempo restan visibili sul nostro orizzonte 
le stelle boreali che l’australi, quindi il solo polo boreale emerge al di 
sopra dell’orizzonte, ed è il solo visibile a noi (58). 

73. Per riconoscerlo convieii dunque cercarlo nel meridiano (32) sul* 
la parte che piega a tramontana, il più facil meuo è di andar cercan- 
do se fra tutte le stelle che attraversano col loro giro questa parte dd 
meridiano, alcuna ve n’è che non cambi sensibilmente di luogo, o di 
poco lo cambi in tutto il corso di un’intera notte descrivendo una pic- 
colissima circonferenza. Se vi è, è certo, che, o cade sul polo (27), o 
che il polo deve esserle molto vicino; il che ci darà campo di stabilire 
almeno prossimamente la posizione di questo punto import.-niie. 

74. Or questa stella non manca, ed è discosta d.al polo di cirra un 
solo grado e mezzo. Vien chiamata col nome di stella polare. E ba- 
stantemente lucida e bella per esser con assai facilità conosciuta. Ma il 
migliore e più pronto mezzo per ravvisarla, è di farsi prima a trovare 
un bello e uolabilissinio gruppo di sette stelle che gli antichi chiania- 
ronn Inette Trioni {Elem.di Geogr. 79), ed oggi Stelle del Carro .si 
appellano; e che entrando per noi nel numero delle circumpolari (59), 
nè perciò mai tramontando, son sempre visibili in ogni notte serena. 
Quattro di esse son disposte quasi in torma di un rettangolo, al di fuo- 
ri del quale veggonsi le tre rimanenti piegate sensibilmente a loggia 
d’arco. Quest’ullimc si chiamano più particolarmente coda dell’Orsa; 
e le due del rettangolo situate dalla parte opposta alla coda si chiama- 
no le guardie. Ora se attraverso le guardie si conduce un arco verso il 
meridiano, la prima e più bella stella che incontreremo pari in lucen- 
tezza a quelle del carro, è appunto la stella polare. 

75. Scoperta questa stella, faci! cosa è immagiiiiirsi la posizione del 
polo. Per giungervi con più precisione basta os.servarla nel momento , 
che venen4o essa da levante iucontra la prima volta il lucridiauo, » 
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allurclic retrocedendo dalla parte di ponente dinaoTo l’incontni col pon- 
to più basso della sua piccola circonferenza. Nel primo caso il vero po- 
lo è circa un grado e mezzo più basso della stella, nel secondo circa un 
gr.ndo e mezzo più alto. L’ora dei due passaggi è diversa nei diversi 
tempi dell’anno. L;i seguente tavoletta la fa conoscere per il principio 
di ciascun mese. Le sigle S, M indicano che l’ore appartengono alla 
sera o alfa mattina, ossìa die cadono fra il mezzogiorno e la mezzanot* 
leiiclprimo'caso,otra la mezzanotte e il mezzogiorno nel secondo. La pri- 
m.v linea dà l’ora del passaggio superiore, la seconda quella dell’inferiore. 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

tì'"" to' 

6 t2 M 

Sor 58' s 

4 0 M 

2o<- 6' S 
2 8 M 

Oor 12' S 
0 14 M 

l0or22'M 
tO 20 S 

8“ci9' M 
8 17 S 

Lh^ lio 

Agosto 

.Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

6or t5'W 
6 13 S 

ior H ' M 
4 9 S 

2or 15'M 
i 2 13 S 

Qor 29' M 
0 27 S 

iOor 27' S 
10 29 M 

8oc23'S 
8 25 M 


”6. V'enuti così presso a poco in cognizione del luogo del polo avre- 
mo campo di stabilire altresì la direzione dell’asse, e la sua inclinazio- 
ne sull’orizzonte; per il che basterà soltanto stender mentalmente una 
linea retta dal punto ove noi siamo fino al precitato luogo del polo, o 
immaginarla proseguita al di sotto lino al polo opposto inferiore. In- 
torno a quest’asse ideale, rappresentato nelbi sfera armillare dall’asse 
del mondo (32) , gira dunque tutta la sfera celeste ; e se attentamente 
osserveremo, non sarà difficile accorgersi che tutte le stelle descrivon 
circoli esattamente ad esso ccncenlrici. Qui intanto preverremo che le 
porzioni visibili di questi circoli, quelle cioè che restano al di sopra 
del nostro orizzonte si chiamano archi diurni, quelle invisibili e che 
restano al di sotto archi notturni. 

77. La scoperta del luogo del polo ci porta subito a conoscerne l’al- 
tezza sull’orizzonte, e ravvisai'e insieme il massimo dei paralleli che tut- 
te abbraccia nello spazio chiuso dentro la circonferenza le stelle che 
mai tramontano (53). Preso poi dalla parte opposta e sempre sul meri- 
diano un arco che cominciando dal polo si stenda per 90 gradi, trove- 
remo il punto nel quale il meridiano c taglialo dall’equatore (33); e se 
per questo punto, e per quelli di levante e di ponente faremo passare 
un circolo massimo, verremo così a riconoscere il lut^o e giacitura 
dell’equatore della sfera (46. 2°). Del resto il punto d’incontro dell’e- 
quatore col meridiano potrà anche più facilmente trovarsi prendendo 
sul meridiano, dallo zenith verso mezzogiorno, un arco eguale a quel- 
lo dell’altezza del polo sull’orizzonte (25. 4"). 

78. La vera ed esatta determin.izione dell’altezza del polo non è co- 
sa facile ad ottenersi, e gli astronomi soli, coi metodi che in qnantità 
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Mmministra ad essi la loro scienza e le macelline loro, possoao darla 
con precisione. Per Firenze è stata trovata tli 43“ 47' (C/e/n. di Geog. 
2<3). Poicliù dunque il polo cade sul 9Unio grado del meridiano (38), 
se sotlrarreino la predetta quantità da 90“, avremo 46“ 13', divisione del 
meridiano che dovremo tar coincidere con l’orizzoule, perchè la sfera 
armillare abbia la situazione che ha la sfera celeste in Firenze. 

79. Dico in Firenze, perchè nè l'altezza del polo, nè per conseguen- 
za la posizione della sfera è la stessa per tutti i paesi del mondo ; e 
ciò nasce dalla rotondità delia Terra. Che la Terra sia rotonda, contro 
ciò che a prima vista l'occhio nostro porterebbe a giudicare, molte so- 
no le facili prove che l’assicurano. Ma la piu convincente si presenta 
ai naviganti, che nell’accostarsi a terra, qualunque sia la direzione del 
loro tragitto, vedon prima spiiutar dall' acque le cime piò elevate 
dei monti, poi i loro dorsi, e infine lelot'o radici; e sol quando son pros- 
simi al lido scuoproiio le basse spiaggie ed i porti. Segue altrettanto di 
chi essendo sul lido osserva venirsi iirconlro la nave; poiché prima ne 
scuopre la sommità degli alberi, poi a poco a poco le vele , infine l’in- 
tero corpo del bastimento. Tutto ciò accader non potrebbe se la Terra 
fosse piana; nel qual caso gli oggetti si presenterebbero sempre tutti 
interi, e la sola differenza consisterebbe nel comparir dessi più piccoli 
a misura che f ossero più lontani. La curvatura del globo, per cui cur- 
va è altresi la superficie dell’acqua del mare , quella è che coprendo 
con la SUA gibbosità le parli iuleriori degli oggetti, non lascia in prin- 
cipio libera all’occhio che la sola vista delle loro più alte estremità. 

80. Per quanto dunque a noi sembri esser nel centro apparente della 
sfera celeste, questo punto non cade propriamente ove siamo, ma coin- 
cide bensì col centro medesimo della terra. L'illusione contraria nasce 
dall’enorme differenza che passa fra 1’ immenso raggio della s'era del 
cielo, e quello in proporzione infinitesimo e quasi nullo della terre- 
stre. Poiché nel modo stesso che muovendoci di un sol passo niente 
cangiar veggiamo nell’aspetto, e nella relativa situazione degli oggetti 
che sono in qualche notabile distanza da noi, così attesa la quasi infinita 
lontananza del Cielo, il suo aspetto non varierà, o si contempli dal cen- 
tro o dalla superfìcie della Terra; ed a noi che 1’ osserviamo dalla su- 
perfìcie, apparisce come se realntcnte si osservasse dal vero centro. 

81. Frattanto se la Terra è sferica, e se di più è concentrica alla sfe- 
ra celeste, tutti i circoli massimi di questa, obbligati essendo a passa- 
re coi loro piani pel centro di quella, la taglieranno ciascuno nel pro- 
prio senso, e tracceranno per dir così sulla sua superfìcie circoli massi- 
mi a ciascun di loro respetti vamente corrispondenti, ed in simil ma- 
niera disposti. Così avrà la Terra il suo equatore, ed i suoi orarj o me- 
ridiani (43) nei piani dell’equatore e degli orar] celesti; avrà pure il 
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avo asse interamente confuso con quello ikll’eqaatore celeste, e afl^estre^ 
milà ili quest’asse avrà i suoi poli sui quali concorreranno tulli i suoi 
orar] o meridiani. Ad o^ni meridiano terrestre corrisponderà ui> diver- 
so lucridiano celeste, che sempre sarà uno dei circoli orarjf e ad ogni 
suo punto un diverso zenilli, e quindi anche un. orizzonte diverso, e- 
diversameuLe inclinato all’equatore r all’asse del mondo. L’altezza del 
polo sarà dunque uece-ssarLimeute vari.abile per ciascun punto d’ ogni 
liiciùliano. 

32. 1 soli piani dei paralleli ceTcsli non saranno nei plani dei corri- 
spondenti paralleli terrestri. Bensì se lungo la circonferenza di un qua- 
lunque parallelo del cielo s’immagini scoia'era un raggio delia sfera , 
questo descriverà sulla superfìcie terrestre col punto ove la taglia uu 
p.ar.'dlvlo consimile, tanto cioè distante in gradi dall’equatore teiTestre, 
quanto l’altro dall' equatore celeste. Infatti gli archi dei meridiani re- 
spetlìvameule compresi sull’una e snll’altra superficie fra i due ciixoli 
c l’equatore misureranno rinclinazione costante ed unica del supposto 
raggio sul piano connine dei due equa lori (22). Conteranno dunque ur» 
pari numero di gradi, e saranno perciò egnali altresì le distanze dei 
tluc circoli ai loro equatori die misurate sono da quegli archi, quando 
che si valiilÌDO semplicemente per gradi. 

83. Si supponga frattanto die il parallelo celeste di cui abbiamo par- 
lato passi per lo. zenitb dell’osservatore. L’arco di meridiano interposto 
fra questo circolo e l’equatore celeste eguaglierà in tal caso la declina- 
zione del parallelo (27), e insieme l'alle*-a del polo (25.4), mentre quel- 
lo interposto sulla terra tra il raggio predetto, e l’equatore terrestre e- 
guaglia l.a latitudine geografica del luogo corrispondente (jEVem. di Geo- 
^r. 94) . Dunque la dcclin.'uione del parallelo celeste che passaper lo ze- 
■jtfi di un lungo, raTtezz-i del polo^ e la btliludiae geografica sono fra 
loro eguali, e quindi variano insieme. 

84. Di qui nasce intanto che tulli i punti di qnet piM-nlTcIL terrestri 
che al di qii.ì e al di là dell’eqnalore si liovauo distami <bv questo cir- 
colo quanto i tropici dall’equatore celeste, o l.a cui latitudine geografi- 
ca eguaglia l'angolo d’obliquità dell’ cditllca (49 2”), hanno ol’iiao o 
l'altro tropico sul loro zeiiillb Questi parallcii non mancano d’esser se- 
gnati nelle mnppe generali col nome del tropico corrispondente. L’istes- 
80 lagrenamento ha luogo per i circoli polari che nel modo stesso segnali 
veggonsi nelle mappe. Siccome poi l’angolo d'obliquità dell’eclittica 
non è cosUrnlc, e da gran tempo insensibilaienle diminiusce (34), così 
aucFiei predetti paralleli vanno nccostandOslairetinnlorej su di che èfou- 
dat.a io parte la riflessione che altrove fncemnto (/T/ei». <#* Ceoi».t090). 

85. Nasce tu ohre: f.“ che tutti i hiuglii della Terra con la stessi». 
latÌLuitÌue„ o sotto il medesiuao parando (Eleni, di Geo^. 97} ha nno 1*^ 
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$tesa>i aUetiit del polo, • quindi ^n»Ie è per cmì il numero delle (tello 
die non tramontaoo e non nascono (H9); eguali gli ardir diurni iTspel- 
tirameote descritti da ciascun» stella al di sopra dell’orizzonte (71>), «J 
egualmente distanti dai punti di levante e di ponente i luogln ove cia- 
scuna stella nasce e tramonta (57). 

2.“ Sotto l’uno c l’altro polo terrestre, ove la latitudine è di 9(T, il 
polo celeste coinciderà con lo zenilli, e qiiiud; la slera saia parallela 
(54). Ivi dunque metà del cielo sarà sempre risiliile, e Tallra metà sem- 
pre invisibtie (56). L' equatore giacerà lutto sull’orizzuule, e le stelle vi- 
sibili descriveranno circuii paralleli non lauto al primo qiuulo al se- 
condo di questi due circoli. ' 

3°. Sotto l’equatore terrestre, ove la latitudine è nulla, sarà nulla l’al- 
tezza del polo, osùa ambedue i poli si vedranno posati sull’ orizzonte, 
e la siera sarà retta (54). Ivi dunque niuna pai'te del cielo rimarrà in- 
visibile nel corto di una rivolnzione della slera ; i paralleli descritti 
dalle stelle saranno tutti, come l’equatore, normali all’ orizzonte, e di- 
visi da questo circolo in parti eguali (55): talché la porzione di giro 
die ciascuna st'illa descrive al di sopra nella parte visibile, egm^lierà 
precisamente la porzione che descrive al di setto, ed i tempi impiegali 
a dovei ivere ciascuna delle due porzioni saranno egnali. 

l.° Intuiti poi gli altri iuogliì delbi Terra compresi fra i poli e l’e- 
quatore, l'altezza del polo sarà tanto più cousùlcrabilc quanto maggiore 
sarà la loro latitudine. A misura pcrciù che crescerà il valore di que- 
st’elemento, crescerà il numei'O delle stelle circumpolari, e di quelle 
che mai compariscono sull’oiizzonLe, c scemerà perciò il numero delle 
stelle visibili (59). Crescerà il valore deg)i archi diurni per le stdle che 
giacciono dalla parie dei polo elevuto, e scemerà per quelle che sono 
dalla parte del polo depresso (5S), e quindi crescerà per l’une il tem- 
po in cui saranno visibili suU’oriizoiile, e scemerà altrettanto per l’al- 
Ire. I punii del nascere, come quelli pure del Uamoutore di ogni altra 
stella, sempre più. si avanzeranno verso tramoataua se la strila è borea- 
le; verso mezzogiorno se è australe (57). 

86.. Un altro considerabile elTetto della rotoodkà della Terra et ma- 
Difesta nella dilTereaza del tempo in cui paese per paese nasce o tramon- 
ta o arriva al meridiano un ostro qualuuqiie. Col prave che la la sfera 
celeste da orleule verso occidente, ciascuna stella tocca passando tutù i 
circoli orarj, cioè tutti i meridiani celesti corrlspoadcaii ai meridiani 
terresU-i (61), prima gli orientali poi gli occidentali. Tulli i paesi adun- 
que che hanno la stessa longitudine (Eleni, di Geogr. 97), o giaccio- 
no lungo lo stesso meridiano Icrrcsti'c , e quindi sotto lo stesso mericUa- 
no celeste (81), vedranno giungervi l’astro in nu tempo medesimo, mcn- 
be fraltaulo ancor non sarà giunto al meridiano dei paesi dì minor ioia- 
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gitudina, o piò occideauli, e già avrà oitrepaHatu (jaelio dei paesi di inag* 
gior longitudine o piu orieuteli. E <|aesta differenza di (empi sarà sem- 
pre proporzionale all’angolo dei meridiani (Elem. di Gcog.9&), o alla 
differenza delle longiCndini ((Vi); cosicché se le longitudini differiscono 
di 15", u della 24ma parte dell’ equatore, quella degli appulsi, o arrivi 
al meridiano, differirà della 24ma parte del tempo che impiega la sleru in 
un’intera rivoluzione. 

87. Quanto al nascere o al tramontare, la differenza del tempo non 
proverrà soltanto dalla differenza dei meridiani, ma ancora dal diverso 
valute che nelle diverse latitudini ha l’arco semidinrno dell’astro (8.5.4"). 
Quindi per i paesi che hanno la stessa latitudine, e per i quali l’arco 
semidiurno dell’astro rimane iu tutti lo stesso, si il suo nascere che il 
suo tramontare anticiperanno o poslieipe ranno di quanto ne anticipa o 
posticipa l’appulsoal meridiano; non cosi nei p.vesi di latitudine dii- 
ieicnte; il che, come cosa di minore importanza, basti aver’acccnnalo. 

C i P. V. 

Moto aflnuo del Sole 

88. Non tutti gli astri che in numero quasi infinito popolano il fir- 
mamento veggonsi aver sede fissa e permanente in un punto determi- 
nato del cielo, nè conservare una posizione costante rapporto ai rima- 
nenti. Alcuni, sebbene pochissimi, ve ne sono che vanno per cosi dire 
errando da luogo a luogo, • da una ad un’ altra stella su quell’ immen- 
sa superficie, e che perciò son chiamati pianeti, vocabolo di greca ra- 
dice che significa erranti. Tra questi è il Sole. 

89. Che il sole oltre il movimento che ha comune con tutta la srer.i 
in virtù del quale è trasportato in giro intorno a noi, e nasce e si alza 
lino al meridiano, e quindi discende e tramonta (65), iin altro ne ab- 
bia particuhire e tutto suo proprio, per cui continuamente cambia ili 
posizione sulla superficie della sfera che lo trasporta, apparisce chiaris- 
simamente; 1". dal vedersi che il suo nascere e il suo tramontare acca- 
dono in punti giorno per giorno diversi dell’orizzonte; talché nell’ in- 
gresso deirestalc nascer lo vediamo quasi a greco (E/e"*. di Geog. 81), 
e tramontar quasi a maestro; mentre ncll’eutrar dell’inverno nasce qua- 
si a scirocco, e tramonta verso libeccio, con una differenza di quasi 
67 gradi dall’una all’altra sUgione: 2". dalla notabil differenza delle sue 
maggiori altezza diurne, di quelle vale a dire che ha mentre attraver- 
sa il meridiano, che al principio dell’estate eccedono presso di noi t 
70", mentre al principio dell’ inverno nou giungono ai 21": 3". dalla 
sensibilissima diversità dei suoi archi diprni (76), o come noi diciamo 
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della lunghezza dei giorni, dorula alLi sua presentii sopra del nostro o- 
rizzoute, e che nell’estate, per le latitudini nostre, arriva fino a i5ore, 
nientr* ueU inTeruo appena è di 9 ore: tre fatti a tutti notissimi, e che 
non aerebber luogo qualora il Sole al pari del massimo numero delle 
stelle rimaness* immobilmente fisso in un determinato luogo della su- 
perficie del cielo; poiché in ud caso descriver dovrebbe ogni giorno il 
medesimo parallelo, nascere e tramontare negli stessi punti dell’ orizzon- 
te, attraversare in uno stesso luogo il meridiano, e giammai variare per 
un determinato paese l’arco diurno (69) . 

90. I predetti tre cangiamenti del luogo del nascere, del possaggio> 
al meridiano, e degli archi diurni iiuu succedono bruscamente e per 
salti, ma con ordine regolare e successivo, ed anche quasi iiisensibiliuente 
da un giorno ad un altro: e sono in oltre periodici, poiché ogni anno 
ritornano p«i iodicamente gli stessi. Dal che si deve concludere che il 
Sole nel muoversi col suo moto proprio percorre lentamente una curva 
unita • continuata, e che ritorna in se stessa; ed é di più la medesima 
in ciMcun anno : in oltre deve essere inclinata sui paralleli, onde possa 
portare il Sole dall’ uno all’ altro di essi. 

91. Oli astronomi che diligentemente hanno studiala questa curva 
sono venuti in chiaro esser dvssa un circolo massiiuo della slera, 
eli# la con 1’ equatore un angolo di circa 23” 28': 2°. che il Sole vi si 
muove tu direzione opposta a quella della sfera, cioè da ponente verso 
levante, seguendo l'ordine dei segni e delle longitudini (40): 3”. che 
impiega 365 giorni, 6 ore, 9' e t4" a percorrerla totalmente, durala 
di tempo poche ore più grande d’ un anno cuniuue: 4”. che quindi lentis- 
simo é questo moto del Sole in proporzione di quello della sfera, fa- 
cendo il Sole un grado in circa, cioè avanzandosi di circa un grado in 
longitudine, nel tempo che la sfera ne fa 360°: 5°. che questo moto nou 
é uniforme, impiegando il Sole maggior tempo a percorrere la parte 
boreale del suo giro, che a percorrere la parte australe: 6°. che il più 
grand’arco percorso dal Sole nel suo circolo in un giorno è di circa 
€l', il più piccolo di circa 57*. 

92. E facile intanto vedere che l’eclittica della sfera armillare rap- 
presenta precisamente il circolo di cui parliamo, e per il quale il Sole 
si muove, avendo una stessa inclinazione sull' equatore (34), e che cia- 
scuno dei suoi gradi corrisponde presso a poco al moto giornaliero del 
Sole. Quindi tutte le particolarità che abbiamo vedute esser proprie 
dell’ ecclittica della slera armillare (50), proprie saranno ancora del- 
l’ eclittica della slera celeste, e si manifesterà uno nel Sole die costan- 
temente occupa uno dei suoi punti. 

93. Ferciù 1°. li Sole trovandosi di momento in momento in un 
di)fci'snte punto dell’ eclittica, descriverà ogni gioruu un dilTcrenle pa- 
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ntlelo (50), o piuttosto una spira aontinuata^ tli pani per altro cosr fri» 
loro serrati die sensibilmente si confonderanno coi paralleli. 2". Due 
>olte l’anno, qnaudo cioè si trova sui punti equinoziali, percorrerà col 
suo giro diurno l’equatore, n.'tsrcrà sul punto di levante e tramonterà su 
quello di ponente (50), taglierà il meridiano a 90° di distami dal polo, 
ed li suo ureo diurno sar.à eguale all’arco iuferiore notturno- (8); onde il 
giorno sarà eguale alla notte per tutti quanti i paesi del globo terrestre. 
Dado Ila avuto origine L-r denominazione di cquiiioziuii ai punti ove 
r edittica taglia 1’ equatore (34), e di eqmitozj al tempo in cui il So- 
li'si trova su questi pnuti. 3°. Attraversato il punto equinoziale di pii- 
iiiavera, il Sole passeià nella parte boreale dell’ edittica , e allonlanan* 
dosi progressivamente didl’ equatore, e quindi crescendo sempre in 
declinazione (47), descriverà giorno per giorno paralleli sempre mino* 
ri (28.6"). 4°. Si nvraiiHO quiudi giorni successivamente una dell’ al- 
tro più luiigbi, e perciò stagione estiva nell’ emisfero terrestre boreale, 
c giorni sempre più brevi e per conseguenza stagione invernale nel- 
reinistero australe. 5". Giunto il sole .al tropico, ultimo limile del 
suo discosta mento d.all’ equatore, piegherà di bel nuovo verso q<iesU> 
ultimo drcolo, il ebe appunto è significato dalla voce tropico die in 
greco suona cosa che si volge, e lo r.aggiongerà al settimo segno sui 
punto equinoziale di autunno. Passato questo, entrerà nella parte austra- 
le dell’eclittica, die percorrerà con l’ordine stesso della boreale, a- 
ganzandosi lino al tropico di Capricorno sul decima segno, d’onde 
tornerà ni punto equinoziale di primavera , compiendo cosi l’intero sua 
giro per cominciniiie immediatamente uno nuovo. 

94. Gii aumenti giornalieri del Sole in declinazione che hanno luo- 
go dal primo al quarto segno , e dal settimo al decimo , non sono co- 
stantemente eguali, anzi vanno di dì in <lì diminuendo, fiiidiò in vi- 
einanza dei tropici si rendoii quasi insensibili. Quivi infalli per im 
piccol tratto ni di là e al di qiià del colura, l’eclittica si confonde 
quasi coi tropici die la rasentano, e che son com’essa (49) normali 
sullo stesso punto al coloro. Quindi i par.illdi die descrive il Sole durante 
la sua permanenza in queste parti dell’ eclittica pochissimo si distinguo- 
no dai tropici e fra di loro. Prima dunque che il sole cominci a piegare 
verso l’equatore , ed anche qualche tempo avanti, e dopo aver priu- 
cipiala questa retrocessione, sembrerà nè più discostarsi da quel circolo, nè 
per nndie avanzarsi verso di esso, ma conservar rapporto al medesimo 
una situazione stabile e permanente, come le stelle fìsse, e al pari di 
queste descriver per più giorni quasi il ittedesimo parallelo; nascer qiiin- 
<li e Irniiiontarc sugli stessi punti dell’orizzonte, tagliare il meridiano ii» 
mi iiicilesiiuo luogo, e mantenere lo stesso arco diurno (69). Questa par- 
tuobiLtn lia fatto dare ai punti d’incontro dell’eccliuica col colura e 
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coi tropici il nome di solttiùo o luo’o ove il «ole apparisce come »Ia- 
zioniirio; il clic però va inteso relativamente al suo muto nel sen;o «lei* 
h: decliiiaziuni, e non a quello per cui si avanza nel senso delle luu- 
pitiidiiii (4<), che non cessa giammai, e che anzi nelle parti di cui par- 
i-inniu ha una singolarità riuiarchevolissiinn, cioè d’essere maggioie che 
in lutto il resto deiranno nel solstizio di Capricornn, cileno: cliimi-i- 
iiio iin'ci naie, e all’uppostu minore che in ogni altro letiipo nel solsti- 
zio di Omero, che nui cJiiainiaiiio solstizio estitfo. 

95. lai diversità dei paralleli che giornalmente descrive il sole porta 
necessariamente una giornaliera diversità nei suoi archi diurni, nelle sue 
altezze nieridiaue, e nei luoghi del suo nascere e del suo tramontare. 
Mei paesi per i (piali la slèra è retta (55), che son quelli che giacciono 
siill'etiuatore lerreslie, o come anche dicesi sulla /i/ie/i, siccome l’eipia- 
ture non solo, ma tutti quanti i paralleli vi son divisi dall’ orizzonte 
in due parti eguali ira loro (<V<)> (jualuiique sia il luogo che occu- 
pa il iìolc iiell’ccclitticn, i suoi archi diurni saranno scnipie eguali Ira 
loro ed ai iiutturni, ed il giorno in cuiisegiieuza, duiuta di tempo che 
corrisponde a ijiiella in cui il Sole è e si nianlirue al di sopra dell’o- 
rizzoiitc, sarà perpetuamente e in qualunque stagione dell'unuu eguale 
alla notte. Nella slera parallela, ossia sotto i due jxili il soie non tra. 
monterà, e descriverà una serie di circoli paralleli ail’orizzunte per tut- 
to (piel tempo che inipirga a descrivere ipiella metà dell’eccliUica che 
giacerà dalla parte corrisiiondcnte del polo visibile (56); laonde si avrà 
giorno durante metà dell’anno, e notte durante rultra metà. Attesa pe- 
rò la liingliezza dei crepuscoli die duratio oltre due iiiesij il cupo delia 
Dalle non vi regna die per quattro mesi, ed è interrotto dalle aurore 
Lo'cali Ireqiientissiine in quelle regioni. 

96 Qiianlii ai ptirsi die lumno la slera obliqua, gli divideremo in tre 
classi; in (pielli cioè compresi nella zona torrida, tra l’eqiialoie ed i 
tropici; in tjiielli compresi nelle zone temperale, tra i tropici ed i po- 
lari; ed ili ijiielli che giacciono nelle zone Irigide, tra i polari ed i jioli 
{Klein, di Ccog. 93), e parlando in principio solo de: boreali, os-cr- 
veiemo: t .“ che per (jiii'lli delle due priiiie zone in comune, d:il dì «lei 
solstizio d^inveriK) fino a quello del solstizio d’e.stale, ci esceianiio sem- 
ine gli awhi diurni (58', e quindi cre.scer.inno i giorni, e d’altirtlaiilo 
sremcraniio le notti, mentre al cmilrario per la ragione opposta scenie- 
raiiiio i giorni e cresceranno le notti dal solstizio di estate a quello d’in- 
verno: 2". il maggior arco diurno, e (juindi il innssiiuo giorno e la mi- 
nima notte avià luogo nel sulslizio d'estate; il minimo giorno e In mas- 
sima notte nel solstizio d’inverno: 3". nel primo dei due juedelti in- 
tervalli il sole nel suo imsceie o nel suo tramontare si accosterà senipiu 
I>ÌB verso tiamuutana , nel sccoudo verso niczzogioruo (51): d®. dall'c* 
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qainozio di primxTera a quello di autunno, trovandosi il Sole dalla pniv 
te boreale dcll’ecliltica, e quindi descrivendo paralleli boreali, gli archi 
diurni diranno maggiori dei notturni, e perciò i giorni piò grandi sem- 
pre delle notti (53); mentre per il motivo oppostole notti saranno mag- 
giori dei giorni daircquinnzio di autunno fino n quello di primavera. 
'Si avrà dunque .stagione estiva nel primo caso, invernale nel secondo; 
fi", l’eccesso dei giorni sulle notti nell’un caso, e delle notti sui gior'- 
ni nell’altro sar.à tanto più sensibile quanto sarà più grande la latitudi- 
ne geografica, poiché eoli essa cresce l’altezza del polo (33^, e con l’al- 
tezza del polo gli archi diurni (38). Cosi per esempio a Stokholiu e a 
Pietroburgo i giorni nell’estate saranno tulli più lunghi, e nell’ iuver- 
no tutti più corti che a Firenze. Da qiiesia maggior lunghezza dei gior- 
ni in estate nei paesi più settentrionali deriva , che mentre vi si sente 
un freddo eccessivo e molto più intenso che fra noi nell’inverno, il cal- 
do è in certi giorni quasi eguale al nostro nell’ estate, circostanza che 
in piu luoghi della geografia abbiamo avuto occasione di rilevare: 6". 
finalmente i paesi che giacciono sotto i tropici, e che perciò hanno una 
Iniiltidinc eguale alla declinazione del Sole, o alla sua distanza dall'e- 
quatore nel di del solstizio, vedono in questo giorno passare il Sole sul 
loro zenith (83), e quindi uel punto del ;uezzodì l’ombre tutte dei cor- 
pi non inclinati spariscono. Qiiest’ultima circostanza fece dare in anti- 
co a quegli abitanti il nome d’usci, cioè senz’ombra. 

97 . Questo stesso fenomeno ebe accade una sol volta per c'ascun anno 
sotto i tropici, accade due volte nei paesi contenuti fra i tropici e l’e- 
quatore, quando cioè il Sole passando dall' equatore al tropico giungo 
ad avere una declinazione eguale alla lor latitudine geografica, e quan- 
do retrocedendo dai tropico all’equatore torna ad aver la stessa declina- 
zione. Fra queste due epoche il Soie trova il meridiano dalla parte di 
settentrione , mentre nei tempi precedente e seguente , Io trova dalla 
parte di mezzogiorno. Quindi l’ombrc meridiane dei corpi volgonsi a 
mezzogiorno per una porzione dell’anno, ed a tramontana per l’altra; il 
che fece chiamar quei popoli anjlsci, cioè con l’ombra da ambe le parti. 

98. Nella zona temperata, ove tutti i paesi hanno una latitudine mag- 
giore della massima declinazione del Sole, quest’astro non arriva mai 
allo zenith; sempre però vi si accosta dal solstizio d’inverno a quello d’e- 
state, e tanto maggiormente quanto è minore la latitudine del paese. 
I.iaonde il Sole siile sempre alto a mezzodì nei paesi piu boreali. 

99. Finalmente nella zxina frigida è da osservarsi che sotto il cerchio 
polare il dì del solstizio estivo il Sole non Immolila, ma solo rasenta 
l’orizzoDle col suo parallelo (60); come all’opposto non spunta nel di 
del solstizio invernale. Nei paesi più seUentriuiiali a misura che la loro 
latitudine è maggiore, iiiaggiore diviene il numero dei giuruL d’cslaie. 
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in ciii non vcdesl tramontare il Sole. Avvi dnnqne nn {>i'omo ed una 
notte, la cui durata equivale a nvilti dei giorni nostri e delle nostre not- 
ti, la quale può estendersi fino a sei mesi, il che però non accade esat- 
tamente che sotto il polo. 

tOO. Tutto ciò che abbiamo detto accadere nell’emisfero boreale, 
accade sebbene in tempi opposti, e con ordine inverso nell'emisfero au- 
strale, ove il nostro polo è nascosto, visibile ed «levato sull’ orizrnnic 
Taltro. Infatti, qualunque sia dei due poli quello che è elevato siiiro- 
rizzonic, i fenomeni del giro della sfera e del Sole reslan gli stessi sot- 
to la stessa altezza del polo; se non che la parte australe dell’ eclittica 
tenendo eoli il posto che tiene fra noi la parte boreale, i giorni più 
lunghi avran luogo fra l’equinozio di autunno e quello di primavera; 
vi sarà dunque estate quando è inverno per noi, e viceversa; e d/etro 
quest’inversione di tempi ne verranno quelle di tutti i fatti soprallegati. 
Ciò che può di vantaggio osservarsi è , che nell’emisfero australe giac- 
•iono gli antipodi di ciascun punto dell’emisfero boreale. Sotto tal no- 
me s'intendono quei punti del globo teiTestre che trovansi all'estremità 
opposta del diametro il quale fa capo ai nostri piedi. Gli antipodi ol- 
tre avere stagioni opposte alle nostre, comecché spettami all’altro emi- 
sfero, hanno di più la particolarità di essere immersi nella notte quan- 
do noi godiamo del giorno, e viceversa; di aver per zenilli il nostro 
nadir; d’aver la stessa altezza del polo che noi, ed in conseguenza nelle 
diverse stagioni giorni egualmente lunghi che i nostri, ed infine di veder 
continuamente sul loro orizzonte quella metà di cielo che a noi vien na- 
scosta dal nostro. 

toc La diversità che sotto diverse latitudini s’incontra nella durat.z 
del giorni fece nascer negli antichi l’idea di dividere il globo terrestre 
dall'equatore ai circoli polari in 24 climi o zone successive, tanto lar- 
ghe quanto occorresse perchè il più lungo giorno dell’anno, quello cioè 
del solstizio estivo al limite boreale della zona fosse di mezz’ora mag- 
giore che al limite australe. A questi 24 climi altri sci ne aggiimseio 
i moderni dai cerchi polari ai poli; con diversa h^e però, cioè chela 
suddetta dififerenza della lunghezza del massimo giorno fosse d’un mese 
intero, e gli chiamaron climi di mese; mentre gli altri si chinniavano 
«limi di mezz’ora. La seguente tavoletta dà la latitudine dei paralleli 
che dividon l’un clima dall’altro. i 
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102. D» questa tavoletta per darne nn esempio ricaviamo che a Pie* 
trulmrj’o, la cui latitudine è di 59'' 56' (_Elem. di Geog. 783), e che 
per conseguenza cade verso il limite superiore del 13nio dime, il mas- 
simo giorno nell’estate è poco meno di IS"'* e mezsa; come aM'oppo* 
sto sarà di sole 5<>r e mezza il minimo giorno invernale. Coà si troverà 
die il capo Nord ultimo limite settentrionale d’Europa {Elem, di Geo- 
gr. 145) avendo una latitudine di 71°, ed essendo perciò circa alla me* 
tà del secondo fra i climi di un mese, avrà un giorno della durata di 
due mesi e mezzo. 

Car. VI. 

Misura del tempo 

103. La più naturale, sicura ed uniforme misura del tempo quella 
sarebbe die regolata fosse sulla durata d’uu’intera rivoluziono delia sfe- 
ra celeste, la quale per legge del molo cigolare ben conosciuta nella 
mecc.anica, è perpetuamente invariabile. Gli astronomi, isoli che con 
moltissimo loro vantaggio l’hanno concordemente adottata , chiamano 
questa durata giorno sidereo, e la dividono io 24 ore. Prendono come 
principiodi questo loro giorno il momento in cui passa pel meridiano il 
puntoequiuoziale di primavera,e pertermine il momento in cui vi ritorna. 

104. In questo sistema ogni ora del giorno sidereo corrisponde al 
tempo necessario al passaggio di 15 gradi d’equatore sotto il meridiano 
e può renipre con facilità sapersi col semplice uso del globo celeste 
qual sia ad una data ora siderea la patte visibile del ciclo sul nostro o- 
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TÌ/./.ortlc, qiiali stelle nascano, quali tranioiitloo, quali passino sotto S 
'meridiano, quanto m nclii ad una stella o per nascere o per tramontare, o per 
f;iiitigere al meridiano, di quanto tempo abbia già oltrepassato o il mei'idia- 
•no o l’oriitonte, e qual sia inGne la durata dei loro archi diurni. Per 
il die basta soliianto porre il polo all’altezza conveniente (83), girare il 
globo Gnchè il punto equinoziale non cada sotto il meridiano, portare 
allora la lancetta oraria sullo zero, continuar di poi a rivolgere il glo« 
bo fino a die la lancetta non indichi) l’ora data, e in questa situazione 
fermarlo. La parte supcriore di esso rappresenterà allora l’emisfero vi- 
sibile a noi, le stelle tutte che si vedranno o suIPorizzonte, o sotto il 
meridiano saranno quelle che in quel dato istante nascono o tramonta- 
no, o sono alla metà del loro corso diurno. Se poi si continua a girare 
il globo finche uua data stella tuttora lungi dall’orizzonte o dal meridia- 
no vi giunga, la lancetta indicherà l’ora del suo nascere o del suo tra- 
montare o del suo passaggio al meridiano, che confrontata con l’ora at- 
'luale farà conoscere quanto ancor manca di tempo o al nascere o al tra- 
montare o al culminare della stella. E se notata l’ora io cui la stella 
deve nascere, volgeremo il globo finché essa non giunga sulla parte op- 
posta dell’orizzonte, la quantità della mostra oraria percorsa dalhi lan- 
cetta, darà quella del tempo che essa è visibile sull’orizzonte, corrispon- 
dente alla minore o maggior lunghezza del suo arco diurno. 

105. Il costume però più generalmente adottato, • che efièttivamen- 
ie meglio si confà cui bisogni e con gli osi civili, ò quello di regolare 
il tempo col Sole. In questo sistema la luoghetza del giorno è deter- 
minata dal tempo che scorre fra due snccessivi appulsi del Sole al me- 
ridiano. In conseguenza il giorno civile è più lungo del sidereo: poiché 
ipiiudo la sfera ha fatta una rivoluzione, e ohe quindi e compito un in- 
tero giorno sidereo, il Sole, che in tutto quel tempo si è avanzalo di cir- 
ca un grado nell’eclittica in senso contrario a quello della sfera, deve 
tuttora essere di circa un grado lungi dal nreridiano, e perciò manca 
tuttora alcun poco al compimento del giorno civile, e la differenza giun- 
ge a poco meno di 4'. Questo giorno « di pWi irregolare, perché il moto 
del sole nell’eclittica non essendo uniforme (9t. 5°), non posson dun- 
que essere eguali le giornaliere dififerenze, originate pel motivo surrife- 
rito, tra il giorno sidereo ed il giorno civile; e come il primo è unilor- 
me, l’altro deve esser dunque variabile. Perciò un orologio che conservi 
un moto esatto e regolare, non può mai trovarsi concorde col Sole. 

406 Non valutate per altro queste ed altre piccole irregolarità, di cui 
qui non vi é luogo a parlare, e qu.'ilora ci contentiamo di una certa ap- 
|ir(issiiiiazione, col mezzo del globo potremo altresì risolvei'e per qiia- 
liiiii(ue dnlsi ora subire, lutti i quesiti che sopra risolvemmo per una da- 
ta ora siderea (104), purché però si conosca la longitudine del Sole 
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4"), ossia il punto olle in quel dato giorno od ora il Sole occupa 
nell’ vclltlica. Oc quest’ eleniento inipnclanle è oidinariaiiiente sognato 
sull’ucizzonte del globo, di contro a ciascun gincou dell’ anno. Tcoxato 
die si è, b.isla allora cercar sull’eclittica del globo il punto corrispon- 
dente, portarlo sot'.o il meridiano, porre l’indice della lancetta oraria 
sullo zero, e quindi volgere il globo fìncbèla lancetl.-i indiclii l’ora data. La 
situazione del globo corrisponderà a quella, che nel dato momento ha la 
steru; potremo dunque cercarvi quanto si è disopra indagalo con l’altro 
inelodu. E se porteremo sull’orizzonte il punto occupato dal .Sole, prima 
dalla parte di levante, poi dalla parte di ponente, avremo l’ore del suo na 
scere e del suo tramontare, e quindi la durata del tempo, incui 11 .Sole 
sia in quel giorno sul nostro orizzonte. Conosceremo ancora il lungo dove 
nasce e li aiuoiila, come pure la sua altezza meridiana, sol che si leggano 
i punti ove il precitato luogo del Sole tocca l’orizzonte o il meiidiuuo. 

Gap. vii. ' 

Cenni tulle Costellazioni, c sui Pianeti e sui sistemi planetarj 

107. Come i Geografi dlridon la Ten-a in parli, a ciascuna delle 
quali assegnano un nome particolare, così gli Astronomi bau divisa la 
superficie del Cielo in parli ira loro distinte con diverse denominazio- 
ni, e con nome generico appellate Costellazioni. Gli anticlii ne avcvnn 
portato il numero a 50, e le dividevano in boreali, zodiacali ed nustia- 
li. Le boreali erano 24, cioè Orsa maggiore, Orsa minore nella qua- 
le è la stella polare (J-i), Dragone, Cefeo, Cassiopea, Andromeda , 
Perseo, Pegaso, Cavallino, Triangolo, Cocchiere, Chioma di Bere- 
nice, Boote , Manie Menalo, Corona boreale , O/ìucOj Serpente, 
Ercole, Aquila, AiUinoo, Freccia, Lira, Cigno e Dcljino. Le zodia- 
cali eran l2, che portavano secondo il loro ordine i nomi dei dodici 
segni dell’eclittica (40), o come più comunemente si dice, dello zodia- 
co. Le australi erano <5, cioè Balena, Elidano, Lepre , Orione, Cane 
maggiore. Cane minore. Nave d' Argo, Idra, Tazza , Corvo, Cen- 
tauro , Lupo, Altare , Corona australe. Pesce australe. A tulle que- 
ste altre 57 intermedie ne hanno aggiunte i moderni, tutte perù di 
minore apparenza, e contenenti stelle meuo rimarchevoli e brillanti. Sì 
l’uiie che TaUie veggoiisi ripoi-late nei globi più reccnlemenlc costrui- 
ti, e Gonlraddistiute con ligure nm.logbe alla loro denomiiiaziona. 

tU8. L’esame attento del globo farà conoscere una singolarità rlinar- 
clievolissinia rapporto alle Costellazioni zodiacalii cioè che niunn di es- 
se cade entro il segno dell’eclillica (40) cori ispi iulenle alla sua delio - 
miuazione. Così la Costellazione dell’Ariete è inleiameute compresa nel 
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del Toro, quella del Toro nel segno dei Gemelli, e così tutte la 
Successive Irovausi avanzate all’incirca di un segno. Ciò esser ceitaiiien- 
tc noli doveva in principio quando furon classale e distinte con nomi 
le costellazioni; e da quell’epoca in poi vi è dunque stalo un movi- 
mento nel cielo, per cui o le costellazioni si sono tutte ^ualmenle a- 
vanznte secondo 1' ordine e nel senso dei segni, o il punto equinoziale 
d'onde i segni cominciano a contarsi (40) si è mosso in senso contra- 
rio. Le osservazioni e la teoria han fatto conoscere, die non la prima, 
ma la seconda di queste due supposizioni ha avuto elTettivamente luo- 
go. Si è trovato che il punto equinoziale si muove annualmente Inngo 
l’eclittica e contro l’ordine del jegni , cioè da levaole verso ponente, 
della piccola quantità di circa 50". Quindi oggi i segui si cominciano 
e contare da un punto che è circa 30” discosto da quello in cui si co- 
minciavano a contare in principio. Questo spostamento deriva da un 
moto che è nell’asse, e quindi anche nel piano dell’equatore, in virtù 
«lei quale questo circolo, mantenendosi sempre egualiueiite inclinato snl- 
l eclitlica, scorre lungo di essa con la sua intersezione, mentre il polo 
di lui descrive intorno a quello deH’eclitiica la circonferenza di un pa- 
rallelo (26) che si compisce in 25,300 anni. 

t09. Olile il suddetto spostamento retrogrado nel luogo dei segni, 
questo Ululo produce due altri eifelti rimarchevoli: t.” il polo dell’ e- 
qiialorc cangia continuamente di posizione nel cielo stellato; cosicché 
la stella polaie oggi sì piaissinia al polo, e che per. qualche tempo vi si 
.avviciuei'à sempre più, era assai lontana in addietro: e 5 niil’aiiiii fa il 
polo si trovava nella testa del Dragone; 2.° poiché il punto equinoziale 
si muove in senso opposto a quello dei Sole, e gli va per così dire iu- 
cunlro, così il Sole troverà l’equinozio prima d’aver compito il giro del- 
l’eclittica, circostanza che gli Astronomi esprimono col nome di pie- 
cessione dct’li cquinozji e siccome Unto nell’uso astronomico, quanto 
nel civile, la lunghezza dell’anno si computa dal tempo che scorre fra il 
momento in cui il Sole lascia l’equinozio, e quello in cui lo ritrova , 
I’ anno dunque è alquanto più breve del tempo che il Sole impiega a 
percorrer l’eclittica, c non giunge che a 365 giorni, 5 ore, 48' e 5(>'', 
mentre il giro per l’ecliitica si fa dal Sole in 365 giorni, 6 ore, 9' e 
14" (9 1). L’eccesso d’ore, sopra i 365 giorni non si valutano nell’unno 
civile, bensì ogni qnattr’anni si aggiunge un giorno, e l’unno in cui ca- 
de quest’aggiunta si chiama bisestile. Quest’aggiunta pecca per altro in 
eccesso, poiché le 5'’'’ 48' 50"accumulate, non fanno rigorosauieiite im 
giorno in qualtr’anni. A qncsl'inconveuienle il Pontelice OiCj’nrin \IIl 
rìpaiò con ordinare che ogni qiialtin secoli si togliesse un bise.stile. 

tiO Ritornando adesso a parlar delle stelle, agginngerenio elicgli A- 
stionoiui sugliuii classarle in 10 grandezze, secondo la loro maggiore o 
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minore apparenza. Ne contano <8 (ii prima grandezza, 68 di seconda, 
209 di terza, 453 di quarta; il loro numero cresce a dismisura nelle 
grandezze inferiori, le quali son seguile dalle stelle telescopiche di cui 
può dirsi come coperta 1’ intiera superfìcie del cielo. Fra le stelle di 
prima grandezza figurano specialmente il Sino o Canicola nella boc- 
ca del Cane maggiore, la Bellatrice e Rigel, l’una nella spalla, l’altra 
nel piede d’Orione, Procione nella coscia del Cane minore, Aldeharan 
nell’occhio del Toro, Regolo nel cuor del Leone, la Spiga nella spi- 
ga della Vergine, Arturo nel ginocchio di Boote, la Capra nel Coc- 
chiere, la Gemma nella Corona boreale, Jf''ega nella Lira , Atair nel 
collo dell'Aquila , Deiieò nella coda del Cigno, Antares sulla schiena 
dello Scorpióne, Fomalhaut nella bocca del Pesce australe. Tutte que- 
ste stelle col loro nomi, come pure tutte le Costellazioni coi respettivi 
nomi non tanto, quanto con le figure ai medesimi corrispondenti , si 
trovano nel globo celeste, col cui mezzo, quando sia convenientemente 
situato, e secondo la latitudine del luogo, e secondo l’ora siderea (<04) 

0 solare (l05) corrente, potranno facilmente ritrovarsi anche nel cielo. 

f 1 (. Non cosi i Pianeti, che come dicemmo (88), non han sede fìs- 
sa, ma vanno errando da luogo a luogo sulla superficie della gran volta 
celeste. Non escon però giammai, almeno i maggiori tra essi, dallo zo- 
diaco (34), .e quindi poco si scostano dall’eclittica. E lo zodiaco è ap- 
punto introdotto nelle sfere armiilari per contrassegnar quella zona del 
cielo che tutte rinchiude le strade nelle quali i maggiori pianeti si ag- 
girano. E come nella fascia zodiacale non cadono che quattro stelle di 
prima grandezza cioè .i^Weiarow, Regolo, la Spiga ed Antares; una 
volta che queste si sien ben conosciute, non sarà più possibile prcnde- 
i-e equivoco alcuno fra le stelle fìsse ed i pianeti. Si aggiunga che questi 
si dbtinguoiio ancora pel lato della lor luce, che è sommamente placida 
e quieta, mentre quella delle fìsse, almeno nei luoghi non eccessivamente 
elevati, sempre comparisce scintillante. 

it2. Gli antichi che ponevano fra i Pianeti il Sole e la Luna ne con- 
tavano sette, cioè Sole, Luna, Mercurio, Venere, Marte, Giove e Sa- 
turno; e supponevano che tutti girassero intorno alla Tetra, trasportati 
da sfere concentriche, nel che principalmente consisteva la sostanza del 
Sistema detto di Tolomeo. I moderni ne contano 28, che distinguono 
in pianeti primarj, ed in secondarj o satelliti, e suppongono che si 
gli uni che gli altri ricevano la loro luce dal Sole; che i primarj, fra 

1 quali annoverano la Terra, girino intorno al Sole; i secondar] intor- 
no ai primarj, e ciascuno inoltre si ravvolga intorno al proprio asse, 
al che tutta si riduce la somma del Sistema Copernicano, oggi general- 
tuente adottato, comecché infinitamente più semplice dell’ altro , e più 
(li quello concorde con le teorie, con le osservazioni e coi calcoli. 
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^^3. 1 pianeti primarj sono undici; cioè Mercurio, Venere, Terra, 
Marte, Cerere, Pallade, Giunone, V està, Giove il maa^iore di lutti, 
Saturno, Hersdiel o Urano, dei quali il 5°. 6°. 7''. 8°. e 1 Imo sono stati 
receniemenle scoperti; e i primi quattro di questi, appena visibili con 
forti telescopi, si suppongon frammenti d’uu solo che credasi esser un 
tempo esistito fra Marte e Giove. 1 secondar] sono 18; uno,cioè la Lu- 
na, gira intorno alla Terra; 4, scoperti da Galileo, e da lui chiamali 
astri Medicei, e oggidì conosciuti col nome di Satelliti di Giove, gira- 
no intorno a Giove; 7 intorno a ‘Saturno; 6 intorno ad Herschel. 

114. Le orbite o curve che i pianeti descrivon nel lor giro sono nel- 
la maggior parte pochissimo inclinate fra loro, tolte pressoché circola- 
ri, ed aventi per comun centro il centro del Sole. L’orbita della Terra 
è stesa sul piano del eclittica, ed è quella stessa che ci sembra percor- 
sa in contraria parte dal Sole. Ciascun pianeta descrive la sua orbita 
muovendosi, secondo l’ordine dei segni (40), da ponente a levante, ed 
in tempi che hanno un rapporto fisso e determinato colle loro distane 
te dal Sole se son primarj, o dal pianeta primario se son secondar]'. 

115. L’ordine delle distanze dei pianeti primarj dal Sole corrispon- 
de precisamente a quello che abbiamo seguilo sopra nel nominarli; tal- 
ché Mercurio é il più vicino, Herschel il più lontano. L’orbite di Mer- 
curio e di Venere essendo quindi incluse nella nostra, le distanze mag- 
giori di questi pianeti dal Sole, osservate dalla Terra e riferite alla su- 
perficie del Cielo, non possono abbracciare che un numero di gradi de- 
terminato, e inferiore ad una semicirconferenza. Di fatti non vediamo 
giammai Venere discostarsi dal Sole più di 48’, e Mercurio non giun- 
ge ad allontanarsene neppure di 29°. Dilllcilissimo é dunque il vedere 
quest’ultimo pianeti, quasi sempre involto o nei raggi solari, o nel pie- 
no crepuscolo. Venere apparisce per alcuni mesi all' oriente del Sole , 
quindi sparisce per qualche tempo, poscia torna a comparire all’ occi- 
dente. Nei primo caso vedesi la sera per poche ore dopo il liainoiitàre 
del .Sole, nell’ultimo vedesi la mattina per poche ore avanti il nascere 
di quello; nè giammai nella notte scorgesi iutorao al nostro meri- 
diano. Tutto ciò non segue, nè seguir può negli altri pianeti, le cui or- 
bite rinchiudono quella della Terra. 

116. Venere e Mercurio ti distinguono inoltre per le fasi a cui, in 
cgual modo che la Luna, vanno soggetti, più peraltro facili ad osser- 
varsi nel primo che nel secondo pianeta, non mai però ad occhio nudo, 
nè con deboli cannocchiali. Ed anche M.irte sofifre esso pure qualche 
piccola fase; ma non è nè può mai vedersi falcalo, e soltanto apparisce 
talora sensibilmente smussato nella parte opposta al Sole. Giove e Sa- 
turno vedonsi sempre rotondeggianti. Il primo oltre i satelliti che in- 
toruoad esso sì rapidamente si aggirano, da non passar giorno che uno «J 
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aticlietltie s’itnmergaoo nella TasLa ombra di lui, e quindi si eeclissino,. 
■i mostra cinto di l'asce tra loro parallele, variabili sì di numero che 
di posizione. Spettacolo più imponente offre Saturno , che sospeso si 
mostra nel vano di un grande, e al par del pianeta lucido anello. Que- 
st’anello è rotondo, sebbene a noi che sempre obliquamente lo rimiria- 
mo comparisca ili forma ovale. Con forti cannocchiali vedcsi formato 
di due parziali anelli concentrici, e conlinuamenle rotanti. 

147. Ai pianeti dei quali abbiam latta menzione , luogo è qui d’ag- 
gi migeie le Comete , astri di ben differente e tuttora ignota natura, <t 
torse di non permanente durata, che scendendo da regioni immensa- 
mente da noi lontane , e penetrando a traverso i piani di quasi lotte 
le orbite planetarie, all’improvviso si mostrino al nostro sguardo. 
Ialino un breve giro all’intorno del Sole, e quindi rapiilaincnte s’ in- 
volano per ingolfarsi di bel nuovo nell’ ininirnsità degli spazj. Si pi-e- 
senlano sotto varie e strane forme : alcune circoud.ite da tolta chioma, 
di pallida luce, e queste si chiaman cornate-, altre con lunga striscian- 
te coda , spesso divisa in più rami, e queste si chiamano caudate II 
numero di quelle fìtto ad ora comparse , e delle quali fa chiara meli.* 
zione La storia, monta a 440. Tre sole di queste si sa clic hanno più 
volte rinnovati i loro giri. Intorno alle altre poco si può con certezza 
pronunziare I perchè troppo lungo è ii periodo delle loro rivoluzioni, 
e troppo breve il tempo nel quale, latu si' visibili a noi , si soii lascia- 
te osservare. Le comete non hanno come i piaueli direzioni uniiormi 
nei loro giri; e l’ iiicliiinzione delle loro orbile sul piano dell’ eclittica 
non è ristielta da limite alcuno. Il loro nucleo o corpo è pochissimo 
denso; e l'azione che la forza attraente dei pianeti esercita su di esse, 
mollo ne disturba e ne rende irregolare il tragitto. Tuttavia obbedisco- 
noa quella stcf.sa legge universale clic fa circolare i pianeti intoroo al Sole. 

4 48. Ecco poi come nel sistema Copernicano, col mezzo dei due mo- 
ti della Terra, uno. che chkiniano di rotazione , col quale la Terni si. 
rivolge intorno al proprio asse , compiendo un giro iitteio in un gior- 
no, l’altro che chiamano di trasla done , col quale si avanza lungo l’e- 
clittica facendo in un anno un giro- intero intorno al .Sole, si spiegauo 
i principali moli apparenti della sfera e del Sole, liuotando la Terra sul 
proprio asse, lo zenilh di ciascun suo punto descriverà nel ('telo un 
parallelo intorno al polo del mondo (63). Or si è veduto, che in tal 
caso le apparenze del moto della sfera son precisamente le stesse come 
se io zenitli stesse fermo , e si muovesse in giro la sfera (62). L’ ipote- 
si dunque della Terra rotante contiene in se quanto occorre per render 
ragione del niovìineuto che sembra aver la sfera del Ciclo. .Solo è da 
avvertirsi, che il moto della Terra deve supporsi in senso contrario a 
quello in cui sembra muoversi il Cielo (68), cioè da ponente a levante. 
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Così l’ orizzonte anJerà ahbassnniìosi dalla parte di levante, e alzaif- 
dosi da quella di pon<*nle (63); raggiungerà da ponente le stelle che a noi 
sembrano andare a celarsi sotto di lui ; e si lascerà indietro da levante 
quelle che a noi sembrano alzarsi sopra di lui. 

119. E quanto al moto annuo del Sole è primieramente visibile, che 
quest’ astro , comecché situato nel centro dell’ orbita terrestre, e ([uin- 
di quasi come sospeso in mezzo allo spazio , riferendolo noi aita su- 
perficie, del Cielo , deve sembrare occuparvi un lungo sempre diame- 
tralmc.ite opposto a quello che sull’ eclittica occupa il centro delia Ter- 
ra sulla quale noi siamo; onde a misura che noi ci avanziamo, senza 
avvedercene, con la Terni lungo 1’ eclittica, il Sole deve sembrarci percor- 
rere la parte di questo circolo opposta a qtiella che noi percorriamo. 

120. Jn oltie l’ ipotesi Copernicana suppone : t“. che l’ asse della Ter- 
ra sia inclinato sul piano dell’ eclittica , quanto appunto apparisce : 2'’. 
che il metodi traslazione non produca verun cambiamento nè sull’ in- 
clinazione, nò sulla direzione di quest’asse, il quale perciò si avanza 
sempre parallelo a se stesso; ipotesi coitlormissima alle più conosciute 
leggi del moto. Da ci(> risulta . 1°. che auclie il piano dell’ equatore sa- 
rà in modo sempre eguale inclinjito su quello dell'eclittica, e porzione 
di esso resterà perpetuamente ài di sopra, e porzione al di sotto del 
piano di questo circolo : 2’’. che il piano dell’ eclittica taglierà la Toi^ j 
ra lungo un circolo massimo, p.irimcnle insariabde , e clic avrà un 
asse fisso e costante, il quale, attesa l’ immensa distanza d>'l Ciein , 
ovunque la Terra si trovi nella sua orbila, prolungato indefinitamciile, 
sembrerà sempre andare a ferire lo stess'> punto della superficie cele- 
ste (fiO); il clic pine acc.iderà dell’asse dell’eijuatorc, e dcll’iiileisezione 
sempre in egnal modo diretta dei piano di questo circolo con l’cclitfica. 
Ciò intanto spiega come, ad onta del cnnliiiuo molo progressivo dell.t 
T. rra, i poli dell’equatore e dell’eclittica, il p'aiio deircqii tore , e 
le due estieriiità della sua inlcrsczioiie con quello dell’ cciitlic.i, ossia i 
punti equinoziali (31) rimangono per questa parie iimmilabili. 

121. S’iminagini adesso clic per il polo dell’eclittica sierio condotti 
due circoli massimi, uno die passi altiesi per il polo dell’equatore, l’al- 
tro coiifiuiiamente normale alla linea clic unisce i centri del Sole e del- 
la Terra. Il primo corrisponderà al coliiro dei solstizj, ed avrà per asse 
la retta die unisce i due punti equinozi, di (19); 1’ altro traccerà sulhi 
Terra il circolo che suol cliiaiuarsi orizzonte assoluto, il quale divide 
l’emisfero illuminalo da quello che giace dalla parte opposl.i nell’om- 
bra; e di più avrà per polo sulla sfera celeste il luogo che apparente- 
mente ivi occupa il centro del Sole. Ed ò cliiaro: l.” che il polo tlell’o- 
rizzunte assoluto caderà siicccssivaiiiente su quei punti del globo ter- 
restre, pel cui zenith passa il centro del Sole: 2.“ che il col uro ad gi- 
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r*r della Terra manterrà perpetuamente la direzione costante, propria' 
dell’asse (20. 2°), mentre l’altro circolo passerà in giro per tutte quan- 
te le possibili direzioni, conforme passa per tutte il raggio deil’orLila 
a cui deve per condizione esser normale: 3.° che l’inclinazione dei pia- 
ni di questi due circoli varierà continuamente; 4.° che giunta la Terra 
all'una o all’altra estremità di quel diametro dell’ orbila che si trova 
nella direzione dell’asse del coloro, odella linea che unisce i punti equi- 
noziali, i poli, gli assi ed i piani dei due circoli coincideranno; il So- 
le perciò comparirà o sull’uno o sull’altro dei due punti equinozùili, e 
frattanto l’asse terrestre sarà tutto steso sull’orizzonte assoluto, ed am- 
bedue i poli della Terra saranno contemporaneamente illuminati: 5." 
fuori di queste due situazioni, cioè fra l’uno e l’altro equinozio i piani 
dei due circoli s’intersecheranno ; l’asse terrestre attraverserà obliqua- 
mente l'orizzonte assoluto, e per sei mesi sporgerà sul davanti di esso 
con la parte sua boreale , e per altri sei mesi con la parte australe , 
quindi 6.° i poli terrestri saranno a vicenda illuminati per un’ intera 
metà dell’annot 7.° il polo illuminato cadendo necessariamente fra U' 
circonferenza e il polo dell’orizzonte assoluto, la distanza fra questi due 
poli sarà dunque minore di 90": sarà quindi minor di 90° la distanza 
V del paese che ha il Sole allo zenitb,dal polo illuminato terrestre, e per- 
ciò quella pure del Sole dal polo celeste corrispondente: laonde nei sei 
mesi estivi, nei quali continua il giorno nel polo boreale il Sole avrà 
una declinazione boreale , e percorrerà la parte boreale dell’ eclittica, 
mantenendosi sempre al di sopra dell’eqaatore, come negli altri sei mesi 
al di sotto- Il che lutto, interamente conforme a ciò- che si è veduto in- 
effetto accadere, basti per mostrar l’accordo mirabile del sistema Coper- 
nicano con quanto avviene per qtiesta parte in natura. 

122. Chiuderemo con qualche parola circa la Luna e le sue fasi. Di- 
pcndon queste: 4°. dall’ esser la Luna un corpo opaco, e ricever dal 
Sole la luce che a noi riflette: 2°, dal tener essa sempre rivolta ul So- 
le Iti palle di se illuminata ; 3°. dal non vedersene da noi che quella 
metà la quale guarda verso la Terra: 4°. dalla piccolissima inclinazio- 
ne dell’orbita lunare sul piano órli’ eclittica : 5°. dal giro che questo 
satellite fa nello spazio di poco meno che un mese intorno a noi. S’im- 
magini frattanto un arco di latitudine (44) che dal polo dell’eclitlira 
passi per il centro della Luna e continuamente l’accompagni in tutto 
il sno giro. Allorché quest’ arco prolungato incentrerà sull’ eclittica il So- 
le , o per meglio dire il raggio che unisce il centro del Sole con quel- 
lo della Terra , è manifesto , che la Luna volgerà a noi la parte di se- 
non illamiuata , nè sarà quindi visibile al nostro sguardo, e accaderà 
ciò che dicesi notHlunim. Allorché poi qnell’arco caderà dalla parte 
opposta nel prolungamento di quel raggio al di dietro della Terra , la. 
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Lium Tonerà a noi la faccia stessa che volge al Sole ; la vedremo dun- 
que tutta pienameute illuminata j e accaderìi ciò che Jicesi plenilunioz 
quando poi quell’arco cederà su quei due punti dell’ eclittica tra i 
quali conducendo un raggio dalla Terra , questo farà angolo retto col 
raggio che unisce i centri della Terra e del Sole, la Lupa volgerà .1 i>*i 
metà della faccia illuminata e metà della faccia oscura , e avverrà ciò 
che dicesi Luna in quadratura. In tulli gl’ iiilervalli intermedj ben si 
vede, chela quantità della fase luminosa deve gradatamente crescere,, 
o gradatamente scemare. 

123. L’orbila della Luna ha per centro il centro della Terra, e ta- 
glia il piano dell' eclittica lungo una linea che si clriamu linea dei 
nodi. Quindi due volte nel suo giro mcnsuulc questo nostre- satellite at- 
traversa il piano- dell’eclittica. Se ciò accade appunto quando essa è nel 
novilunio o nel plenilunio i centri del Sole, della Luna e della Terra 
si troveranno in una stessa linea retta, e quindi nel novilunio la Luna 
frapposta fra'ti Sole e la Terra, cuoprirà quello a questa, e accader.à l’ec- 
elisi* solare; e nel plenilunio la Terra frapposta fra il Sole e la Luna, 
getterà su questa la sua ombra, e accoderà Vecclisse lunare. Questi due 
fenomeni che seguono appunto quando la Luna è nel piano dell’eclitti- 
ca, lian dato origine alla denominazione di questo piano, e del circolo 
massimo da esso segnalo nella grande sfera celeste. 

<24. Perchè accada eclisse solare, o lunare, non è' necessario che la 
Luna passi per la linea dei nodi^el preciso istante del novilunio o del / 
plenilunio. Basta che queste fasi accadano poco avanti o poco dopo que- , 
sto passaggio. Se non die nell’ iltimo caso la Luna trovandosi o avanti 
il Sole o dietro la Terra, quando è tuttora o alcun poco sopra o alcun 
poco sotto l’eclittica, non cuoprirà interamente il Sole, nè interamente 
s’immergerà nell’ombra tetTestre; ed avranno allora luogo gli ecclissl 
parziali che sogliono essere t più frequenti . 
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RICERCHE SULLA SFERA ARMILLARE 


PER I GIOVANI PRINCIPIANTI 





Ln Sfera Armillare e una piccola niaccliinn composta tB 
circoli, o |}iiil (usto nrinille variamente fra loro intrecciale, 
iiiiniajviiiala per rappresentare i principali moti apparenti 
del Sole. Volgarmente se ne crede inventore Archimede ; 
ina sembra certo che i Greci la conoscessero prima di lui. 

2* Cosa intendete per circolo, e coiwe lo dividete^ 

Sotto nome di circolo intendiamo una linea curva tutti i 
punti della quale sono equidistanti da un punto interno che 
diccsi centro. Questa curva si chiama ancora circonferenza. 
Si divide in 360 parti eguali chiamate gradi ; il grado in 60 
parti eguali chiamate minuti; il minuto in 60 parti eguali 
chiamate secondi. Una porzione comunque piccola o grande 
della circonferenza si chiama arco. 

5. Cosa intendete sotto nome di sfera.’ Cos' è un emi.sfero 
cosa un circolo màssimo n maggiore.’ costui nrircoìo minore ? 

Sotto nome di sfera S*^intende un corpo perfettamente ro- 
tondo ; tale cioè che ciascun punto della sua superficie .sia 
cgiialmenie distante da un punto unico interno che chiamasi 
centro. Si chiama emisfero la metà di una sfera ; circolo mas- 
simo quello sul quale posa remisferoj o sivvero ogni circo- 
lo die divide la sfera in due parti eguali, o che»ha per centro 
il centro met esimo della sfera. Tulli gli altri circoli che non 
sono massimi , e che perciò hanno un centro dilTereute da 
quello della sfera, si chiamano circoli minori. 

4. Cosa sono il raggine //diametro d’un circolo od' una sfera! 
Si chiama raggio qualunque linea retta che dal centro sia 
coudotta alta circonferenza del circolo, o alla superhei e della 
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sfera. Ogni raggio prolungato fino al punto opposto della cir- 
conferenza del circolo, o della superficie della sfera , prende 
il nome di diametro. 

5. Cosa intendete per asse e poli di un circolo massimo ? 

jdsse di un circolo massimo si chiam.') quel diametro della 

sfera che scende normalmente sul piano del circolo, cioè sen- 
za pender sopra di esso più da una pnike che dall' altra. Le 
due estremità di questo diametro si chianian poli del circolo. 
Ambedue soii distanti egualmente di 90 gradi da ciascun punto 
della circonferenza del circolo massimo a cui appartengono. 

6. Cosa sono l" asse, i poli e /'equatore d' una sfera ? 

Se tenendo sospesa una sfera per te due estremità d' un 

diametro si faccia rivolgere in giro intorno a se stessa, quel 
diametro si chiama as.se della sfera, le sue estremità si chia- 
m.ano poli della sfera , e il circolo m.assinio , a cui quell' asse 
e quei poli appartengono, si chiama equatore. 

1. Quando due circoli della sfera si chiamano normali fra 
loro, quando obliqui, e quando paralleli ? 

Due circoli si chiamano normali quando intersecandosi 
fra di loro Titno non pende sull'altro più da una parte che 
dall'altra. Si chiamano obliqui quando la pendenza è più 
grande da una parte che dall' altra. Si chiamano paralleli 
quando nè s'inlersecnno, nè varia mai la distanza fra punto 
epuntod alle loro circonferenze, o quando son normali sopra l'as • 
se d' uno stesso circolo massimo. Il parallelismo non può aver 
luogo che fra due circoli minori o fra un massimo ed un minore. 

8. Quanti sono i circoli della sfera armillare • 

Son dieci; sei maggiori, e quattro minori. 1 sei maggiori 
sono l’ orizzonte , il meridiano^ i due coluri , 1’ equatore e 
1' eclittica. 1 quattro minori sono i Aue tropici e i òae polari» 

9. Descrivetemi /'orizzonte della sfera armillare ? 

L’orizzonte è 1' unico fra tutti i circoli della sfera armil- . 

lare che non possa muoversi in giro. Posa fissamente su quat- 
tro bracci ricurvi che partono dal piede della macchina. Su 
di esso, in luoghi diametralmente opposti, son segnati i no- 
mi dei quattro punti cardinali Tramontana, Levante, Mez- 
zogiorno e Ponente, o i loro equivalenti nord, etti sud, ovest. 
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10. À qual circolo della tfera celeste corrisponde l*orii- 
sonte della sfera armillare ? 

Corrisponde a quel gran circolo da cui per ogni parte inr- 
l'iìirno terminata la porzione visibile del Cielo e lungo il quale 
sembra che esso confini e si riattacchi colla terra. 

11. Come si chiamano i poli dell’ orizzonte ^ e come gli 
trovate nella sfera celeste ^ 

Il polo superiore si chiama zenith\ l' inferiore nadir. Si tro- 
va il primo nel punto più elevato del cielo , che rimane a per- 
pendicolo sopra di noi; l'altro neircmisl'ero opposto, ail'cstre- 
m ila. del diametro condotto dallo Zeni th per il centro della Terra. 

12. Descrivetemi il meridiano ? 

Il meridiano sorge normalmente (7) sull* orizzonte , che 
Io divide in due parti eguali. Taglia quel circolo nei ponti di 
Tramontana e di Mezzogiorno, e passa per i di lui poli, zenith 
e nadir. É mobile, ma non ruota che sopra se stesso , e mar 
esce dallo zenith , nè dai nuoti in cui taglia 1' orizzonte. 

13. Insegnatemi il modo di trovare il meridiano nel Cielo, 
e indicatemi V origine del suo nome ? 

Per trovare il meridiano nel cielo basta volgersi con la faC' 
eia a ppnente, e immaginarsi un circolo , che partendo dat 
punto di tramontana sulla nostra destra, passa per il punto 
del cielo che resta a perpendicolo sopra di noi , e scenda fino 
al punto del mezzogiorno. Si chiama meridiano perchè quan- 
do il sole, trasportato dal giro che la sfera celeste sembra fare 
intorno a noi, giunge a questo circolo, allora è mezzogiorno. 

14. Da che rilevate che la sfera celeste sembra girare 
intorno a noi I 

Dal moto delle stelle che seralmente si vedon nascere 
dalla parte d’oriente, alzarsi fino al meridiano, e quindi scen- 
der sulla parte opposta dell' orizzonte, senza cangiar 1’ una 
respettivamente all'altra di posizione, e presentando sempre 
i medesimi gruppi e le medesime configurazioni , e di più> 
descrivendo ugni notte gli stessi circoli, tutti nel medesimo, 
scuso, tutti fra di loro paralleli, e che sempre toccano nel me- 
desimi punti l'orizzonte e il meridiano. 
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1J>. Se la. sfera celeste gira intorno a nói, arra dunque 
asse, equatore e poli. Additatemeli nella sfera armillare' 

1 due poli fanno capo in due punti opposi! e fissi del me* 
I idiano; uno dalla parte di tramontana e si chiama polo artico 
o boreale, l'allro dalla parte di mezzogiorno e si chiama polo 
antartico o meridionale. Un sotlil filo metallico che vedesi 
steso fra un polo e l’altro rappresenta 1' asse intorno a cui, 
ad eccezione dell’ orizzonte e del meridiano , gira tutto il 
corpo rimanente della sfera. Sul mezzo di quest’asse trovasi 
un piccol globo, con cui vuoisi rappresentare la Terra. L’e- 
quatore, uno dei set circoli maggiori, rimane ad egual di- 
stanza tra un polo e l’altro, e divide la sfera in due eguali 
porzioni, di cui quella che resta dalla parte del polo artico 
si chiama boreale, l’altra australe. ’ 

16. Che mi dite dei due poli e zfe//' equa t ore ^ i 

1 due poli essendo fissamente aderenti al meridiano ri- 
inangon fermi quando si tieu fermo il meridiano; cambiano 
di situazioue rapporto aH'orizzonte, quando il meridiano si 
fa ruotare sopra se stesso. Generalmente uno dei poli ri- 
mane al di sopra , 1’ altro al di sotto dell' orizzonte; nel 
qual caso l’arco del meridiauo, chiuso fra il polo elevato 
e r orizzonte , si chiama altezza del polo. L* equatore ha 
questo di rimarchevele che qualunque sia l'ultezza del polo, 
taglia sempre l’orizzonte sui punti di levante c di ponente, 
c il meridiano nel punto di mezzo fra i due poti, ed è come 
il meridiano diviso in due parti eguali dall’orizzonte. 

17. Che mi dite eclittica ? 

h' eclittica c un cìrco\o massimo della sfera , che attra- 
versa obliquamente l’equatore in due punti opposti chiamati 
punti equinoziali. In luogo di esser rappresentata come gli 
altri circoli in forma di armilla , vedesi segnata nel mezzo 
di una fascia larga 18 gradi, e che si chiama zodiaco. 

18. Come si divide V eclittica ? 

L'eclittica si divide in dodici parti chiamate segni dello 
zodiaco, che prendon nome da dodici differenti costellazioni, 
cioè Ariele, Toro, Gemelli, Cancro, Leone, Tergine, Lib- 
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ira. Scorpione, Sagiltario, Capricorno , jiquario e Pesci- 
Ciascun segno è diviso in 30 gradi. 

19. Dove e come giacciono i coluri> 

1 colori sono due circoli,!’ uno normale air altro , che 
s incrociano ai poli, e attraversano 1’’ eclittica ^ uno nei due 
punti equinoziali, e dicesi coluro degli equinozi , 1' altro al 
principio dei segni del Cancro , e del Capricorno, e dicesi 
coluro dei solstizi. 

20. Cosa sono, e dove giacciono i tropici .* 

I tropici sono due circoli minori paralleli fra loro, e 
all’ equatore^ che rasentano 1’ eclittica nei punti ove dessa 
è incontrata dal coluro dei solstizj. 

21. Cosa sono, e dove giacciono i circoli polari ? 

I polari sono due altri circoli minori paralleli fra loro , 
ni tropici e all’ equatore , che giacciono verso i due poli , 
dai quali sono distanti quanto i tropici dall' equatore. 

22. Qual altro circolo, oltre i dieci principali, compie it 
corredo della sfera armiilare ? 

II circolo della mostra oraria, collocato esteriormente* 
sul meridiano ad una delle due estremità dell' asse. È diviso 
in 24 ore, e munito di una lancetta raccomandata all’asse, 
e che gira di pari passo con la sfera. Questo circolo nuu 
ha alcun rapporto con quelli della sfera celeste, ma sei-ve 
utilmente per risolvere molti quesiti t>Ma medesima relativi* 

23. Come Jote a trovare in Cielo il luogo dei polo ? 

Comincio prima dal cercare, volgendomi verso la parte 

boreale del Cielo, il Carro di Boote, ampio e ben riconosci- 
bile gruppo di sette stelle, che gli antichi chiamavauo i sette 
trioni, d’onde è nato il vocabolo di Settentrione. Tre di que- 
ste stelle formano come una specie d'arco, le altre quattro 
iin quadrilatero quasi regolare. Couducendo un arco per 
quelle di queste quattro che sono le più anteriori e che si 
chiaman le guardie , mi fermo sulla prima bella stella che 
incontro. 11 polo è vicinissimo a questa stella, la quale è per- 
ciò detta stella po/are. Essa non si muove mai sensibilmente 
dal suo posto, ed è sempre visibile in ogni notte serena* 
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24. Come trovate la direzione dell'asse della sfera celeste? 

Dal luogo ove sono immagino stesa una linea rulla lino 

al punto del polo. Questa retta è nella direzione dell’a.sse 
del inondo ; e intorno ad essa il sole, la luna e tutte le 
stelle descrivono giornalmente i loro circoli. 

25. Qual metodo tenete per formarvi una qualche idea 
della situazione a cui corrisponde V equatore celeste! ? 

Prendo sul meridiano, dallo zenilh verso mezzogiorno, un 
arco eguale all’ altezza del polo suU’orizzonte. Per 1’ eslre- 
niiiàdi quest'arco, e per i due punti di levante e di ponen- 
te faccio mentalmente passare un circolo; sarà 1’ equatore. 

26. L’altezza del polo è per tutti i paesi la stessa ? 

Sarebbe la stessa se la terra fosse piana; ma siccome è 

rotonda, così l’altezza del polo varia ad ogni parallelo ler- 
reslrc, cominciando dai paesi che sono sull* equaloi c, ove 
ambedue i poli giacciono suirorizsontei c perciò nulla è la 
loro altezza , c salendo fino ai punti della Terra che sono 
sulto i poli, ove quell’altezza è di 90 gradi. 

27. Come si valuta, e a che co/Tis/;u«rfe l’altezza del polo.^ 

L' altezza de! polo si valuta in gladi, cioè si misura dal 

ininocro di gradi contenuti nell' arco di meridiano compreso 
fra il polo e 1’ orizzonte. Corrisponde a ciò che chiamasi lati- 
indine Geografica, ossia alla distanza del luogo dall* equato- 
re terrestre , presa lungo il meridiano e valutata in gradi. 

28. Quando la sfera si chiama retta , quando obliqua , 

parallela, e d’onde nascono queste denominazioni ? 

La sfera si chiama retta, quando i poli giacciono sull’o- 
rizzonte; obliqua, quando 1’ un di essi trovasi fra lo zenilh 
c 1’ orizzonte ai di sopra di questo circolo, el’altro per con- 
seguenza al di ùoHo’, parallela, quando 1’ un polo è allo zenilh, 
l’altro al nadir. Nella sfera retta tutti i circoli descritti dal 
sole e dagli astri son normali aU’orizzonte, e stanno per dir 
cosi come dritti sopra di lui; nella sfera obliipia son tutti 
obliqui o pendenti sul piano di questo circolo; nella sfera 
parallela son tutti al medesimo paralleli. Di qui i nomi dati 
a queste tre diverse situazioni della sfera. 
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29. Che mi dite virtù ai paesi che hanno la ffori) reltf ^ 

La sfera è retta per quei soli paesi per cui''passa la linea 

equinoziale. Ivi soltanto tutta quanta la sfera celeste è tì- 
sibile j metà nel giorno, l'altra mela nella notte. Il sole e 
lutti gli astri gliMiio pcr12oreal disopra dell’orizzonte, e 
altrettante al di sotto, ed i giorni son tutti eguali alle notti. 

30. Che mi dite dei paesi che hanno la sfera obliqua ? 

Questa situazione della sfera appartiene a quasi tutta la 

Terra, non essendone eccettuati che i soli paesi i quali giac- 
ciono nella litica, o sopra i due poli. Nella sfera obliqua tutte 
le stelle, la cui distanza dal polo è eguale o minore della di- 
stanza del polo all' orizzonte, non tramontano mai se son 
dalla parte del polo elevato, non nascon mai se son dalla 
parte del polo depresso, ed una porzione del dolo è sempre 
visibile, un'altra sempre iuvisibile. Inoltre tutti i circoli de- 
scritti dagli astri che non sono sull' equatore, restan divisi 
dall’orizzonte in parti ineguali, e ciò tanto più quanto è mag- 
giore r obliquità delta sfera. Dalla parte del polo elevato la 
porzione maggiore rimane al disopra dell'orizzonle; da quella 
del polo depresso rimane al di sotto. 

31. Quale dei due poli è per noi elevato sull’orizzonte? 

Per noi, come pure per tutta l’Europa, per tutta l’Asia, 

per metà deH'Affnca, per tutta l'America settentrionale , e 
per non piccola parte dell' America meridionale il polo ele- 
vato è il polo artico o boreale- 

32. Che mi notate circa la sfera parallela ? 

Questa situazione non appartiene in rigore che a due soli 
punti della Terra; a quelK cioè che giacciono sopra i due poli. 
Quivi non si vedrebbero mai chele sole stelle spettanti a quello 
dei due emisferi sul quale cade il polo elevalo. Niuna di queste 
V i tramonta giammai; siccome al contrario mai vi sorgono quel- 
le che appartengono all' opposto emisfero. 

35. Qual rapporto hanno fra loro il giorno e la notte 
sotto la sfera obliqua. 

Pfei paesi che hanno la sfera obliqua, e giacciono dalla 
p.arie boreale o settentrionale della terra, i giorni son più lun- 
ghi delle notti nella primavera e ucU'eslaic, pili corti uell au- 
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%irvno « nell’inverno. Tutto all’opposto segue se giacciono 
neirmiisrcvo australe. E la differenza cresce tanto raaggior- 
inente, quanto più s'inoltrano e la primavera e l'autunno, 
e quanto più cresce l'obliquità della sfera o quanto è maggiore 
r altezza del polo, o la latitudine del paese (27). 

34. D’ onde nasce la differenza fra la durata dei giorni 
e delle notti nella #/èr«* obliqua 

Nasce dall’ obliquità medesima della sfera la -quale fa si 
che la ipaa'te superiore o diurna del parallelo, in forza, del moto 
della sfera giorno per giorno descritto dal Sole, non può 
essere eguale alla parte inferiore e notturna (30). 

35. Perchè nei paesi che giacciono sull" emisfero boreale 
della terra, dal principio di primavera -a quello di autunno 
i giorni son più lunghi delle notti, e dal principio d’autun- 
no aqaello di primavera son le notti più lunghe d^ giorni ? 

Perchè nel primo caso II Sole si trova in quella metà del- 
r eclittica che rimane fra l'equatore e il poi-o per noi elevato, 
cioè il boreale, e quindi le porzioni superiori o diurne dei 
suoi paralleli son maggiori delle notturne. Per l’opposta ra- 
gione deve accader tutto il contrario nel caso secondo. 

36. Jl Sole ha posizione permanente nel cie/of 

A differenza delle stelle Base quest’astro non occupa sem- 
pre e costantemente lo stesso punto della soperfioie celeste; ma 
iimovesi lentamente lungo un circolo obliquo all'equatore, 
di cui percorre in un anno l’ intera circonferenza. Questo 
circolo è rappresentato dall* eclittica della sfera armillare. 

37. Per qual motivo i punti incili V eclittica taglia l'e- 
quatore si chiamano equinoziali (17)? 

Percliè quando il Sole si trova in questi punti, il che acca> 
de all' entrare della primavera e dell' autunno, in tutta la 
terra, meno che sotto i poli, il giorno è eguale alla notte, 
e il motivo è, che allora il Sole è oell’equatore, il parallelo 
che egli descrive coincide dunque con questo circolo, c si sa 
che qualunque sia la posizione della sfera, 1’ equatore resta 
sempre diviso dall’orizzonte iu due parti eguali (16). 

Ceogr. T. IL 18 
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38. Uno stesso giorno è egualmente lungo per tutti i 
paesi che hanno la sfera obliqua ? 

È egualmente lungo soltanto per i paesi che sono sopra 
un medesimo parallelo terrestre di Geogr. 91.). Quanto 

agli altri, più che un paese è settentrionale, o che ha mag- 
giore altezza del polo (27j, più lunga è per esso la durata dei 
giorni in estate > più breve in inverno ; perchè crescendo 
l'altezza del polo, cresce l'obliquità della sfera, e cresce in 
conseguenza l'iocguaglianza delle due porzioni in cui Toriz- 
zontc taglia i paralleli descritti dal Sole (30). 

39. Qual giorno in tutto l'anno è il più lungo, e quale , 
il più breve ? 

Per tutti quanti i paesi che hanno la sfera obliqua e giac- 
ciono ucll' emisfero boreale il più lungo giorno è quello del 
solstizio d’estate, il più breve quello del solstizio d'inverno- 
Accade all’ opposto nell' emisfero australe. 

40. Quando accadono e d'onde han nome i solstizj ? 

Accadono quando il Sole giunto a toccare il tropico di 

Cancro in estate , o il tropico di Capricorno in inverno , 
descrive in quei giorni per effetto del moto diurno o 1* uno 
o l'altro di questi due paralleli. Si chiaman solstizj perchè 
il Sole dopo essersi allontanato dall' equatore piega in quei 
punti di bel nuovo il suo corso verso di esso e torna ad acco- 
starvisi; e frattanto sembra per qualche giorno descriver qua- 
si il medesimo parallelo, attraversare nello stesso punto il 
meridiano, sorgere e tramontare sugli stessi punti dell’ oriz- , 
zonte al pari delle stelle fisse (14), e come se fosse stazionario. 

41 . Che durata ha ilpih gran giorno sotto i circoli polari? , 

Sotto il circolo polare artico il giorno del solstizio esti- 
vo, e sotto il circolo polare antartico il giorno del solstizio 
invernale hanno di durata 24 ore; o per dir meglio il giorno 
seguente si riattacca col precedente senza interruzione di 
notte alcuna. Ciò deriva dall’aver quei paesi un' altezza di 
polo eguale alla distanza del polo dal tropico : d’ onde nasce 
che il tropico nel giro diurno della sfera rasenta e non oltre- 
passa l’orizzonte e quindi il Sole che nel solstizio si trova 
appunto sul tropico (20) non può in quel di tramoulare. 
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42. Qaal sarà la durata del massimo giorno nei paesi 
c/it; giacciono tra i cerchi polari ed i poli ? 

A misura che la siluaziuue di questi paesi è più prossima ai 
poli, \a durata del massimo giorno va sempre più crescendo, 
« dalle 24 ore può arrivare fino alla lunghezza di sci mesi. 
Così nella Lapponia meridionale si ha un giorno della durata 
di un mese; nel Groenland di due mesi; nella parte australe 
della Nuova Zembla di tre mesi, nella parte iaorcale di quat- 
tro mesi) nello Spilzherg di cinque mesi» Quanto poi son lun- 
ghi i giorni in estate, altrettanto son lunghe le notti io inverno» 

43. Cosa sono i climi, in quante classi si dixndano , e 
qual rapporto hanno colta lunghezza dei giorni ? 

1 climi non sono che piccole zone, nelle quali gli Astro- 
tiomi ed i Geografi lian divisa la Terra, seconde la diversa 
lunghezza dci> massimi giorni. Si distinguono in climi di 
mezz’ora, e in climi di mese- Se ne contano 24 della prima 
specie, e sei della seconda per ciascun eniisfero. 1 pi iini si 
«tendono dall' equatore ai circeli polari, succedendosi 1' uu 
l'altro in modo, che in ciascuno il massimo giorno è di mez- 
«'ora più lungo che nel suo precedente. Nei secondi , che 
vanno dai cerchi polari al polo, la differenza è di Hti mese. 

44. Colla sfera armillare può determinarsi la lungféczza 
del massimo e del minimo giorno di un dato luogo ì 

Facilissimamentc, purché non si esiga una rigorosa pre- 
cisione. Bastala tal effetto situare il' polo nella posizione 
conveniente al luogo dato, che corrisponda cioè alla sua la- 
titudine geografica (27). Quindi si giri il corpo mobile dell.a 
«fera, fino a che il coluro dei solstizi (19) non cada sotto il 
meridiano { si collochi sullo zero la lancetta oraria (22); si 
porti infine il punto solstizìale estivo , o il principio del 
segno del Cancro (19) sall'orìzzoote dalla parte di ponente; 
l'ora indicata dalla lancetta oraria in qùest'ulliiua situazione 
della sfera coiTispondèrà alla semidurata del massimo giorno, 
se il dato luogo è meli' emisfero boreale, del minimo se è 
neU'emisfero australe- Se poi si porterà sull' orizzonte il prin- 
cipio del seguo del Capricorno , avremo il miuimìo giorno 
nel primo caso , il massimo nel secondo- . 
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45. Può dalla sfera armillare aversi, per un luogo quar 
lunque dato, la durata di un giorno qualunque dell'anno ? 

Basta a questo proposito conoscere prima in qual segno 
(18), e in qual grado del medesimo si trovi il Sole nel giorno 
dato; il che o si ha dai giornali Astronomici, o viene indi* 
dito da un registro che suol trovarsi sull' orizzopte di tutte 
le sfere, se son veramente complete. Ciò supposto, situata 
la sfera nella posizione conveniente alla latitudine del luogo 
dato (27), si cerchi sull' eclittica il punto corrispondente alla 
posizione del Soie in quel giorno, e si porti sotto il meridia> 
no; si ponga la lancetta oraria sotto lo zero, e quindi si rivol- 
ga la sfera finché il luogo del sole non incontri l' orizzonte 
dalla parte di ponente: la lancetta oraria indicherà allora 
la semidiirata del giorno assegnato per il luogo dato. 

46. Oltre le differenze delV altezza del polo, e della du- 
rata dei giorni la rotondila della Terra produce altro I 

Produce la differenza dei meridiani e dell' oro che si 
contano ad uno stesso istante in due paesi di cui l'uno sia 
orientale o occidentale all* altro. Tutti i paesi che giacciono 
sopra differenti meridiani terrestri {Elem. di Geogr. 86) , 
hanno altresì differenti meridiani celesti , ai quali il sole 
col suo moto diurno arriva in tempi successivi e diversi. 
Cosicché un paese che sia all' oriente di un altro ha il suo 
mezzogiorno prima che 1' abbia l'altro. Ed é chiaro che di 
quanto anticipa per l'un di essi l'ora del mezzogiorno, di 
tanto anticipano tutte le altre ore. 

47. In qual ragione cresce o scema la diffferenza dell' ore 
in due paesi situati sotto differenti meridiani ? 

Cresce o scema in ragione delia maggiore o minor diffe- 
renza delie loro longitudini geografiche, ossia della maggiore 

0 minor porzione d'equatore terrestre che resta compresa fra 

1 loro meridiani, valutata a 15 gradi per ora» Cosicché se la 
differenza di longitudini sia di 45 gradi, il paese più orien- 
tale avrà mezzogiorno tre ore prima del più occidentale. . 

48. Cosa sono gli antipodi ì 

Si chiamano antipodi quei luoghi del nostro globo, che 
giacciouo alle due opposte est rcinità di uuo. stesso diame- 
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Irò terrestre. Hanno e l'uno e Tallio il medesimo ineridia-> 
no^ e Io stesso orizzonte eelestc; ma lozenitli dell’ uno è na- 
dir deir altro , e di più questo non vede mai la parte di 
cielo che in un dato istante è veduta da quello } e gli astri 
nascono o tramontano per Tuno» quando tramontano o na- 
scono per Taltro. 

49. Oltre il sole vi sono altri corpi celesti che non ab-^ 
biano posizione fissa nel cielo ? 

Ve ne sono non pochi altri conosciuti col nome di pianeti^ 
vocabolo d'origine greca che significa erranti. Tutti però, me- 
no che quattro, che non entrano fra i più luminosi e belli , di 
ben poco si scostano dalla strada del Sole, nè giammai esco- 
no da quell' angusto tratto di cielo che nella sfera armiilare 
viene espressamente perciò rappresentato dallo zodiaco (17)< 

50. Quali opinioni regnano intorno ai pianeti t 

Tutti convengono che a differenza delle stelle fìsse , le 
quali son dotate di luce propria, i pianeti sieno corpi opa- 
chi che ricevono la luce dal Sole, e a noi la riflettono. Gli an- 
tichi non ne conoscevano che sette, tra i quali ponevano il 
Sole , e supponevano che tutti girassero realmente intorno 
alla Terra. 1 moderni ne conoscono 2^ fra i quali pongono 
la Terra in luogo del Sole. Gli distinguono in pianeti pri- 
marj ed in secondarf; r suppongono che tutti i primari, noit 
esclusa la Terra, girino in un medesimo senso intorno al so'- 
le,i secondar] intorno ai primarj. L’opinione antica è cono- 
sciuta col nome di Sistema di Tolomeo, quella dei moderni 
col nome di Sistema Copernicano. 

51. Quanti sono i pianeti primarj oggidì conosciuti ^ 
e con qual ordine di distanze girano intorno ni Sole ? 

I pianeti primarj sono 11, ed eccone l'elenco ordinato 
secondo le loro distanze dai sole: Mercurio che è il più pros- 
simo al sole, VenerCy la TerrUy Marte, Cerere y Pai lode , 
Giunone, Vesta, Giove, Saturno ed Herschel ovvero Urano f 
che di tutti è il più remoto» 

52. Quanti tono i pianeti secondar} ? i 

1 pianeti secondar/ , detti anche Satelliti , $on Uno , 
cioè la Luna , gira intorno alla Terra , 4 intorno a Giove f 
7 latoroo a Saturno, e 6 Intorno ad Hersebek 
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?)!ì. Esponetemi il sistema di Tolomeo ? 

Secondo r opinione di tpiest’ Astronomo e di tutti i suo^ 
predecessori e successori fino ai tempi di Copernico, la, Terra 
occupava il centro dell’ universo ; e intorno ad essa si ag- 
giravano prima la Luna , poi Mercurio , quindi Venere» 
poscia il Sole, successivamente Marte, Giove e Saturno^ 
e infine tutto quanto il ciclo stellato. Gir altri non fignra— 
vano in questo sistema , perchè son di recente scoperta. 

54. / Toìemaiei a che appoggiavano il loro sistema ? 

' Al testimonio troppo spesso fallace , perchè non hene 
mterpetrato, dei sensi, secondo il quale senabra che il Sole, 
i pianeti e tutto il cielo stellato giri intorno a noi. 

55. Cosa pensano i Copernicani circa it Sole, e le stelle ?" 

Suppongono che il Sole altro non sia che ima semplice 

stella fissa, e neppure delle maggiori; che le stelle fisse, al 
pari del sole, abbiano i toro pianeti che ad esse girino intor- 
no; che tanto le stelle tutte, quanto il Sole o non si allon- 
tanino mai dal luogo che il Creatore ha loro respettiva- 
nicnte assegnato nella vastità dello spazio , o se hanno un 
movinrento quello non è che ai nostri occhi apparisce ; 
che infine il moto generale della sfera ^ e il moto partico- 
lare del Sole non si.sno che iUusorie app.vrenee. 

56. Conte si spiega dai Copernicani il moto apparenter 
della Sfera celeste ? 

In luogo di darsi a credere che la Sfera tutt.v col suo 
immenso numero di stelle giri giornalmente intorno all'atomo 
che noi abiliamo c chiamiamo Terra, suppongon più sempli- 
cemente che la Terra con moto contrario a quello dell» 
Sfera, diretto cioè da ponente verso levante, gii'I’ intorno » 
se stessa su quell’ asse su cui sembra girare la sfera del 
cielo; il che puh benissimo accadere senza che ce ne avve- 
diamo nella maniera appunto che chi naviga a piene vele- 
non SI accorge in modo alcuno di muoversi, nè dì allonta-- 
narsi dal lido, ma gli sembra piuttosto che il lido, i monti , 
la terra tutta sL'allontani in opposta direzione da lui. 
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56> Ed il moto proprio che sembra avere il sole coma 
viene spiegato nel sistema Copernicano ? 

Supponendo che la Terra faccia in un anno lo stesso 
giro intorno al Sole^ che a noi sembra fare il Sole intor- 
no alla Terra. La parte di cielo che rimane rapporto a 
noi dietro al Sole e alla quale noi riferiamo la posizione 
di quest’ astro, viene in tal' ipotesi sempre a cangiarsi; e 
apparir quindi ci deve che quell' astro si muova di quanto 
noi ci muoviamo con la Terra. 

58. Quanto si valuta la distanza dalla Terra al Soleì 

La distanza della Terra al Sole si valuta di circa 82 mi- 
lioni e 443 mila miglia Italiane. Questa però non è tutto 
r anno la stessa ; poiché non essendo il giro o strada che 
la Terra percorre intorno al Sole perfettamente circolare, ma 
bensì ellittica ossia ovale, e di più il Sole non occupando- 
ne esattamente il centro le distanze di esso dalla Terra va- 
riano giornalmente e quando è inverno nel nostro emisfero^ 
il Sole è alquanto più vicino a noi che nell' estate. 

59. Qual rapporto passafra la distanza del Sole alla 
Terra, e le distanze del Sole a ciascuno degli altri pianeti ? 

La distanza di Mercurio al Sole è poco più di 5 ottavi di 
quella della Terra; quella di Venere poco più di 5 settimi; 
quella di Marte è più di una volta e mezzo maggiore, quella 
dei piccoli pianeti Cerere, Giunone, Pallade e Vesta è 2 volte 
e un quarto più grande; quella di Giove 5 volte e un quinto; 
quella di Saturno 9 volte e mezzo; infine quella di Ucrschel 
un poco più di 10 volte; talché quest'ultimo pianeta non i 
men distante dal Sole di 824 milioni di miglia Italiane. 

60. Qual sarà dunque la distanza del Sole alle stelle Jtsseì 

Non è stato fin qui possibile di valutarla. É però im- 
mensa ; e serva il dire che la distanza la quale ci sepa- 
ra dal Sole, quantunque enormissima (58) , non può esser 
meno che 200 mila volte più piccola di quella che separa il 
Sole e noi dalla più vicina stella fissa. 

61. Classatemi i pianeti secondo la loro grandezza, 

11 più grande di tutti è Giove; poi ne vien Saturno ; 
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(}uindi Herschel-, e poscia la Terra, Venere, Marte e Mer- 
curio; e infine Vesta, Giunone, Pallade c Cerere» 

62. Quali sono le dimensioni della Terra, e qual rappor^ 
to vi è fra la sua grandezza e quella degli altri pianeti ? 

11 raggio nnedio della Terra è di 3443 miglia, la circon- 
ferenza inedia di miglia 21,635- Giove è 1280 volte maggio- 
re della Terra, Saturno 975; Herschel 81. Venere non ar- 
riva a 9 decimi della Terra ; Marte neppure a un- settimo; 
Mercurio neppure ad un sedicesimo* 

63* Jll Sole qual grandezza si assegna > 

11 raggio del globo Solare i 112 volte pii!i grande di quel- 
lo della Terra f e il suo volume supera quello della Terra 
di poco meno di un milione e 400 mila volte. 

64. Qual dimensione ha la Luna, e ache distanza è da noi?' 

Il raggio del globo Lunare non è che di 1071 miglia ; e il 

suo volume non giunge a un centesimo e mezzo di quello 
della Terra* La distanza varia secondo i diversi punti ove 
la Luna si trova nel sua giro; la inedia è di circa 207 mila 
miglia Italiane. 

65. In quanto tempo i principati tra i pianeti percorro^ 
no un intero giro intorno al Sole ? 

Mercurio lo compisce in 88 giorni. Venere in 225 , la 
Terra in un anno, Marte in 22 mesi- e 17 giorni, Giove 
in 11 anni e quasi 10 mesi; Saturno in 29 anni e cinque 
mesi; Herschel in 84 anni. 

66. Che mi dite di Cerere, Pallade, Giunone e Vesta ? 

Tra tutti i pianeti i soli son questi che vadano errando 

fuori dello zodiaco. Sono piccolissimi, e si credon frammenti 
di un solo pianeta, che un tempo forse esisteva tra Marte 
e Giove. La loro scoperta è recentissima. 

67. I pianeti sono abitati come la Terra ? 

La gran somiglianza che passa fra la fisica costituzione 
dei Pianeti e della Terra, l'avvicendamento dei giorni, delle 
notti, e delle stagioni che nei pianeti pure si vede aver luo- 
go, il benefizio che al par di noi godono della luce solare, 
ripercossa altresì sui più lontani dalle loro multiplici Luner 
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tutto porta a siippor vorisiinlle clic nei Pianeli come sulla 
Terra esistano corpi orf'anizzati e«l ancfie semoventi, destina- 
ti a manifestare e telelirare nella loro maniera le glorie del 
Creatore. Stoltissimo però sarebbe il concludere che fra questi 
contar si debba la specie umana , o qualunque altra apecic 
d'animali fra quelli clic popolano il nòstro globo essendo questi 
fatti in modo da vivere unicamente sulla Terra e non altrove. 

68. Che vi è iT osservabile in Venere, Giove e Saturno ? 

Venere veduta con forti teicscopj comparisce falcala ; 

Giove , il più grande di tutti i pianeti, vedesi cinto come 
di fascie fra loro parallele, e variabili si di numero che ili 
grandezza. Saturno è circondato da due anelli concentrici 
di larghissima superfìcie, che rotano intorno a lui. 

69. Il disco del Sole cosa presenta di rimarchevole? 

La superfìcie del Sole vedesi frequentemente sparsa di 

macchie informi , or» isolate, ora in gruppi piò o meno 
estesi,- e sempre cinte da nna cruda penombra. Piccole 
nella prima loro comparsa, crescono inseguito di mole , 
quindi diminuiscono, e infìne svaniscono. 

70. Cosa son le Comete ? 

Sono astri erranti come i pianeti, ma di diversa confìgu* 
razione e di molto incerta natura. Si dividono in coniate ed iir 
caudate. Le prime veggoiisi circondate come da una nebbia 
lucida, nel mezzo della quale trasparisce il nircleo, ossia la 
parie più luminosa, e creduta insieme la più densa della co-* 
meln. L' altre han di più dietro a se una striscia più o meno 
lunga o fulgente di luce, sempre in direzione opposta al Sole» 

71. Oltre la forma ^ in qual' altra cosa differiscono le 
Comete dai Pianeti ? 

Differiscono nella qualità e direzione del loro corso in- 
torno al Sole, che in luogo di esser come quello dei Pianeti 
quasi circolare, ristretto nello zodiaco e diretto secondo l'or- 
dine dei segni (18), ha la forma di un*^ ovale allungatissima 
e prende indistintamente ogni possibile direzione. Differi- 
scono inoltre nella durata della loro visibilità’, poicitè 
mentre i pianeti vedonsi sempre quando essi sono al di sopra 
del nostro orizzonte ed H Sole al di sotto , lo comete per- 
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(ìonsi (li vista pochi mesi dopo la loro prima comparsa. Kf- 
feriscono in fine nel tempo del loro giro intorno al Sole, che 
nei pianeti anche piìt lenti è ristretto ad un certo numero 
d'anni, e in molte comete si estende a diecine di secoli. 

72. QuaFè il numero dille Comete 

Non può determinarsi , perchè sulla comparsa di molte 
di esse ha affatto taciuto la storia, e senza alcun dubbio una 
gran moltitudine di loro, specialmente nelle passate et<à, hanno 
attraversato incognite e non osservate il nostro sistema. 11 
catalogo di quelle delle quali esiste memoria giunge al nu- 
mero di 140. Di tre sole di queste siam certi che ban com^ 
piuto e ripetuto più volte il loro giro intorno al Sole^ e a 
queste si dà il nome di Comete a corto periodo^ 

73. Qual nome hanno le tre Comete a corto periodo , e 
qual è la durata delle loro rivoluzioni intorno al Sole 7 

Si chiamano 1^ una Cometa d’ Halley , 1’ altra à'Encke , 
la terza di Biela. Le prime due portano il nome di due Astro- 
nomi, Inglese 1* uno, Tedesco l'altro, che i primi ne deter- 
minarono il giro e ne predissero il ritorno; 1' ultima ha il no- 
me del suo discuopritore , Austriaco di nazione. La Cometa 
d’ Halley ritorna visibile dopo 75 in 76 anni, quella d’En- 
cke dopo 1022 giorni, quella di Biela dopo 6 anni e 8 mesi. 

74. Le Comete potrebbero arrecar danni alla Terra ? 

Il volgo di tutte l’età ne ha sempre temuto, e tuttora ne 
teme. Ma vano ed irragionevole è lo spavento. Create dall’E-. 
tcrno Fattore perchè maggiormente manifestino il poter 
suo e la sua gloria, disposte le ha desso in maniera da non 
sturbare le altre opere delle sue mani. Ed infatti niuna di esse 
si è fin qui tanto appressata a noi, da renderci nociva la sua 
vicinanza. E poiché non ne conosciamo la natura, neppur 
potrebbero presagirsi gli effetti che nascerebbero nell'ipolesi, 
del tutto inverisimile, di un loro scontro con la Terra. 

76. Da che hanno origine /^eclissi del Sole e della Luna ? 

L'eclissi del Sole nascono dalla Luna, la quale, nel girar 
che fa mensualmente intorno alla Terra, si frappone talvolta 
tra la Terra e il Sole, c ci cuopre o in tutto o in parie 
quest’ astro. Quelli della Luna nascono dall’ ombra che getta 
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la Terra dietro di se, c nflla qinle la Luna spesso o tnlla 
o in parte s'imniergc. 

76. Che si dice delle macchie, che anche ad occhio n»- 
do veggonsi nella Luna ì 

È conaun sentimento che derivino dalla diveraf» qualità 
di sostanze, fluide in parte c in parte solide, da cui è coperta 
la superfìcie lunare' Le fluide, assorbendo più luce e meno 
a noi riflettendone, debbono comparirci più oscure. Le so- 
lide, meno assorbendone e più riflettendone, debbono com- 
parirci più ciliare. Quest’ ipotesi è altresì avvalorata dal 
vedersi che le parti macchiate hanno una superfìcie uni- 
tissima, simile appunto a quella del nostro mare;che le parti 
più lucide sono multo scabrose e piene di montagne anche 
più delle nostre ispide ed elevate, come ben si rileva dalie 
lunghe e fosche ombre che gettano dietro di se , special- 
mente cinque o sei giorni avanti e dopo il noviluniov 

77. D’onde hanno origine le fasi dclSa Luna ? 

II sole non illumina che metà del globo Lunare, quella 
cioè che è rivolta verso di lui. Nel Novilunio trovandosi I» 
Luna fra il Sole e la Terra volge a noi queirintera parte dr 
se, che opposta essendo al Sole, giace per conseguenza neirom>> 
bra, e quindi questo nostro Satellite ci si rende invisibilev 
Nel Plenilunio trovandosi la Terra fra il Sole e la Lana, fa 
stessa faccia della Luna che è rivolta al Sole è altresì rivolta 
alla Terra, e noi la ved iamo perciò tutta illuminata, o come 
dicesi in pieno. Nelle situazioni intermedie soltanto una por- 
zione della faccia illuminata è rivolta verso di noi e quindi 
non vediamo la Luna elie m partC' 

78. Da che deriva quella luce cenerina, di crii avanti e 
dopo il Novilunio sparsa vediamo la parte del disco lunare 
non illuminata direttamente dal Sole ? 

È luce originariamente solare, che piove in primo luogo 
sulla Terra, dalla Terra è spinta alla Luna, e dalla f.una di 
nuovo ripercossa sulla Terra. Si potrebbe chiamar lume di 
7t’rr«, come chiamiamoVri/ne di Luna la luce che La Luna ri- 


ceve dal Sole, c che tramanda fìno a noi. 

Fini 
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Da farsi ni Giovanetli principianti; e citazione dvi 
paragraji che ne contengono te risposte 


QnADRO GBHBIIALI DBU,’ AsU 


sono i conjini àeìi’Asia? 867 

Come si diride l’Asia ? 873 

Quali SODO i monti principali dell’Asia? 874 

Quali mari cingono alt’ intorno il continente dell’Asia? 879 

Quali sono \ golfi più considerabili dell’Asia ? 88 1 

Quali isole principali dipendono dal continente dell’Asia? 882 

Vi sono nell’Asia /penisole considerabili? 883 

Nominatemi i più notabili stretti dell’Asia ? 884 

Quali sono i maggiori laghi dell’Asia? 885-886 

Nominalemi ì fiumi primarj dell’Asia. 888 

Quali Religioni dominano principalmente nell’Asia. 896 

Qual Governo predoniusa nell’Asia? 898 

Quali varietà d’uomini popolano l’Asia? 8!19 

Quali lingue più comunemente si parlano nell’Asia? 900 

TuacBiA Asiatica 

Assegnatemi i confini della Turchia Asiatica. 903 

Quali provincie comprende la Turchia Asiatica? 90.5 


Come dividete V Asia- minore, e quali ne sono le città principali? 914 
Come dividete V Armenia Turca, e quali ne sono le città notabili? 970 
Comesi divide il A'ur</ista/i, rquali ne sono le città più notabili? 922 
In quanti governi si divide VAlgesirah, e quali ne sono le cit- 


tà più ragguardevoli? 921 

Nominatemi le città più notabili dell’ Irah-AraLi. 926 

Nominatemi i governi e le città più ragguardevoli della Sàia. 928 
In quanti governi è divisa l’isola di Cipro, e quali ne sono le 

città più ragguardevoli? 933 

Paese del Caucaso ' . < 

Cosa intendete per Paese del Caucaso, e quali ne sono i confini? 936 
Come dividete il Paese delCrtucaso? 938 

Quali sono le città del Paese del Caucaso ? * 9i0 
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Tautarii lamnsoErre' 

Assegnatemi i confini della Tarlaria indipendente. 912 

In quanti stali si divide la Taiiaria Indipendente « quali ne 

sono i pnncip.iii? 914 

Quali sono le città della Tartaria Indipendente? 946 

Aiiabu , Peisia , Beujcistas b Cabcl 

Cile mi dite deW Arabia? 919 

t]ome dividete V Arabia? 951 

Quali sono le principali città dell’Arabia ? 953 

Oin chi confila la Persia? 956 

Come si divide attualmente la Persia ? 958 

Nominatemi le principali ciltà della Persia. 960 

Con chi eonfa§ il Belucistan 1 962 

Come si divide il Belucistan^ « qoaii sono le sue principali città? 964 
Assegnatemi i confini del Cabul. 966 

Di quali parti si compone il regno <di Cabul ? 968 

Quali sono le principali città del Cabul? 970 

Ibdostae e Ihdo-Cuuia 

Con chi confina l’ Indostan ? 972 ^ 

Come può dividersi geografìcamente V Indostan? 974 

Come suddividete la parte settentrionale dell’ Indostan , « quali 

ne sono le principali provincie ? 975 

In quante parti e provincie si suddivide il Dekan ? 976 

Qual’ è r attuai divisione politica deW Indostan ? 977 

Di quali parti si compone l’Impero Indo Britannico? 978 

Come dividetegli stati soggetti all’Impero Indo- Britannico ? 979 

Quali Provincie e città sono nella presidenza del Bengala? 980 
Quali provincie e ciltà ha la presidenza di Madras ? ' 983 

6u quali provincie si estende la presidenza di Bombay, e qua- 
li ne sono le città più ragguardev oli ? ‘ 985 

Nominatemi i principali stati tribiitarii o vassalli dell’Impero 

Indo-Britannico, con le città più ragguardevoli. 987 

QunI parte ha nell’ Indostan l’Impero C/u/iese? 989 

Che mi dite dell’ Indostan Indipendente? 990-992 

Oltre l’Inghilterra quali altre nazioni Europee hanno stabili- 

menti nell’ Indostan ? . , 993 

Nominatemi le principali isole d^V Indostan? 995 

Qu.di confini assegnate M' Indo-China? 1000 

Di quali stati e di quali città -si compone l’Impero Birmano? 10u2 
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Di quali stati e di quali città ai compone il r^o di Siam ? i l‘04 

In quante parli si divide la peuisola di Malacca , e quali iie 


sono le città principali ? 4 006 

Quali regni e città compiendo l'impero A'Atuiam? 4008 

Imtbro Cuihesb 

Descrivetemi i concai dell’ Impero Chinese, ed assegnatemi 

le principali sue parli. 404 4 

Quali sono i canoni della China propriaì 4043 

In quali e quante proaincie si divide la Chinai 4047 

Qnali sono le città rimarchevoli della Chinai 40<9 

Quali sono V isole più notabili presso la China? 4 023 

Descrivetemi la Manciuria. 4 028 

Descrivetemi la Corea. 4034 

Che mi dite della Dauria ? 4033 

Con chi confina e quali regioni comprende V Asia centrale? 4035 

Come si sitddit'idono le diverse regioni dell’Asia centrale ? 4 037 

Quali sono le città più notabili dell’ Asia centrale? 4038 

Con chi confina la Siberia? - 4044 

Come si divide la Siberia, e quali ne sono le principali città? 4 046 
Nominatemi l'isole nppartcneuti alla Siberia? 4054 

Che mi dite del Giappone? 4053 

Quali souo le priucipali città del Giappone? 4055 

Affrica 

Quadro generale dell' Affrica 

Assegnatemi la situazione dell’ 4058 
Come dividete V Affrica ? 4062 

Quali sono le principali isole adiacenti nll’AiTrica? 4063 

Nominatemi i principali capi dell’AlTrica. 4064 

Numeratemi i golfi principali dell’ AlTrica. 4065 

Quali stretti si trovano in Affrica? 4066 

Quali sono i principali monti dell’Affrica ? 4067 

Si trovano i>iUcani nell’Affrica? 4070 

Si conoscono molti laghi nell’Affrica? 4 074 

Quali souo i principali fiumi dell’ Affrica ? ' 4073 

Per quali varietà si distinguono gli Affricani ? 4078 

Quali sono le Religioni dominanti nell’ Affrica? 4079 

Quali sono le lingue più usitaie dell’ Affrica? , 4080 

Egitto b Barberi a 

Con chi confina l'Egitto? 4082 


Come sì divide l’Egitto, e quali ne sono le sue principali città? 4086 
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Quadro generale dell’America 


l^uaU sono, e qual nome hanno le due grandi divisioni dclVA~ 

merica , e da quali mari è limitato questo conlincnle? HI ^ 

Di quali parti aon composti i due continenti Americani ? H8 

Che monti singolarmente primeggiano nell’America? Hg 

La catena primaria di monti dell’ America ha notidiili dira- 
mazioni ? 

Nominatemi i più alti monti del continente Americano. '< 1 '' 

Quanti uulcaiù si contano Dell’America, e quali sono i prin- 
cipali? 41; 

Come chiamate i maliche cingono all’ intorno l’America ? 4 li 

Quali speciali denominazioni si danno alle diverse parti dei 

muri che circondano il continente Americano? 1188 

Nominatemi le più vaste penisole dell’America. 4189 

Quali sono le principali tra Visole spettanti al continente A- 

mericano ? 4190 

Quali sono gli stretti più nominali dell’America? 4191 

Assegnatemi i primi fra i capi e promontorj d’ America. 4192 

L’America ha molli fug/u? 4193 

Quali sono i principali tra i yfumt Americani ? 4197 

Come classate le diverse discendenze d’ uomini che popolano 

l’America? 4204 

Come suol dividersi 1* America, riguardandola sotto l’ aspetto 

politico ? 4205 

Che parti assegnate all’Americlie Russa, Inglese e Danesel 4206 

Quali porzioni d’America spettano agli Stati Uniti, e all’^^- 

meriche Spagnola, Francese , Olandese e Portoglwse ? 4207 

Quali lingue si parlano, e quali religióni son dominanti nelle 

diverse parti dell’America? 4215 

America Russa e Nuova Brettagna 

Assegnatemi i confini éeW America Russa. 4247 

Quali principali stabilimenti hanno i Russi in America ? 4218 

Con chi confina la nuova Brettagna, e di che siati è composta ? 4220 

Stati Uniti 

Quali conjini assegnate al tcnltorio degli Stali Uniti? 4229 

Quali sono i nomi imlividu.ali di ciascuno degli Siati Uniti ? 42.30 

Quali altri doiuinj possiede la Cuiiledtraziune degli Stati Uni- 
ti, olite i territorj di ciascuno degli stati eumponcnti? 4234 

Geogr. T> IL 19 
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Quali sono la principali citta degli Stati Uniti ? 

Messico b Gvatimala 

Quali sono i confini del Messico? 4238 

Come si divide il Messico ? 4239 

Fra le città del Messico quali sono le principali? 4243 

Dove giace il Guatimala, come si divide, e quali ne sono le 

principali città ? 4246 

Colombia 

Con chi conlina la Colombia, e come si divide ? 4250 

Quali città rimarchevoli si trovano nella Colombia? 4254 

Gcjana , Paese dell’ Amazzoni b Brasile 

Con dii confina Li Giijana, come si divide, e quali capitali 

hanno le diverse sue porti? 4258 

Che mi dice del paese AeW jéniazzini? 4261 

Con chi confina, e come è diviso il Brasile ? 4263 

Quali sono i governi di piim’ordine nel Brasile? 4264 

Quali sono i governi del Brasile di second’ordine ? 4265 

Qual’è la cu/utn/e, e quali sono U altre più rimarchevoli città 

del Brasile? 4266 

Perù’ 

Con chi confina il Perii, e come si divide ? 42/ 4 

Quali sono le principali città del Perù? 4272 

Chiù 

Dove giace il Chili, e come si divide ? 1277 

Come dividete la parte Spagnola del Chili ? 4278 

Qual’ è la città capitale del Chili? 42/9 

La Plata , Paracdav , Buesos-Aires e Patagonia 

Cosa dite della Piata, òei Paragua y, e del Buenos- Jyres? ,<284 
Quali sono le principali città della Piata, Paraguay e Buenos- 

Ayres? 4285 

Dove giace, con chi confina la Patagonia, e quali parli si co • 

no.scono di questo paese? 4294 

Quali Jiumimetloa foce nella costa della Palngouia ? 4292 

Isole 

Groenland , Southampton, Piobislicr e Teri anuoi’a 

Che mi dtle dell'isola Groenland ? 4294 

Cosa dite dcirisole di Southampton tàì l'iobisher? 4295 

« 
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BEriUL'Dl!, LDCiJE, ANT1LLI 

lìfllemi noticia intorno alle Bermude ed alle Lucaje. ■I298-I29f> 
Come dividete le jintille, e qual nome particolare date a cia- 
scuna ? 1 -100 

Quali citta considerabili trovate nell’Antille ? 4 301 

Che mi dite de^li Arcipelaghi della Terra del i^uoco, della Afia- 

ilrc di Dio, e di Quadra e Vancout'cr^ 4307 

OCEANICA 

Dove giace 1’ Oceanica , e qual motivo La indotto i geografi a 

farne una nuova parte del inondo? 43 tO 

Come vien divisa dai geografi l'Oceanica? 4314 

Qual parte dell’Oceanica è compresa nell’Arcipelago Asiatico, 

e quali ne sono le isole principali ? 4348 

Che mi dite ilell* isola di Sumatra? 4340 

Che mi dite dell’isola di Jai>a ? 4320 

Che mi dite dell’isola di Bornen ? 4 324 

Dove giacciono, come si dividono, e adii appartengono le A/o- 

lucche, e qiial’e la principale loro città? 4322 

Dove giacciono le Fdippine, e quali fra quest’ isole sono le 

principali ? 4323 

Quali isole comprendete nvW Ànstralasia ? 4 334 

Quali notabili gruppi d’isole assegnate alla Polinesia? 4332 

I 
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TAVOLA 

per la conversione delle misure 
( t. I. 105. ) 


Alotti plicando 
le Braccia Toscane 

per 

i,8 

si hanno 

Piedi Francesi 


per 

0,58 


Metri Francesi 


per 

t,9t 


Piedi Inglesi 

i Piedi Francesi 

per 

0,56 

si hanno 

Braccia Toscane 

- 

per 

0,32 


Metri Francesi 


J»CP 

i,07 


Piedi Inglesi 

il Metro Francese 

per 

i,7i 

si hanno 

Braccia Toscane 


pei 

3,08 


Piedi Francesi 


por 

0,3 


Piedi Inglesi 

te Miglia Toscane 

per 

0,89 

si hanno 

Miglia Italiane 


per 

i,ii 


Miglia Romane 

le Miglia Italiane 

per 

i,i2 

si hanno 

Miglia Toscane 


per 

4,25 


Miglia Romane 


per 

0,42 


Leghe Francesi 


per 

4,45 


Miglia Inglesi 


per 

0,25 


Miglia Tedesche 


per 

4,75 


Wersts Russe 

le Leglie Francesi 

per 

2,69 

si hanno 

Miglia Toscane 


per 

2,4 


Miglia Italiane 


per 

3 


Miglia Romane 


per 

2,76 


Miglia Inglesi 

le Miglia Romane 

per 

0,9 

si hanno 

Miglia Toscane 

per 

0,8 


Miglia Italiane 


per 

0,33 


Leghe Francesi 

le Miglia II. qnadrate 

per 

0,47 

si hanno 

Leghe quad. Fran. 

le Leghe quad. Frane. 

per 

5,76 


Miglia quad Ilal. 

i Piedi quad. Frane- 

per 

0,3 4 


Braccia Tos. quad. 

per 

0,40 


Metri quadrali 


i'i/jc del Tomo secondo. 
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Fa". 

verso 

Errori 

11 

8 

Yen 

13 

24 

nel 1’ Islamismo 

14 

28 

a delle 

f( 

i< 

accettuino 

16 

40 

915 

45 

19 

Afganistan 

47 

20 

Mahanaddy 

48 

28 

ed abbruciarsi 

50 

13 

P altro 

53 

14 

Bangnlare 

59 

33 

Camboge 

60 

29 

JJuhan 

69 

32 

ammissione 

76 

2 

risiedeno 

77 

26 

Troirsk 

78 

10 

Yenesey 

82 

32 

della 

84 

20 

Etiopa 

87 

6 

leopardo 

(C 

36 

delle Azzore 

101 

26 

e quella 

106 

7 

anticamante 

107 

28 

oriantale 

108 

25 

Rosai 

109 

22 

lUarmarico 

110 

5 

Atlante , 

112 

26 

poco 0 meno 

124 

ult. 

Tcad 

141 

32 

disabitata , 

143 

7 

Giapponesi 

146 

7 

la Paraiba 

<c 

15 

Verosilmente 

150 

12 

per la fatale 

« 

26 

del 

te 

31 

Coracon 

155 

11 

Paroma 

158 

5 

Tanguragua 

et 

36 

Uragniiy 

160 

25 

denominazione 


Cori elioni 
Yuen 

l’ Islamismo 
e delle 
eccettuino 
SOS 

^Jt^hanislau 

Malianady 
od abbruciarsi 
1’ altra 
Jtan^alore 
Camboge 
Huchan 

iimministrazioiie 

risiedono 

Troilsk 

Yenisey 

dalla 

Etiopia 

leopardo 

(si tolgano queste parole) 

e a quella 

anticamente 

orientale 

Rasai 

Marmarica 

Atlante. 

poco o niente 

Tcbad 

disabitata : 

Giapponesi 
da Paraiba 
Verotiiuilmenle 
per lei fatale 
nel 

Coracon 

Pavana 

Tun^iwagua 

Uru^ny 

doluiuaziojae 
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47 < 

48 

die quasi è 

«lie quasi sempre è 

(C 

30 

ne 

nè 

<e 

39 

Chestel/ield 

Chestcrfield 

479 

3 

Yucutan 

Yuratan 

484 

9 

declivo 

declivio 

482 

49 

TenochlicLan 

Tenochtitlan • 

483 

44 

elavatissima 

elevatissima 

494 • 

9 

prevvedersi 

prevedersi 

492 

30 

E’ isola e 

L' isola è 

493 

44 

si conoscono 

si conosce 

494 

30 

non nè 

non ne 

497 

pen. 

c mezzodì 

a mezzodi 

200 

» 

4 

sul declivio. Kel 4043 

sul cui declivio nel 4(113 

204 

ult. 

Valparaisio 

aìparaiso 

203 

44 

• Otto anni dopo V^aldivia, 

Otto anni dopo, f^alilh'ia' 

205 

4 

vararne ole 

raramente 

« 

44 

Tucatnan 

Tncuman 

c< 

34 

destribuivano 

distribuivano 

249 

pen. 

Giololo 

aiolo 

224 

232 

40 

AMERiCA 
in punto ^ 

OCEAHICA 
in un punto 

« 

alt. 

fra due iutersezloni 

fra due successive Inlersezioui 

234 

37 

89 

75 ' 

« 

ult. 

96 

81 

236 

4S 

annularsi 

annullarsi ' 

243 

40 

e cui 

e di cui ‘ 

246 

24 

cencentrici 

concentrici ' 

253 

6 

chimiamo 

cliiamiamo . 

254 

37 

sempre alto 

sempre piu alto 

257 

27 

die (jiiiudi e 

che quiudi è 


» 
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